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ATTEMPI  MEOT© 


Il  secondo  volume  delle  Me- 
morie degli  architetti  anti- 
chi e  moderni,  ch'ora  vede 
la  luce,  comprende  per  la 
prima  volta  un'aggiunta  di 
diverse  memoriè  d' architet- 
ti ,  i  quali  o  fiorirono  dopo 
l'epoca  che  scrisse  il  Mili- 
zia ,  o  furono  dimenticati 
dallo  stesso  autore .  Il  com- 
pilatore di  questa  nuova  ri- 
stampa si  lusinga  che  la  sud- 
detta verrà  benignamente  ac- 
colta, avendo  posta  ogni  cu- 
ra per  renderla  meritevole 
del  pubblico  aggradimento . 


A.  M.  Cardinali. 
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DEGLI  ARCHITETTI  DEL  SECOLO  XTL 

GALEAZZO  ALESSI  Perugino. 
JV.  i5oo  M.  i5;>a. 

Si  applicò  da  fanciullo  alle  lettere  ed  alle  ma- 
tematiche ,  poscia  si  diede  al  disegno  per  l'Ar- 
chitettura civile  e  militare  sotto  la  direzione  di 
Giambatisla  Caporali ,  architetto  e  pittore  pe- 
rugino, il  quale  tradusse  e  comenio  Vitruvio. 
Finalmente  per  perfezionarsi  in  queste  cognizioni 
si  portò  a  Roma,  dove  strinse  amicizia  con  Mi' 
chelangelo ,  dal  quale  apprese  mollo . 

Compì  nella  sua  patria  la  fortezza  incomin- 
ciata dal  Sangallo ,  vi  edificò  un  appartamento 
per  il  Castellano ,  e  fece  vari  palazzi,  che  sono  1 
i  più  belli  di  Perugia.  Genova  ha  grandi  ob- 
bligazioni a  questo  architetto .  Egli  vi  dimorò 
parecchi  anni  occupato  a  molti  superbi  edifizi, 
a  drizzare  strade ,  ed  a  ristaurar  le  mura  di 


i  della  Madonna.  Up 


la  di  meiio  è  il  coro  circolale.  Alla  faccialo  è 
una  scaliuata  curva  avauii  la  .  -n  :  .  c>l  ■- :;-t  >!■■ 
si  ripiano  dì  questa  scalinata  e  un  basamento, 
su  cui  si  erge  un  ordine  di  pilastri  corinti  io 
muti*  distatila  fra  loto.  Il  male  è,  che  ti  »>o 
de'rìsatti  e  nel  meno,  ed  all'estremità .  La  nona 
è  nuda,  e  le  Coestre  di  cauito  forma  e  di  gros- 
solani oroanH'nli.  Net  meno  .  un  frontone  trian- 
golare con  entro  una  finestra  a  se mir.i renio .  S-i- 
J„  il  «.«da»  «  no  ...irò  biliumu.  Hi 
i[tia  e  di  là  agli  angoli  sono  due  campanili  n<m 
inolio  ben  inlesi  ,  ed  in  loeiw  campeggia  la  cu- 
poh,  la  nuale  ba  un  tamburo  di  pilastri  corìnti, 
fro' oi:ali  sooo  alternati  va  meuie  ardii  piccoli  eoo 
■  ed  archi  graodi,  die  Dio  sa  corno 
riescono  di  una  fabbrica  circolare.  Indi  vi  è  snpra 
una  batainiratn.  Un'altro  balaustrata  è  dove  nasce 
la  lanterna .  Essa  lanterna  è  coperta  da  una  ca- 
lotta emisferica  ,  iu  cima  di  cui  è  una  piramide 
sostenuta  da  una  spezie  di  tripode,  e  sulla  pi- 
ramide è  una  palla  con  una  croce.  Riattò  ed 
abbellì  la  Metropolitana ,  per  cui  fece  i  disegni 
della  tribuna,  del  coro,  e  della  cupola,  Ma  il 
suo  talento  spiccò  sopra  tutto  nel  Porto.  Vi 
apri  un  gran  portone  fi  ancheggi  alo  da  colonne 
rustiche  :  adornò  detto  Porto  di  mi  ampio 
porticato  dorico,   riparato  ingeguosamente  di 


balaustri .  Queste  opere  difendono  la  città  a  ca-. 
vaiiere  dentro  e  fuori,  avendo  intorno  una  spa- 
ziosa piazza  d' armi .  Slutigò  il  Molo  più  di  600 
passi  entro  mare ,  gettando  nel  fondo  montagne 
di  sassi  per  fondamenta .  Disse  l' Afessi,  che  se 
la  Repubblica  volesse  più  oltre  estender  quel 
Molo,  le  costerebbe  mille  scudi  il  palino. 

La  porta  del  vecchio  Molo  è  anch'essa  opera 
del  celebre  Galeazzo  .  Quest'edilìzio ,  che  com- 
prende un  comodo  corpo  di  guardia,  è  decorato 
verso  la  citta  di  un  bel  prospetto  in  linea  reità, 
composto  di  tre  arcale,  e  mi  atiro  ampi  inlerpilasiri 
di  un  bel  dorico  assai  ben  eseguito  nella  bella 
pietra  del  Finale.  Sono  due  anni  che  questa 
porzione  è  siala  riattata,  e  spogliata  di  multe 
sconciature ,  che  l' ìgoorauza  e  il  depravalo  gu- 
sto degli  anni  precedenti  vi  aveva  appiccicate  . 
Non  resta  a  desiderare  se  non  che  si  tolga  <juel 
parapetto  con  palizzate,  che  ne  interrompe  l'in- 
tiera veduta.  Il  progetto  esteriore,  che  sarà 
tra  noti  molto  risarcito  dai  sofferti  guasti,  è  con- 
dono  a  semicerchio  ornalo  di  colonne  d'ordine 
dorico  a  bozze .  con  nìcchi  interposti ,  e  con 
elegantissima  iscrizione  sopra  la  porta .  S' apro- 
no sopra  quest'ordine ,  e  ne'due  laterali  baloardi 
delle  cannoniere  per  artiglieria  a  difesa  del  Mo- 
lo ,  e  del  Porto . 

Questo  prospetto  esteriore,  quantunque  più 
brillante,  e  forse  men  corretto  dell'  interno  :  la 
scarpa  de'  baloardi ,  a  cui  in  fianco  si  appoggia 
il  rustico  colonnato ,  e  la  troppo  curva  del  pian- 
tato, che  nel  cornicione  singolarmente  viene 
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alquanto  n  ripiegar  verso  il  centro,  non  produ* 
cono  l'ufletto  migliore;  come  non  è  da  appro- 
varsi pur  molto  la  colonna  a  bozza ,  per  il  Lello, 
che  perde  dì  sua  forma  nell'irregolarità  del 
contorno.  Le  proporzioni  però  del  lotto  e  delle 
parti  sono  graziose  ;  le  modanature  sono  forti 
quanto  richiede  il  carattere ,  senza  ebe  punto 
pecchino  di  pesante. 

Del  prelodato  Galeazio  Alessi  oltre  le  fabbri- 
che già  descritte  altre  molte  formano  il  prin- 
cipale ornamento  e  della  città,  e  de  borghi;  il 
palazzo  Sai  vago ,  poi  Spinola,  ora  Serra  in  Stra- 
da nuova ,  quello  d' Imperiale  Lercari ,  altro  di 
Spinola  Arquata,  altro  dì  Saoli  e  Adorno,  al- 
iro  di  Pallavicino  ,  ed  altra  di  Centurione,  tutti 
in  Strada  Nuova:  li  due  Lomcllini  in  vicinanza 
de' pubblici  Forni,  e  quello  del  senatore  per- 
petuo Pietro  Francesco  Grimaldi  in  vicinanza 
della  chiesa  di  San  iuca. 

Nel  borgo  di  San  Vincenzo  l' Alessi  architettò 
un  palazzo  per  i  signori  Grimaldi,  posseduto 
in  oggi  da' signori  Saali ,  nel  quale  è  una  di- 
stribuzione si  ben  inlesa  .  che  in  passando  lungo 
la  strada ,  su  cui  mette  fronie ,  vedonsi  a'  un 
colpod'occbio  le  principali  parli  di  esso.  Facciata 
con  terrazzo  al  di  sopra,  e  due  padiglioni  più  ele- 
vali alle  estremità,  adorna  di  un  gentile  ordine 
iunicoa  pietre  lisce,  conile  conloggiate  all'intor- 
no sostenuto  da  colorine  doriche  alternativamente 
disposte  in  maggiori  e  minori  distanze,  arcuate 
le  prime,  architravate  le  seconde,  sopra  le  quali 
nell'  altezza  dell'  arco  delle    prime  ricorrono 


due  (Mie  io  le  lesene  a  guisa  d'attica  laccbiudentr 
ima  nicchia  ovaio  eoo  entro  iicj  bus  io  :  sovra 
qursl' orilmi-  rosi  tuli'  all'  intorno  disposto  ric- 
cone il  tornimi  scontato,  eccctioota  la  fiorilo 
di  coutro  all'ingresso,  su  cui  s' iualra  il  corpo 
del  palano,  die  riolla  |wrte  di  meno  seguendo 
lo  sottoposta  disprumnr.e  ili  mirane,  con  tre 
grandi  arcalo,  e  due  minori  intervalli  architra- 
vali  sOMcmrtc  da  colonne  ioniche,  apie  al  l'oc- 
chio l'iutiera  veduta  di  una  bellissima  antisala 
dirorata  del  corrispondiate  ordine  mrdileilo  a  le- 
sene uelle  pareti,  o  di  cassettoni  utiagoui  cou 
ben  lavorati  rosuni  nel  sullilto.  Dal  sottoposto 
punico  con  irò  brui  ti  di  cumulili  •.cala  si  vieue 
a  por  piedn  in  questa  loggia,  ilio  imita  al  re- 
sultile dell'opera  porge  dalla  strada  tin  mirabile 
colpo  d'occhio.  J)a  questa  loggia  >Ì  cetra  in 
un  amplìssimo  salone,  clic  òu  l'adito  a  due  co- 
modi appartamenti . 

I.a  lacciaia  terso  i  giardini  ejiprui.i  a  mei- 
iodi  è  decorata  di  un  carattere  aliano  diverso 
iu  complesso,  benché  vi  ricorrano  le  priueipeli 
proporuoui  della  parie  Ulteriore  ni  Ile  alleile. 
I - ■■  bugnato  liscio  eoo  aicln  nroa  il  primo  piano; 
rd  uu  boi  i  ormilo  a  Irseoe  sruotlaie  decoru  il 
seonndo . 

Quest'opra  ba  tuttavia  nel  d<i!aglio  t  suoi 
difetti.  Quel  miscugli.,  d'intercolonni  divora 
arcuati,  ed  orchi  travati  manca  di  unità.  Il 
pìeoo  poi,  die.  gli  soprostà,  riesce  di  nua  gru ■ 
velia  eoorme  rimpeim  al  vacuo  indotto  dagli 
archi  laterali.  Gli  ornamenti,  si  io  ijuesto,  che 


nell'ordine  superiore,  e  nella  già  detta  antisala, 
vi  sono  forse  troppo  all'asciati,  né  lasciano  al- 
l'occhio quel  riposo,  che  tanto  gli  aggrada. 

Qnest'opeia  e  stata  la  più  maltrattata  dai 
possessori ,  che  tuttavia  la  godono.  Fu  ne' suoi 
primi  anni  spogliata  di  un  nobilissimo  bagno 
a  pianterreno,  decantato  per  una  meraviglia  dal 
Vasari,  e  dal  Soprani,  che  ue  deplora  la  di- 
struzione >  la  quale  abbenchè  non  sia  seguita  , 
com'egli  credette,  per  inlioroi  è  però  certo, 
che  in  oggi  altro  non  vi  si  vede  che  la  sem- 
plice forma  assai  bella  >  ma  nuda  di  que'  tanti 

l' adornavano  un  tempo .  Il  piano  supenorè  son 
già  molti  anni ,  che  è  staio  ridotto  ad  uso  di 
fabbrica  dì  veli  ;  e  nella  bella  antisala  più  for- 
nelli da  seta  vi  sono  disposti,  che  col  loro  fumo 
l'hanno  ormai  annerita.  Una  parte  del  loggiato 
è  chiusa  ad  uso  di  magazzeno.  Li  terrazzi,  il 
loggiato,  e  la  facciata  principale  cascano  a  pez- 
zi ,  e  per  le  non  riparate  umidità  sou  già  molto 
sdruscite  e  piene  di  fessure  . 

Nel  borgo  di  San  Pier  d'  Arena  tra  le  mol- 
te fabbriche  architettate  dall' Alessi,  quali  sono 
il  palazzo  del  duca  Spinola,  quello  de' fratelli 
Cristoforo ,  e  Giuseppe  Lercari ,  e  la  grotta  dei 
signori  Boria,  merita  d'esser  considerato  quel- 
lo del  signor  Niccolò  Grimaldo  della  Boc- 
ca, e  l'altro  rincontro  de' signori  Irnperiali.il 
primo  rispettabile  per  la  comoda  distribuzione 
degli  appartamenti,  proporzione  assai  aggrade- 
vole delle  sale,  ed  altre  stanze,  e  per  l'ele- 
gantissima antisala,  che  le  precede,  li  questa 
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di  figura  rettangolare  oblunga,  involtata  a  mena 
botte  con  ricchi  e  ben  eseguili  cassettoni  e  ro- 
se. Le  pareti  sono  adorne  cori  lesene  di  ordi- 
ne corintio,  sostenenti  un  gentile  sopraornato 
di  architrave,  fregio  fornito  d'un  bel  foglia- 
me arabesco ,  e  cornicione  con  mensole  ben  ri- 
partite. Fra  una  lesena  e  l'altra  sono  grandio- 
se arcate,  che  giungono  sin  sotto  V architrave. 
Nelle  due  mezze  lune,  formate  dal  volto  alle 
due  estremità  di  essa  antisala ,  vi  c  lo  spazio 
per  dipingervi  doe  quadri,  l'ornamento  de'quali 
e  assai  meglio  eseguito,  che  immaginato.  An- 
che in  qncsto  palano  per  il  tenne  comodo  dì 
alcuni  ripostigli  è  stato  distrutto  un  bellissimo 
bagno,  maestrevolmente  ricavato  sotto  la  scala 
principale,  che  anche  a  costo  di  un  perpetuo 
incomodo  meritava  di  essere  gelosamente  ser- 
bato a  maggior  lustro  del  palano,  ed  a  de- 
coro dei  Signore,  che  lo  possedeva. 

U  secondo ,  cioè  l' Imperiali ,  è  mirabile  non 
meno  per  l'amena  sua  situazione  e  comodo  ri- 
paramento ,  che  per  la  deliziosa  viila ,  che  ha 
alle  spalle ,  e  per  la  maestosa  architettura,  che 
ne  decora  il  principale  prospetto.  È  questa 
facciata  divisa  in  tre  corpi,  salienti  i  due  estre- 
rai,  rientrante  il  medio.  Sopra  un  grave  ba- 
samento a  boize  tondate  sorge  un  ordine  dorico 
di  colonne  binale  agli  angoli  salienti .  La  dif- 
ficoltà di  ripartire  le  metope  nella  combinazione 
di  colonne  binate  è  stata  qui  trattata  con  tal 
maestria,  che  la  disuguaglianza  delle  stesse  non 
è  punto  sensibile .  11  second'  ordine  è  a  lesene 
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scanalate,  e  restremate  d'ordine  corintio,  il 
cui  architrave,  fregio,  e  cornice  è  alquanto 
troppo  infrascato  di  ornamenti,  siccome  pure 
le  finestre  principali,  e  quelle  de'  mezzanini  . 

Mal  convongoBsi  con  questa  facciata  gli  or- 
namenti, e  la  disposizione  del  recinto  di  mu- 
ro, che  separa  la  piazza  anteriore  al  palazzo 
dalla  villa  che  lo  circonda.  Sono  queste  la- 
vorate di  un  gusto  il  più  capriccioso:  cartelle, 
cartocci,  cornici  torte  e  ritorte,  frontespizi 
rotti  e  raggirati  a  rovescio,  fiori,  finestrelle, 
foglie,  festoni,  e  miU' altre  zagaglie  formano 
una  confusione ,  che  aff  atica  l'occhio  e  la  mente. 
È  però  da  consolarsi ,  che  non  sono  molto  dure- 
voli;  giacché,,  quantunque  fatte  quasi  dugent'an- 
ni  dopo  la  descritta  facciata,  sono  assai  più 
di  essa  maltrattate,  anzi  rovinose. 

La  villa,  che  è  disposta  in  vari  piani  ascendenti 
nella  collina  a  tergo,  si  gode  in  gran  parte  dalla 
strada,  e  colle  sue  varie  fruitane,  e  co' suoi 
grotteschi  forma  una  veduta  teatrale.  È  chiaro 
dal  sin  qui  detto  quanto  valesse  in  ogni  genere 
d' architettura  l' Alessi,  e  quanto  fi: coudo  fosse 
di  sempre  varie,  e  sempre  nobili  idee. 

Altri  due  celebri  palazzi  architetto  il  Galeazzo 
ne' contorni  di  Genova.  Uno  de' signori  Pallavi- 
cini sopra  al  Zerbino,  e  l'altro  in  Al  baro  dei 
signori  Giustiniani.  S'apre  all'intorno  del  primo 
un'ampia  piazza,  sotto  cui  nanti  la  principal 
facciata  due  vastissime  peschiere  circondate  al- 
l' intorno  di  balaustre  di  pietra  del  Finale  prov- 
vedono  1'  acqua   alle  sottoposte  ville  bene 


coltivate,  c  ad  una  grotta  di  bella  forma,  e  di 
rare  colature  e  lavori  a  musaico  nelle  pareti  e 
volti ,  ne'  quali  un  tempo  scherzavano  d  ogni 
parte  getti  d'acqua,  e  quasi  ruscelli  rompevausi 
infra  scogli  naturalmente  ad  arte  disposti .  Moke 
altre  di  simili  grotte  di  mirabili  lavori  a  musaico, 
e  di  cariatidi  e  termini  di  marmo  ben  disegnati 
rincontratisi  annesse  ad  filtri  bei  palazzi  sub  ur- 
bani,  e  di  campagna;  ma  l' ignoranza  ,  e  1' ava- 
rizia ne  hanno  fatto  un  pessimo  governo  la- 
sciandole in  abbandono  ai  rispettivi  coioni ,  che 
per  stalle,  ed  altri  vili  usi  se  ne  prevalgilo , 
come  appunto  prosegue  ad  accadere,  di  questa 
Pallavicini.  A  questa  grotta,  ed  a  due  rampe , 
che  ascendono  alla  piazza  ,  da  nobile  ingresso 
un  vestibolo  di  ordine  dorico  a  pilastri  scana- 
lati >  e  soQitto  piano  bea  ripartito  ed  ornato. 
Il  palazzo  di  figura  poco  men  che  quadrata 
eoa  una  piccola  ìientratura  al  mezzo  è  assai 
ben  ripartito  in  poche  si ,  ma  grandiose  stanze . 
La  facciata,  che  s'inalza  sovra  un  grandioso 
bugnato  rustico  quanto  è  necessario  per  godere 
al  di  sotto  buone  ducine,  ba  il  primo  ordine 
ionico  a  pilastri  con  intiero  bel  cornicione;  ti 
secondo  ordine  è  corintio  scanalato:  nelli  corpi 
salienti  alle  estremità  non  è  troppo  felice  l'uso, 
che  vi  ba  fatto  di  una  arcata  io  basso-rilievo, 
perchè  troppo  allontana  i  pilastri ,  e  fascia  l' in- 
tercolounìo  troppo  largo.  Al  loco  della  finestra, 
che  dove»  riempir'  questa  arcata,  vi  è  stato 
mal  a  proposito  dipinta  una  grandissima  nicchia 
eoa  statua  a  chiaroscuro  di  forma  colossale , 
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che  punto  non  s'accorda  coli' archile  tiara .  Il 
vestibolo  anteriore  è  ornato  di  stucchi  d'un 
assai  gentile  maniera  ;  il  posteriore  è  di  una 
decorazione  rustica  e  semplice;  ma  che  piace 
pur  molto. 

Il  portico  a  questi  vestiboli  intermedio  è  ador- 
nato sul  gusto  del  primo,  come  pure  le  scale, 
e  l' antisala , 

Quello  del  Giustiniani  in  Albaro  è  di  più  no- 
bile architettura:  sopra  zoccolo  di  grandi  pietre 
tondate  sorge  il  primo  ordine  a  colonne  dorichei 
che  nel  corpo  di  mezzo  ricevono  tre  arcate , 
che  apronp  all'occhio  un  bel  vestibolo,  da  cui 
per  porta  un  tempo  rastremata  si  passa  al  por- 
tico, o  sia  spezie  di  sala  del  primo  piano.  Due 
finestre  laterali  alla  porta  l'illuminano  a  siifiì- 
clenza.  R  impello  alla  stessa  a  mano  manca  re- 
desi  la  scala  principale,  che  con  tre  bracci  di 
comodi  scalini  cooduce  al  soprappiaim,  e  mette 
in  un'  antisala  a  loggia  con  terrazzo  scoperto 
avanti,  nella  decorazione  della  quale  ba  ,  rtiiò 
quasi.  I* Autore  soqiassato  tè  stesso.  11  volto 
è  sostenuto  nulla  parte  esteriore  da  colonne  bi- 
nate iunicbc,cda]la  parte  opposta  da  lesene  cor- 
rispondenti.  Sopra  di  essa  tornii*  si  spiccano 
arcate  >  la  cui  altezza  è  pareggiata  sovra  le  co- 
lonne e  lesene  da  termini  con  mensole  dì  una 
elegante  forma,  e  di  buona  scultura,  che  un 
secondo  cornicione  ricorrente  tutto  all' intorno 
reggono  graziosamente .  Il  volto  a  mezza  botte 
è  ornato  di  bellissimi  cassettoni  ottagoni  con 
rosoni  di  alto  rilievo .  Corrispondentemente  alle 
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«priori  sooovi  ire  gì 
ali  sfrondate  circolari! 

•7 

le  due  later 

'  b  di 
la  porta  del- 

no  è  assai  le. 
.caute  .li  una 

toc  socra  el 

li,  e  ionia 
ne  distribuì 
comoda  sca 

cRami  piedesulii,  e 
ea  reità  vi  è  1  c.;a 
i  estremata,  e  di  01 
nature.  Tutto  il  pala 

la  segreta  :  difetto  , 

torte  perché 
no»  richìed, 

la  m 

Ite  le  fabbriche  di 
gli  «gi  ed  il  lituo 
nano  cu  uno  spazio 
>1er  raoder  questa  se 
aotar.7»  di  cogftiiione 

qitel  tempo  , 

di   quell  età 

ala  comodini- 
In  chi  l'esegui 

ha  deformai 
con  due  taci 

o  in  parie  la  bella  ut, 
■buri,  uno  fìnto,  e  1 

usala  siiiideita 
altro  cero  per 
:r.o  della  scale, 
nta  la  corre- 

dar  l'alte»! 
Il  pubblico 

i  necessaria  allo  sbor 
attende  con  imoaz.e 

zìoue  di  un  errore,  che  fi  troppa  torto  a  chi 
lo  fece  ,  ed  a  chi  lo  permise-. 

Manca  ancora  a  coronar  l'opera  di  questo 
palano,  ed  a  compir  l' idea  dell'egregio  archi- 
letto  il  prosegui  mento  d'un  ampio  e  retto  viale, 
che  conduca  sino  alla  spiaggia  del  mare  iu  una 
ben  lunga  distanza  . 

Fuori  di  Genova  fece  l'Alessi  altri  nobili  pa- 
lazzi: a  Bisigoano  per  i  Grimaldi ,  a  San  Pier 
d'Avena  per  ì  Giustiniani,  per  il  principe  Dorin, 
per  l' Imperiali,  e  per  altri  Signori.  Lasciò  in 
oltre  gran  copia  di  disegni  e  di  modelli,  che 
sono  itati  poi  di  tempo  in  tempo  eseguiti  da 
quella  ricca  nobili.:;  ondi:  Genova  per  tanti  su- 
perbi edilìzi  La  riportato  il  nome  di  Superba. 
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Ma  l'angustia  delle  sue  strade  scema  il  pregib 
di  taula  sonltiosità . 

L' Alesai  fece  a  Ferrara  non  so  quali  opere. 
In  Bologna  eresse  il  portone  del  Paiamo  pub- 
blico •  ornato  d'  ordine  dorico  con  due  colonne 
appaiale  dì  qua  e  di  lù  dall'  arco  ri  e  .  In  que- 
si  opera  le  meiope  son  tutte  eguali  fra  loro, 
ma  il  fregio  e  d'un'  altezza  maggiore  di  quella 
prescritta  dal  Palladio,  e  dal  Viguola;  e  quan- 
tunque sia  maggiore  quasi  del  quinto  del  dia- 
metro della  colonna  ,  le  metope  non  sono  per 
anche  quadre  perfette.  Nello  stesso  palazzo  pub- 
blico architettò  l' Aìessi  una  cappella  assai  ben 
intesa .  Compi  il  palazzo  dell'  bui 


larro  Uditorio  del  Cambio,  e  la  rara  facciata 
di  San  Celso,  e  molto  si  contraddistinse  nel 
magnifico  palazzo  di  Tommaso  Mirini  duca  di 
Torre  Nuova.  Questo  Signore  inviò  l'Alesi  per 
non  so  che  affari  al  duca  di  Savoia,  che  Io 
ricevette  con  grandi  onori . 

Da  Napoli  e  da  Sicilia  ehhc  spesso  commis- 
sioni di  disegni;  e  ne  mandò  gran  numero  an- 
che in  Francia,  in  Germania,  in  Fiandra ,  uoa 
scio  per  chiese  e  per  palazzi ,  ma  altresì  per  la- 
ghi ,  per  fonti ,  pur  bugni ,  spu  lando  invenzioni 
vaglie  e  capricciose  . 

Crebbe  a  tal  segno  la  fama  dì  questo  artista,  . 
che  il  re  di  Portogallo  Io  dichiarò  Cavaliere  , 
ed  il  re  di  Spagna  lo  fece  vcuire  presso  di  sé 


per  impiegarlo  io  non  so  quali  fabbriche,  e 
carico  d' onori  e  di  ricchezze  gli  permise  dopo 
qualche  tempo  di  ripatriarsi . 

Ritornalo  a  Perugia  fu  accolto  da' saoi  coa- 

ammess'n  al  collegio  della  Mercatura  ,  ch'era  il 
più  nobile  d'allora,  e  che  dovrebbe  esserlo  sem- 
pre ,  c  fu  per  interessi  pubblici  inviato  a  Papa 
Pio  V,  il  quale  fece  somma  stima  d'un  uomo 
tanto  celebre.  Compita  felicemente  questa  in- 
combenza, e  ritornato  alla  pania,  fu  richiesto 
dal  cardinal  Odoardo  Farnese  d'un  disegno  per 
la  facciata  del  Gesù  di  Roma .  L' Messi  ne  fece 
tino  ricchissimo;  ma  per  la  troppa  spesa  non 
fu  eseguito . 

Pel  duca  della  Corgna  ei  fece  poscia  un  mae- 
stoso palano  a  Castiglione  tulf  lago  di  Perugia; 
e  per  il  Cardinal  fratello  di  esso  duca  ne  insilò 
un  altro  assai  vago  su  d'un  colle  poche  miglia 
lungi  dalla  città.  Insieme  eoa  Giulio Dauli  ar- 
elmetto  perugino  egli  ebbe  ancora  parte  neila 
chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  sopra  Assisi, 
fabbricala  sol  diseguo  del  Vigoola  . 

Egli  mandò  in  Ispana  il  disegno  del  moni- 
stero  .  C  della  chiesi»  (.IfUT-scii;  mie.  Fra  tanti  di- 
segni fatti  per  quella  fabbneii  dui  principali  ar- 
chitetti d'Europa  f»  prescelto,  dicesi ,  quello 
dell'Alesa .  L'Autore  fu  richiesto  da  quella  Corte 
per  eseguirlo;  ma  la  vecchiaia,  e  le  indispo- 
sizioni non  gli  permisero  d'andarvi.  L'Alcssi 
era  erudito,  ameno  nella  cmi venazione ,  e  ca- 
pace di  trattar  'negozi  de' più  gravi.  Dalla  sua 
famiglia  soao  usciti  moki  uomini  di  merito. 


ANDREA  V ANONE  Lombardo. 


Dalla  sua  patria  Lancio  nel  Comasco  si  tras- 
ferì a  Genova ,  dove  edifico  il  palano  del  Do- 
ge, grandiosa  mole  tutta  fortificata  d'occulte 
catene  di  ferro.  A  Sariaoa  in  una  spaziosa  pial- 
la scavò  una  gran  cisterna  per  comodo  pubblico; 
e  quantunque  multi  ne  avessero  presagito  cat- 
tivo esito,  riusci  a  maraviglia.  Fu  impiegato 
dalla  Repubblica  tu  fortificazioni ,  ed  in  altre 
opere .   Menò  una  lunga  ed  onorala  vita . 

Aveva  un'aria  di  perfetto  stoico,  rinchiuso 
in  sé  stesso ,  e  niente  attaccato  all'  esteriore  : 
buon  amico  ,  officioso,  generoso;  ma  sema  quel- 
l'amabile esicrno ,  che  spesso  supplisce  all'essen- 
ziale, o  almeno  ne  risalta  il  valore. 

ROCCO  PENNONE 

Architetto  lombardo ,  si  è  quegli ,  che  al  pic- 
colo palazziuo ,  in  cui  ebbe  per  lungo  tempo 
residenza  il  Serenissimo  Doge  di  Genova  ag- 
giunse uu  gran  corpo  di  fabbrica  <li  figura 
quadrata  oblunga,  che  col  complesso  della  fab- 
brica primiera,  e  coli' aggiunta  delle  posteriori 
forma  in  oggi  un  corpo  quasi  quadrato  :  se  non 
che  verso  Ponente  la  parte  posteriore  si  esteudc 
più  oltre  assai  . 

La  parte  ,  in  cui  II  Pennone  ha  dato  prnove 
della  vastità  e  sodezza  de'  suoi  pensieri ,  è  k 
grandiosa  distribuzione  di  un  \  usto  portico  fian- 
cheggiato da  due  conili,  che  quantunque  di 


assai  divena  grandezza,  pure  a  primo  colpo 
d'occhio  soddisfano  con  un'apparente  Leu  in- 
tesa simmetria.  Sono  questi  cortili  circondati  da 
due  ordini  di  logge,  sostenute  da  colonne,  al 
primo  doriche,  al  secondo  ioniche  ,  con  una  pic- 
cola porzione  architravata  agli  angoli ,  ed  il  re- 
stante ad  archi.  Le  scale  regie,  per  le  quali 
dal  succennato  portico  si  ascende  al  piano  reale, 
sono  e  vaste ,  e  comode  abbastanza ,  se  forse 
non  si  voglia  ascrivere  ad  incomodo  la  sover- 
chia lunghetta  del  secondo  braccio,  che  coma 
circa  43  scalini;  il  primo,  ed  il  terzo  all'op- 
posto sono  d'un  assai  discreto  numero  di  sca- 
lini .  Salito  il  primo  braccio,  un  amplissimo  ri- 
piano porge  a  destra  ed  a  sinistra . l'adito  àgli 
altri  due  bracci:  a  destra  si  ascende  all'  ar- 
meria, ed  a  sinistra  all'abitazione  del  Sere- 
nissimo, ed  alli  saloni  delle  pubbliche  adu- 
nanze; al  che  tutto  dà  nobile  ingresso  la  loggia,  , 
che  circonda  il  cortile  occidentale.  Il  salone, 
che  serve  alle  adunarne  del  maggior  Consiglio, 
è  superiore  al  portico,  ed  è  lungo  i55,  e  largo 
67  palmi  genovesi .  Questo  salone ,  le  cui  sello 
finestre  disposte  nel  lato  meridionale  ad  eguali 
intervalli  guardano  sulla  piazza  d' armi ,  fu  da 
prima  coperto  con  soffitto  piano  di  legname, 
che  per  tradizione  dicesi  fosse  assai  bene  ornato 
e  ricco  d'intagli  e  doratore,  fu  incendiato  da 
una  bomba  l'anno  1684  assieme  all'altra  mi- 
nor sala,  in  cui  adnnavasi  il  minor  Consiglio  nel- 
1'  eslate,  esposta  a  tramontana.  Furono  indi 
ristan  rate  e  coperte  con  soffitto  a  conca ,  o  sia 


padiglione,  postalo  assai  Lasso,  spezialmente 
quello  delia  maggior  sala,  che  dal  pavimento 
alla  sommità  del  soffitto  don  contava  che  palmi 
fio  circn  .  Con  poca  avvedutezza  pure  furono 
queste  dite  sale  coperte  ambedue  con  un  sol  (etto 
a  padiglione,  il  quale  e  per  la  sna  vastità ,  e  pio 


sedeva  la  prospettiva,  i 
ilio  una  spezie  di  galler 


quadri  ad  olio  erano  del  celebre  Solimene. 

Tutte  queste  insigni  opere  furono  da  fortuito 
incendio  il  dì  3  novembre  1777  rovinate.  Trat- 
tavasi  di  riparare  all'occorso  disastro  ricoprendo 
in  alquanto  maggiore  altezza  con  tetto  sovra 
legnami,  quando  chiesto  dagli  eccellentissimi 
deputati  del  suo  sentimento  l' architetto  Simone 
Cantoni ,  propose ,  e  fu  accettato  di  riordinare 
le  due  sale  in  guisa,  che  più  a  sofl'rir  non 


avessero  un  simil  disagio .  Presento  i  disegni  del 
suo  progetto  ,  in  cui  seppe  riunire  ad  una  elegan- 
te e  magnifica  decorazione  interna  ed  esterna  la 
sicurezza  dagl'incendi ,  costruendo  il  tetto  scotìi 
legnami .  e  la  massima  solidità  raffrenando  l'aito, 
ne  de' volti  e  degli  archi  del  tetto,  non  con  in- 
catenaitoni  di  ferro,  facili  a  rompersi  o  per  di- 
fetti intrinseci ,  o  per  le  varie  e  forti  impressioni 
dell'aria,  ma  con  proporzionate  grossezze  di 
muri ,  e  con  incontro  de'volti  ed  archi  del  tetto. 
Il  pubblico  vedrà  tra  non  molto  alle  stampe  un 
libro  de' disegni  di  quest'opera,  con  tutte  le 
principali  parti  in  grande,  e  con  una  ragionata 
descrizione  dì  tutto  il  meccanismo,  oltre  una 
breve  storia  de'falti  precedenti  e  importanti  . 

Il  quartiere,  o  sia  Corpo  di  Guardia,  che 
dà  l'ingresso  a  mezzodì  alla  piazza  d'armi,  è 
una  catapecchia  sì  difforme ,  e  sì  incomoda , 
che  se  finora  faceva  disdoro  al  rimanente,  ora 
più  che  mai  riesce  oggetto  per  ogni  parte  <li- 
forac,  e  che  richiede;  dì  essere  riformato  uni- 
tamente alii  laterali  di  detta  piazza,  i  quali, 
benché  disuguali  nelle  loro  distribuzioni,  pure 
nonno  ricevere  qualche  buona  decorazione  re- 
lativa a  quella,  che  si  va  costruendo,  ed  alla 
riforma  del  Corpo  di  Guardia,  in  cnì  ha  luogo 
a  scapricciarsi  il  genio  architettonico  di  qual- 
che bel  talento.  Meriterebbe  tal  progetto  di 
essere  effettualo  quanto  prima;  giacché  facendo 
i  soldati  assai  incomodamente  fuoco  sotto  la  tra- 
vatura scoperta  di  esso  Quartiere,  resta  mol- 
lo a  temere,  che  un  di  o  l'altro  possa  per 
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qualche  disattento  ne  nppicarvisì  il  fuoco ,  e  co- 
stringere a  fona  ad  uria  riforma  più  plausibi- 
le, quanto  più  volontariamente  fatta,  e  che 
porrebbe  questo  Real  Palazzo  forse  al  di  sopra 
d'altre  molte  principesche  residenze. 

Questo  palazzo  ha  l'accesso  interno  a  due 
chiese,  a  Sani' Ambrogiocioé ,  della  quale  già 
si  e  data  una  sufficiente  idea  in  altri  fogli,  ed 
(i  Snn  Lorenzo ,  Metropolitana .  Di  questo  si 
dirà  brevemente  alcune  cose .  Essa  è  stata  fab- 
bricata circa  l'anno  ab'o  sul  gusto  allora  corren- 
te denominato  gotico:  ò  divisa  in  tre  navi,  Ì 
soslegni  delle  quali  sono  archi  di  marmo  bianco 
e  nero,  pestati  sovra  colonne  di  competente 
buona  proporzione ,  fatte  di  tanti  cilindri  di 
marmi  orientali  trasportali  dalla  Grècia,  e  for- 
nite di  capitelli  stravaganti,  e  tutti  vari.  So- 
■vm  questi  primi  archi  si  alzano  a  guisa  d'at- 
ti™ sopra  le  sottoposte  colonne,  e  nel  mezzo 
degli  archi  altre  colonnette  assai  tozze  con  al  - 
cuoi  pilastri,  sopra  le  quali  posano  altri  archi 
a  sesto  depresso .  Queste  navate  non  sono  mol- 
to illuminate,  le  cappelle  dell'ala  a  dritta  so- 
no quasi  a  filo  del  muro,  quelle  della  sinistra 
sono  variamente  sfondata. 

Quella,  ove  si  conservano  le  ceneri  di  San 
Giambniista,  di  gusto  gotico,  ma  delicato,  è 
slam,  non  sono  che  i5  anni,  spogliata  d'un 
cancello  di  marmo  traforato  a  fogliami,  che 
faceva  !e  veci  di  balaustrata ,  e  che  perfetta- 
mente accorila  vasi  col  restante  dell'opera,  per 
restituirvi  una  balaustrata,  che  oltre  essere  di 


DEGLI  ARCHITETTI  s5 

no  gusto  barbaro ,  e  che  punto  non  combina 
col  rimanerne ,  è  di  unn  forma  sì  strana,  e  sì 
incomoda ,  che  mette  rabbia  al  solo  vederla;  è 
insomma  un  complesso  degli  assnrdi  più  ma- 
dornali ,  che  abbiali  saputo  produrre  il  Borro- 
mini ,  ed  il  Guari»].  Ondulazioni  all' insù,  al- 
l' innanzi ,  e  per  ogni  verso  muovono  que'  po- 

Una  sventura  eguale  ha  soffèrto  pure  in  que- 
sta chiesa  la  cappella  del  Santissimo  Sacrameli- 


to.  Era  questa  stata  decorai; 

1  di  belle  pitture 

da  Luca  Cambiaso  genovese 

,  e  da  Giambati- 

sta  Castello  da  Bergamo  ,  eh 

vano  anche  l'architettura  di 

uo  costo  alquanto 

secco ,  ma  accordato  ed  elega 

□le.  Alle  colonne 

di  stucco,  che  latrali  all'ali 

are  reggevano  il- 

cornicione,  che  ricorre  tnit'i 

'  proporzionato  frontespizio,  è 

lineato  di  marmo 

Una  simile  sventura,  ma  i 

n  grado  assai  mi- 

nore,  ha  pure  sofferto  il  coi 

0  di  questa  chic- 

sa  .  Dopo  averne  Galeazzo  Al 

«à  PerUjjiGO  fot. 

zata  la  cupola  di  figura  otta: 

Kolmjonuxli 

lesene,  e  cassettoni  nell'Intel 

lonne  all'esterno,  lasciò  il  disegno  della  Tri- 

buna ,  o  sin  coro ,  decorato  5 

eauido  i!  suo  «ito 

con  semplicità  e  sodezza:  toccò  dopo  alcuni 
anni  l' incombenza  d'eseguirlo  al  prelodato  Roc- 
co Pennone;  ma  lusingandosi  forse  di  miglio- 
rar l'opera,  lascialo  da  parte  il  diseguo  del 
Galeazzo  esegui  la  decoratioue,  che  ìa  oggi  ti 
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si  vpde  stipala  dì  grossul-mi  ornamenti  $1  net 
volto  cbe  nelle  pareti  .  fasciale  lime  ili  marmi 
veti  con  nicchie  adotnp  di  piccioli  colonne  eoa 
soprornati  speziali,  carinoci,  ed  olire  «(ranel- 
le, die  uscir  ingliooo  dalle  b.rtteghe  de'mar- 
moriui  in  (jut'' pms i  dine  l'archilei lura  non  pre- 
siede a  uuie  le  ani  su  bai  teme. 

GUGLIELMO  FILANDRO 
IT.  i5o5,  M.  i565. 

Nacque  d'onesta  famiglia  a  Chàti Iloti  su  la 
Senna.  Giorgio  d' Armagnac  vescovo  di  Rodi, 
poi  cardinale,  invaghito  dello  spirito;  e  dot- 
trina del  Filandro  lo  condusse  seco  in  Italia 
allorché  quel  prelato  andò  amiiasciadore  in  Ve- 
nezia. In  questa  occasione  il  Filandro  fu  3  Ro- 
ma, e  studiò  l'archi  lettura  sono  il  Serlio.Fu 
fatto  canonico  dì  Rodi,  dove  egli  si  è  reso  ce- 
lebre per  i  suoi  corcentari  sopra  Vitruvio,  pie- 
ni di  grand' erodili 0 ne .  Andato  a  Tolosa,  dove 
era  il  suo  Emi  ne  ntiss  imo  Mecenate,  vi  morì. 
Fra  le  sue  opere  postume  sono  alcuni  trattati 
su  la  sezione  e  politura  de' marmi ,  sopra  il 
colore  delle  pietre  ,  su  la  pittura  e  composi- 
zione de' colori,  e  su  le  ombre. 

PIRRO  LIGORIO  Napolitano 
M.  i58o. 

Nobile  di  Seggio  di  Pòrta-Nuova.  Sotto  Pao- 
lo IV  fu  fatto  architetto  di  San  Pietro;  ma 
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quel  l'onloiicc,  licticli-  tosso  andi'egl;  "Napo- 
litano, gli  lev.1-  la  carica.  Pio  IV  Impilò  il 
Ligorio  a  far  il  disogno  del  deposito  di  Paolo 
IV.  Il  palazzetto  nel  bosco  di  Belvedere  si  cre- 
de opera  di  questo  architetto.  Anche  il  palaz- 
zo Laneellotti  a  ìùaiza  Navoiia  su  la  Cuccacna 

Egli  fu  anche  pitLore  ;  ed  in  Roma  fece  ai- 
enne  cose  di  chiaroscuro,  e  di  color  giallo  fin- 
gente metallo,  fa  altresì  ingegnere  d'Alfonso 
TI  ultimo  duca  di  Ferrara,  per  ordine  di  cui 
riparò  quella  città  dai  danni  del  Po;  ed  in 
'  Ferrara  Pirro  fini  i  suoi  giorni.  La  stia  prin- 
cipale applicazione  fu  su  le  antichità;  ma  lo 
sue  misure  sono  poco  fedeli.  Queste  opere  di- 
segnate dì  sua  mano  sono  io  gran  pane  nella 
biblioteca  del  re  di  Sardegna  . 

GIACOMO  BARROZZI  da  Vignala 
ff.  1607,  M.  i573 

Nacque  a  Vignola ,  terra  del  Modenese,  do- 
ve suo  padre  Clemente  Carrozzi  gentiluomo 
milanese  insieme  con  sua  moglie,  che  era  te- 
desca, si  era  ritirato  da  Milano  per  le  discor- 
die civili.  Da  giovinetto  egli  si  diede  in  Bolo- 
gna alla  pittura;  ma  non  riuscendovi  si  pose 
a  studiar  la  prospettiva,  e  colla  fona  de!  suo 
ingegno  ne  ritrovo  felicemente  quelle  regole, che 
raccolse  in  un  trattatine  noto  a  tutti. Nello  stesso 
tempo  studiò  l' architettura  ;  ed  avvedeudosi , 
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Roma,  dose  i  suoi  x eri  maeiiri  furono  i  pre- 
tinsi  avanzi  degli  editili  antichi,  Hi' egli  toiiu ■ 
ri  esattamente,  e  di>egt.ò  più  volte.  Quindi 
jini  nacque  al  line  della  sua  vita  quel  trattalo 
dei  cinque  ordini  d' architettura,  eh'  i:  ili  vernilo 
I- abbiccì  degli  architetti.  Mentre  il  Vignola 
faieva  tale  studio  per  procacciarsi  da  vivere 
il  pennello;  ma  il  poco  guadagno,  tire, 
11  foceia.  lo  disgustò  per  sempre  dalle  pittu- 
ra. Si  diede  a  far  disegni  pei  usodcllaua.ua 
accademia  d'aicli'tettuia  eretta  in  II  orna  . 


coire  antichità,  il  Vignola  gli  diede  multi  di- 
segni di  monumenti  antichi,  ed  andò  in  Fran- 
cia con  lui  :  vi  dimorò  due  anni,  e  diede  vari 
piani  per  fabbriche;  ma  per  le  guerre  civili 
non  furono  eseguite.  Alcuni  vogliono,  che  il 
Castello  dì  Chambord  fosse  cretto  sol  disegno 
del  Vignola.  Falsità  manifesta  !  Qu«U* edilizio 
fu  fatto  da  un  architetto  di  Blois  moki  anni 
prima,  che  il  Vignola  venisse  in  Francia  ,  ed  è 
un  misto  informe  d'amico,  e  di  gotico. 

Ritornato  a  Bologna  diede  per  la  facciata  di 
san  Petronio  un  disegno  partecipante  del  gotico 
e  del  greco ,  per  meglio  accordare  coli'  inter- 
no del  tempio;  ma  d'un  so!  ordine,  e  senza 
tritumi  .  Questo  disegno  ebbe  la  preferenza 
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neri  li  xbchi tetti  ao, 
sopra  gli  altri ,  e  meritò  gli  elogi  di  Giulio  Ro- 
ma  no,  e  (lì  Cristofaro  Lombardo  architetto  del 
duomo  di  Milano ,  con  ostante  i  vili  maneggi, 
che  gl'  invidiosi  fecero  giuncare  per  molti  auni 
per  ìli  scredi  tarlo  .  A  Minerbio  presso  Bologaa 
edificò  il  Vìgnola  un  palazzo  magnifico  per  il 
conte  Isolani .  In  Bologna  slessa  fece  la  casa 
di  Achille  Bocchi,  e  dovette  farla  d'uà  gusto 
il  più  mastino,  e  eoa  bugne  s  garba  rissime  alle 
colonne  della  porta,  perchè  il  padroae  s' incoc- 
ciò a  volerla  così.  Nella  facciala  de' Banchi 
ebbe  campo  di  palesare  la  sua  abilità.  Quella 
fabbrica  fa  come  ala  a  San  Petronio;  ed  aven- 
do dovuto  l'architetto  conservar  la  poca  al- 
tezza del  vecchio  portico,  due  strade,  ed  una 
marmaglia  di  finestrelle,  che  si  allacciano  alia 
jiiazza ,  teppe  trovar  modo  di  comporne  una 
così  bella  e  grandiosa  fabbrica ,  che  pare  di 
getto  ,  e  più  bella  ancora  sarebbe ,  se  dai  vol- 
toni  ch'egli  girò  sopra  le  strade,  sorgessero 
due  torrette,  come  mostra  il  disegno.  Ma  l'o- 
pera più  utile,  che  il  Vignoia  fece  per  Bolo- 
gna, e  il  canale  del  Navilìo.  ch'egli  compie 
condusse  fine  alla  città,  da  cui  era  prima  lon- 
tano più  di  tre  miglia.  Mal  ricompensato  jierò 
di  questo  lavoro  egli  se  ne  andò  a  Piacenza , 
dove  diede  il  disegno  del  palazzo  Ducale  ;  e 
dopo  averne  pianimi  i  fondamenti  ne  lasciò  la 

gnola  fabbricone  chiese  di  MazLno,  di  sant'Ore- 
ste ,  della  Madonna  degli  Angeli  iti  Assisi ,  a 


la  vaga  cappella  entro  la  chiesa  di  san  Fran- 
cesco in  Perugia,  ed  un  gran  numero  d'altri 
edilìzi  sparsi  iti  dillWenti  luoghi  d'Italia. 

Ritornato  la  seconda  volta  a  Roma,  Giorgio 
Vasari  lo  presentò  a  Giulio  III.  Questo  Papa, 
che  già  l'aveva  conosciuto  a  Bologna  quando 
vi  fu  Legato,  lo  fece  subito  s;io  architetto,  gli 
diede  la  direiione  dell'acqua  di  Trevi,  e  gli 
fece  fabbricare  fuori  di  porta  del  Popolo  la  sua 
villa,  che  si  chiama  Papa  Giulio,  e  che  fn 
ornata  d'ingegnose  fontane.  Poco  lungi  su  la 
via  Flaminia  il  Vignola  fece  un  tempietto  sul 
gusto  antico  ,  detto  Sant'  Andrea  ili  Ponte 
Molle.  È  questo  tempietto  stimatissimo,  ed  a 
tutti  i  giovanetti,  che  s'istradano  per  l'eredi- 
lettura,  si  dà  a  copiare  senza  punto  avvertirli 
de' difetti  che  contiene.  La  sua  pianta  è  un 
rettangolo,  ornata  di  pilastri  corinti  sema  pie- 
destallo, e  quel  eh' è  più  pregevole  senza  cor* 
ilice.  Nel  fondo  incontra  la  porla  è  l'altare 
alquanto  sfondato.  Fin  qui  regna  una  Leila 
semplicità,  non  badando  alle  nicchie,  che  fian- 
cheggiano l'aliare,  e  che  sono  per  gli  altri  due 
lati  più  lunghi,  nè  alle  imposte  di  esse  nìc- 
chie, che  vanno  ad  urtare  i  pilastri.  Su  l'ar- 
chitrave de' pilastri  son  quattro  riquadri  ad  ar- 
chi, inutili,  ami  deformi ,  poiché  l'anno  de'ri- 
parlimenti  irregrilnri  ;  laddove  *e  non  si  aves- 
sero falti  comparile  questi  archi  sarebbe  rima- 
sto un  altico  elegante.  Sopra  qnrst'  attico  s'er- 
ge una  mpolettn  elim'ea.  Ma  corno  se  il  Vi- 
guola  si  fosse  pentito  della  cornice  soppressa 
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sa  i  pilastri,  l'ha  posta  subito  all' imposta  del 
tulo,  non  risparmiando  né  modiglioni ,  né  goc- 
ciolatoio; cose  tutte  significanti  il  contrario  di 
quel  clie  là  dentro  deve  essere  .  Al  di  fuori 
questo  tolo  ha  per  contralìbrti  tre  scalini  ad 
imitazione  del  Panteon  :  esempio  in  questo 
punto  non  troppo  imitabile,  perete  si  può  be- 
nissimo conseguir  la  solidità  della  copoia  sema 
que'  contrafforti  ;  e  quegli  scaltrii  oltre  ad  esser 
iu  sito  improprio  la  rendono  goffa .  La  facciata 
con  i  suoi  pilastri  corinti  fa  unità  con  l'inter- 
no. Ha  una  porta  semplice  con  frontone,  inu- 
tile, una  finestra  per  parte  a  guisa  di  nicchie 
assai  buone;  ma  gli  ornamenti  tra  i  capitelli 
sono  cattivi.  L'attico  e  la  cupola  formano  un 
altezza  quasi  il  doppio  maggiore  della  faccia- 
ta ;  ed  in  questo  la  proporzione  resta  offésa . 
Iu  un'operetta  lodatissima  d'un  Vignola,  fatta 
ad  imitazione  della  cospicua  antichità,  tanti 
difetti  1  Lodare  è  facile  quanto  prender  un  sor- 
Letto;  ma  architettare  correttamente  è  della  più 
astnisa  difficoltà. 

Il  Vignala  raggiustò  alla  meglio  che  potè  per 
i  signori  de'  Monti  quel  palazzo,  che  passò  poi 
al  Gran-Duca  dì  Toscana  e  ebe  comunemente 
vien  chiamato  il  Palazzo  di  Firenze.  Per  gli 
stessi  signori  de' Monti  diede  poscia  principio 
ad  un  altro  palazzo  dirimpetto  a  quello  della 
famiglia  di  Borghese;  ma  è  rimasto  poco  più 
in  su  de  fondamenti. 

Il  cardinal  Alessandro  Farnese  ebbe  per  il  Vi- 
gnola  amore  e  stima  grande  ,  e  gli  fece  fare  al 
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palano  Farnese  quella  parte  ove  è  la  Galleria 
dipinta  dai  Caracci ,  e  molli  ornamenti  di  porte, 
di  linestre,  e  di  cammini .  Per  ordine  dello  stesso 
Cardinale,  che  era  Vice  Cancelliere,  il  Vignola 
architettò  in  San  Lorena)  e  Damaso  la  bellissi- 
ma porta  corintia,  in  cui  i  soli  modiglioni,  die 
sono  per  altro  ingegnosamente  immaginati,  son 
inoportuni ,  perchè  rappresentano  quelle  leste  di 
travi ,  cbe  ivi  non  possono  essere .  Questa  bella 
porta ,  che  non  ha  che  fare  colla  facciata ,  fa 
conoscere  la  differenza  ,  che  passa  tra  le  opere 
del  B;  amante  e  quelle  del  Vignola.  La  porta  do- 
rica ,  che  il  Vignola  disegnò  per  il  palazzo  della 
Cancelleria,  e  che  non  fu  eseguita,  ha  un  poco 
del  tono,  e  qualche  scorrtiione .  E  bensì  pro- 
porzionalo e  ben  inteso  il  portone  rustico  , 
che  il  Vignola  fece  a  Campo  Vaccino  agli 
Orli  Farnesi:  qnell'  attico  però  di  sopra  con 
quelle  cariatidi  troppo  alto,  e  con  frontone  spez- 
zato, è  d'un  costume  troppo  diverso  per  cre- 
dersi del  Vignola.  La  sua  rusticità  è  conve- 
nevole a  quel  sito  quasi  campestre  :  le  tolse 
l'imposta  per  non  interrompere  l'uniformità  delie 
bugne,  ma  il  piantar  le  basi  immediatamente 
sopra  un  terreno  cosi  irregolare,  senza  sotto- 
porvi qualche  zoccolo  o  scalino,  non  merita 
imitazione.  È  anche  disdicevole  il  ricorso  della 
cimasa  de' capitelli  si  dilicata  in  un  campo  ru- 
stico. Porta  del  Popolo  dalla  parte  di  fuori  , 
che  da  alcuni  vieu  attribuita  a  Michelangelo  , 
da  nitri  al  Vignola  ,  non  è  d'una  felice  arclii- 
teuura .  Piccole  sono  quelle  sue  quattro  colonne 
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di  marmo,  e  perciò  troppo  alti  souo  riusciti  i 
piedestalli  par  scaiiiillos  ìmpares ,  cioè  sponi 
a  guisa  di  scannelli  risultali:  mediocre  e  i!  vano 
della  porta:  le  colonne  fanno  poca  funzione;  e 
l' attico  è  troppo  alto,  avendo  più  del  teno 
dell'ordine.  I  piedritti  dell'arcata  troppo  lar- 
ghi, l'imposta  troppo  aggettata,  e  inutilmente 
continuala  tra  le  colonue  e  dietro.  Povero  è 
l'archivolto.  E  perchè  une' Barbacani  sotto  il 
cornicione  ?  Il  finale,  che  corona  l' attico ,  <:  a 

ih  legame.  Il  fregio  è  proporilouatameote  di- 
viso in  triglifi  e  mrtope. 


i.  Egli  la  divirò 
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t<a  é  dì 
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<k' Palafrenieri ,  nè  l'oratorio  di  san  Marcello, 
nè  la  cappella  Ricci  in  Santa  Caterina  de'Fu- 
nari,  nè  il  deposito  del  cardinal  Ranuncolo 
Farnese  in  san  Giovanni  Laterano,  nè  tante  al- 
tre fabbriche  dentro  e  fuori  di  Ruma  architet- 
tate dal  Baroni ,  sono  paragonabili  al  palano 
di  Gaprarola,  die  è  senza  alcun  dubbio  l'o- 
pera più  grande  e  più  bella  di  sì  egregio  ar- 
tista. Al  cardinal  Alessandro  Farnese  venne 
voglia  di  sceglier  un  sito  solitario,  lungi  da 
Roma  circa  3o  miglia  dalla  parie  di  Viterbo  , 
in  uu  terreno  montuoso  ed  ingratissìmo  .  L'e- 
difìzio  sta  su  la  schiena  d'una  collina  circon- 
data di  scogli ,  ed  in  una  spezie  di  gola:  for- 
ma un  anfiteatro  aggradevole,  che  si  presenta 
felicemente  a  chi  arriva ,  e  da  dove  si  scuopre 
una  vista  che  incanta.  Molti  cortili,  ne' quali 
sono  distribuiti  a  sinistra  ed  a  destra  le  scude- 
rìe e  le  cucine,  precedono  il  palazzo,  che  è  si- 
tuato nel  luogo  il  più  eminente.  La  sua  forma 
pentagono  fiancheggiata  da  cinque  bastioni  imi- 
ta una  fortezza,  e  questo  misto  d'architettura 
militare  e  civile  dà  un'aria  di  grandiosità.  Il 
dettaglio  della  decornziooe  è  in  tutte  le  regole 
della  buona  architettura,  e  la  distribuzione  della 
pianta  è  delle  meglio  eseguite  e  delle  più  re- 
golari .  Oltre  una  gran  loggia  ed  una  scala  in- 
gegnosa ,  che  occupano  uno  de'  lati  del  poligo- 
no, vi  sono  ad  ogni  piano  quattro  grandi  ap- 
partamenti completi,  che  restan  liberi  per  meno 
di  portici  circolari ,  che  regnano  intorno  ad  un 
cortile  rotondo,  che  è  nel  centro  dell'edilìzio. 
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Benché  questa  fabbrica  non  sia  d'una  grande 
estensione,  le  parti  sono  sì  ben  gruppale  che 
rinchiude  gran  numero  d'  appartamenti  e  di 
comodità.  Alla  saviezza  dell'architettura  cor- 
risponde la  bellezza  delle  pitture  ingegnosamen- 
te immaginate,  e  sparse  per  tutte  le  camere. 
Annibal  Caro,  uno  de' più  begli  spiriti  di  quel 
tempo ,  diresse  i  pennelli  degli  Zuccari .  Nelle 
gran  sale  sono  rappresentate  le  azioni  più  risplen- 
denti degli  illustri  Farnesi .  La  maggior  parte 
delle  camere  hanno  i  loro  Domi  :  alcune  sono 
dedicate  al  sonno,  al  silenzio ,  alla  solitudine, 
ed  altre  alle  virtù,  alle  stagioni,  che  vi  sono 
rappresentate  co* loro  attributi.  Le  prospettive 
son  tutte  dipinte  dal  Vignola  stesso,  il  quale 
riusciva  in  questo  genere  di  pittura,  e  confes- 
sava, elle  la  scienza  della  prospettiva  gli  aveva 
aperto  l'ingegno  per  l'arte  di  fabbricare.  Al- 
lorché il  famoso  Monsignore  Barbaro  vide  que- 
sto palazzo ,  disse ,  che  la  presenza  era  mag- 
gior della  fama .  Dopo  la  morte  di  Michelan- 
gelo il  Vignola  fu  dichiarata  architetto  di  san 
Pietro,  ed  eresse  quelle  due  cupole  laterali 
tanto  leggiadre . 

Venuto  da  Spagna  il  Barone  Berarctno  Msr- 
tirani  a  raccoglier  disegni  per  la  strepitosa  fab- 
brica dell'  Escoriale ,  e  raccoltine  Èlio  a  sa  , 
fra' quali  ve  n'erano  di  Galeazzo  Alessi,  di 
Pellegrino  Ti  baldi ,  d'Andrea  Palladio,  del- 
l'Accademia del  disegno  di  Firenze  ,  o'.ire  quel- 
lo, che  il  Gran  Duca  Cosimo  Medici  fece  fare 
da  Vincenzo  Dante  Pcrugino.eche  fece  pervenire 
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tulle  proprie  mani  del  re  di  Spagna:  il  Mar- 
ttraui  li  comunicò  tulli  al  Vignola ,  Questo  ar- 
chitetto col  suo  discernimento  squisito  scelse 
l' eleganza  di  tanti  disegni  elaborali  dai  pia 
celebri  artisti  della  sua  età ,  e  giungendovi  i 
suoi  propri  pensieri  fece  un  misto  si  felice,  che 
cosa  migliore  ( dicesi)  non  si  può  immaginare. 
Filippo  11  prescelse  questo  disegno ,  ed  invitò 
il  Vignola  ad  andar  in  Ispagna  a  metterlo  in 
esecuzione.  Ma  l'eia  avanzata,  e  l'amore,  che 
il  Vignola  aveva  per  Roma ,  noi  fecero  risolvere 
a  tal  viaggio,  e  il  disegno  non  ebbe  edotto. 

Papa  Gregorio  XIII  incaricò  il  nostro  archi- 
tetto di  regolare  le  differenze ,  ch'erano  tra  lui 
e  il  Gran  Duca  per  i  confini  de'  loro  stati 
presso  Città  di  Castello.  II  Vignola  soddisfece 
alla  sua  commissione  da  uomo  giudizioso  ed 
intiero.  Appena  ritornato  a  Roma  mori  di  66 
anni.  Il  suo  corpo  fu  portato  con  pompa  da- 
gli Accademici  del  Disegno  alla  Rotonda.  Era 
Beo  giusto,  riflette  il  d'Aviler,  che  il  più  gran 
partigiano  dell' architettura  antica  avesse  la  sua  , 
sepoltura  nel  più  magnifico  edilizio  dell' anti- 
chità. Ma  è  ben  ingiusto,  diremo  noi,  clic  per 
quanto  si  guardi  entro  il  Panteon  non  si  vegga 
la  sepoltura  d'un  Vignola. 

Egli  fu  d'una  complessione  gagliarda,  d'una 
amabile  sincerità,  pronto  a  benelicare,  paziente 
ed  allegro.  L'architettura  gli  ha  obbligazioni 
eterne:  egli  l'ha  posta  in  sistema,  egli  le  ha 
prescritte  le  leggi.  La  comodità,  il  meccanismo, 
la  ferinezia  sono  state  da  lui  ben  comprese , 
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Fecondo  d'i n veozìoni,  gentile  negli  ornali,  maesto- 
so ne  npartimentì,  abile  e  pieghevole  ai  differenti 
decori .  Invecchiando  migliorava  nella  correzio- 
ne de'  profili .  Con  un  po'di  filosofìa  egli  avreb- 
Le  fatto  quel  picco!  passo,  che  c  tra'l  buono 
e  '1  perfetto',  vale  a  dire  avrebbe  depurata  l'ar- 
chitettura da  quegli  abusi ,  che  nò  i  suoi  con- 
temporanei ,  nè  gh  antichi  giunsero  a  vedere . 
Ma  il  secolo  della  filosofia  non  era  ancora  ar- 
rivato. Quel  suo  libro  però,  che  è  il  primo, 
clic  si  mette  in  mano  ai  fanciulli .  e  che  è  for- 
se l'unico,  che  maneggiano  alcuni  architetti  fin 
alla  loro  vecchiaia,  come  alcuni  preti  il  solo 
Breviario,  ha  prodotto  all'  architettura  più  male 
che  bene.  Il  Vignola  ,  per  render  le  regole  più 
generali,  e  più  facili  alla  pratica,  ha  di  quan- 
do in  (piando  alterate  le  più  belle  proporzio- 
ni dell'antico.  Nel  compartimento  di  certi  mem- 
bri, ed  in  alcune  sue  modanature  dà  piutto- 
sto nel  secco;  e  per  colpa  di  que'suoi  piede- 
stalli si  ahi  la  colonna  non  vi  signoreggia.  Non 
vi  è  sistema  d'arcliitcttura  più  facile'di  quello 
del  Vignola  ;  ma  quella  facilità  é  procacciata  a 
spese  dell'architettura  stessa  .  Per  li  dorico  egli 
ha  scelto  il  teatro  di  Marcello:  ma  allorché 
qualche  modanatura  non  si  c  trovata  conforme 
alla  proporzione  de' numeri  da  luì  stabilita  ,  egli 
non  ha  avuto  difficoltà  di  accomodarla  alla  sua 
regola.  Ha  prese  altre  parti  di  altri  monumen- 
ti dorici  di  riputazione,  e  te  ha  intarsiate  in 
quelle  del  teatro  di  Marcello. 
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GIORGIO  VASARI  d1  J rezzo 
N.  i5i»,  M.  i5;A. 

Fu  buon  pittore  e  buon  architetto,  grand'a- 
mico  del  Bonarroti,  e  di  tutti  i  letterati  del 
suo  tempo .  Ebbe  parie  in  architettare  per  Papa 
Giulio  III  quel  palazzo,  che  è  in  Roma  fuori 
Porta  del  Popolo  presso  l'Arco  Scuro.  Nell'e- 
steriore le  parti  di  questo  edilizio  prese  sepa- 
ratamente non  sono  d' una  grande  correzione  \ 
ma  il  tutlinsieme  è  d'una  proporzione  elegante. 
Nel  di  dentro  poi  le  tante  deformità  danno 
chiaramente  a  conoscere,  che  l'architetto  è  sta- 
to forzato  a  deferire  al  piacere  di  chi  l'ha  fatto 
lavorare.  Cosa  non  rara.  Ora  tutte  queste  de- 
lizie sono  pressoché  rovinate.  E  si  seguiterà  a 
dire ,  che  i  barbari  abbiano  rovesciate  le  ma- 
gnificenze di  Itoma  antica?  Si  giri  un  poco  do- 
vunque si  voglia ,  e  si  vedranno  in  rovina  le 
delizie  dì  due  o  tre  secoli  fa . 

Il  Vasari  fece  diverse  fabbriche  in  vari  luo- 
ghi.  A  Pisa  il  palazzo  e  la  chiesa  de'Cavalieri 
di  Santo  Stefano ,  ed  a  Pistoia  la  bella  cupola 
della  Madonna  dell'Umiltà  sono  di  suo  disegno. 
A  Firenze  ridusse  non  senza  fatica  il  palazzo 
Vecchio  in  buona  forma,  abbellendolo  di  sca- 
le, di  sale ,  di  appartamenti ,  di  un  corridore, 
che  conduce  fino  al  palazzo  Pitti .  Ma  il  suo  mi- 
glior edilìzio,  ed  uno  de' più  vaghi  di  Firenze, 
e.  quello  degli  Uffizi .  La  facciata  di  esso  è  per- 
ticata, con  archi  tondi  alternativamente  misti 
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cori  archi  in  piano ,  sostenuti  da  una  parte  da 
colonne  isolate  accoppiate ,  e  dilli' altra  da  gran 
pilastri  con  nìcchie ,  Sul  cornicione  di  questo 
portico,  clic  è  dorico  con  fregio  liscili  e  con 
dentelli  alla  cornice  ,  è  un  attico  ben  alto  ■ 
sopra  di  cui  è  un  appartamento ,  fra  te  fine- 
sire  del  ipialc  sono  de'  finestrini  rotondi ,  Quanto 
taglia  qiip«la  idea ,  In  saprà  chi  è  di  einto  por- 
galo. Avverte  il  Morfei,  (libro  II  degli  Anfi- 
teatri) che  architravi  degli  archi  m  piano 
dì  questo  editìr.in  sono  (atti  con  grand' arte,  n 
segno  che  la  facciata  intorno  posa  nula  iu  falso, 
e  nondimeno  oc  l'occhio  se  ne  avvede,  ne  pun- 
to è  pregiudicato  della  lerroeiia*  poiché  ag- 
giuntovi posteri  orni  ente  un  altro  piano  di  so- 
pra ,  e  collocativi  busti  e  statue  di  marmo  in 
quantità,  non  ha  fatto  in  verun  sito  minima  mossa. 
Dice  il  Vastri,  che  tutti  gli  architravi  negli 
orchi  in  piano  antichi  e  moderni  si  trovan  rolli 
in  mezzo  ;  perciò  egli  badò  bene  in  questa  sua 
opera  dì  evitare  lai  inconveniente,  e  l'evitò 
com'  è  evitato  nelle  porte  dell'  anfiteatro  di  Ve- 
rona ,  dove  la  chiave  di  mezeo  è  cuneata  a 
coda  di  rondine,  e  le  due  pietre  laterali  sono 
sì  lunghe,  che  per  la  metà  escono  fnori  delle 
pilastrate,  e  sono  incassale  ne' mori . 

Quel  che  ha  reso  rinomalo  e  benemerito  il 
Vasari  è  l'opera  eh'  ei  fece  delle  Vite  de'Pro- 
fessori  del  disegno-  Senza  questa  stia  fatica, 
che  cosa  ora  si  saprebbe  circa  la  storia  delle  arti 
e  degli  artisti  celebri?  Esse  vile  furono  ili» - 
strine  con  molte  noie  da  Monsignor  Bonari,  il 


I 
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quale  avrebbe  fatti 


taiione  queil'uomo  dì  spiri 
a  farsi  una  Biblioteca  sce 
tanto  ristrettissima.  Egli  ■■ 
strappar  (la  un'  opera  di 
quelle  cinque  o  sei  cane. 


e  $\  Livorno 
legno  d'imi- 


il  reslo  in 
sarà  dunque 
i  coni  pen  elio, 
i  suoi  difetti 


laddove  quanti  altri  son  venuti  dopo  (apeiial- 
ni)  a  scriver  vile,  par  che  altro 


impegno 

lativi  per  lodare  gli  artisti  e  le  cos 
miglior  maniera  iti  lodare  gli  abili  artisti  0  di 
far  conoscere  le  loro  opere  .  Quando  si  Ita  fatto 
conoscere  ciò  che  Hanno  prodotto  d!  più  rimar- 
chevole, si  può  ancora  delineare  il  loro  carat- 
tere ,  seguirli  ne' loro  studi,  esaminar  il  cam- 
mino da  loro  battuto;  e  così  non  solò  si  lavora 
per  la  gloria ,  ma  il  racconto  della  lor  viia  di- 
viene una  lezione  utile  ai  lettori.  Un  altro  pre- 
gio si  attribuisce  a  qirSil' opera  del  Vasari,  ed 


n  abbiano  avuto  che  sfodera 
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i,  che  è  scritta  con  chiarezza  di  stile,  sema 
pedanteria  ed  affettazione .  anzi  con  -vivami 
d'espressioni  e  di  similitudini  proprie.  Per  i- 
scriver  in  questa  guisa  bisogna  esser  dell'arte, 
e  posseder  francamente  la  materia,  con  cui  si 

,E  del  Vasari  ancora  quel  libro  raro  ed  utile 
ai  pittori ,  intitolato  ragionamenti  su  le  inven- 
zioni ,  da  lui  dipinte . 

PIETRO  di  WIT  Fiammingo,  detto 
il  Candido. 

Nacque  in  Borgna  nella  Fiandra,  e  venuto  in 
Italia  a  studiar  il  disegno  sì  fece  chiamar  Can- 
dido perchè  il  suo  cognome  ha  tal  significato 
in  iingtia  Fiamminga  .  Fu  in  Toscana  alla  scuola 
del  Vasari,  e  nel  disegno  e  nel  colorito  sor- 
passò il  Maestro ,  conservando  però  sempre  un 
po' di  secchezza,  che  è  particolare  alla  Scuola 
Fiorentina . 

Il  Candido  fu  non  soltanto  buon  piitore,  ma 
scultore  ancora,  ed  architetto .  Il  duca  Alberto 
V  di  Baviera  lo  chiamo  a  Monaco,  e  siti»  Nipote 
il  duca  Massimiliano  primo^Eleltore  l'impiegò 
nel  gian  Palazzo  Elettorale.  È  fjoeito  un  edilìzio 
immenso,  che  nel  principio  elei  secolo  scorso 
inalzò  l' Elettor  Massimiliano,  e  volle  egli  stesso 
esserne  il  principal  architetto.  Si  crede  però, 
clie  vi  abbia  avola  gran  mano  il  Candido  ;  al- 
meno è  certo,  che  alia  sua  abilità  furono  affi- 
dati lutti  gli  abbellimenti  interni.  La  scala  è  un 
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capo  d'opera  d'architettura;  ma  ora  bisogna 
cercarla ,  perchè  si  è  cangiato  l'ingresso. 

Un'altra  bella  opera  del  Candido  è  il  Man- 
soleo  dell' Imperador  Lodovico  il  Sanare,  da 
lui  architeuato  eruro  la  chiesa  della  Madonna; 
ma  potrebbe  star  in  San  Pietro.  Ai  quattro  an- 
goli di  esso  Sepolcro  sono  quattro  statue  gi- 
gantesche rappresentanti  soldati  con  varie  inae- 

Sne  Cesaree  e  gran  lance,  come  se  Guardie 
el  Corpo  custodissero  l'Imperedore;  ed  altre 
statue  di  bronzo  ne  compiono  il  disegno .  La 
predetta  chiesa  della  Madonna  è  una  di  quelle 
fabbriche  gotiche  del  iv  secolo,  la  quale  fa 
chiaramente  conoscere ,  che  non  vi  è  che  l'am- 
piezza e  la  vastità,  che  possa  farle  comparir 
magnificile ,  e  che  gli  ornamenti  non  possono 
clic  abbellirle .  Questo  tempio  senza  alcun  or- 
namento é  grandioso,  e  spirante  rispetto.  la 
mezzo  sul  pavimento  di  marmo  bianco  vi  è 
un'orma  di  piede  umano:  stando  a  quel  punto 
non  si  vede  alcuna  finestra ,  benché  ve  ne  sieno 
moltissime>  ed  alte  al  pari  delle  navate.  Quello 


agli  anagrammi,  alle  allegorie,  e  ad  altre  in- 
sipidezze ,  produsse  questo  ed  altri  deliri  archi- 
tettonici . 


DANESE  CATANEO 
Morto  nel  i5?3. 


Scultore  e  architetto  di  Massa  di  Carrara, 
discepolo  c  seguace  del  Santovino,  scolpì  la 
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slama  dell'Apollo  siti  praio,  che  è  nel  meno 
del  cortile  della  Zecca  in  Venezia.  Ella  rap- 
presenta un  giovane  sedente  su  d'un  gli.bo  posto 
sopra  un  raonticello  d'oro,  col  capo  raggiante, 
verghe  di  metallo  alla  sinistra,  e  alla  destra 
uno  scettro,  nella  cui  cima  è  un  occhio.  Una 
serpe ,  che  si  morde  la  coda ,  e  si  avvolta  per 
il  globo  ■ 

Nella  chiesa  di  sant'Antonio  in  Padova  scolpi 
il  deposito  di  Alessandro  Contarmi,  valoroso 
Generale  Veneto. 

La  sua  più  grande  opera  e  in  Verona  nella 
chiesa  di  Santa  Aoastasia  in  memoria  del  celebre 
Giano  Fregoso.  Quest'opera  è  un  misto  d'al- 
tare e  di  deposito ,  modificata  in  goisa ,  che 
non  è  né  l'uno,  ne  l'altro.  Sopra  un  piede- 
stallo s'ergono  quattro  colonne  striate  corintie, 
sul  cornicione  delle  quali  è  un  attico:  nell'in- 
tercolonnio di  meno  è  un  arco  colle  sue  ira- 

Soste  ricorrenti  dietro  esse  colonne.  Nel  meno 
eli' arco  è  un  altro  piedestallo  minore  con  due 
mezze  colonne  corintie  ai  lati,  e  sopra  un  fron- 
tespizio .  Questo  tabernacolo  alquanto  proietto 
ha  la  statua  di  Cristo  ignudo,  che  risalta  bene, 
perchè  il  fondo  è  di  paragone:  questo  si  dice 
l'altare.  In  uno  degli  intercolonni  laterali  è  la 
statua  di  Giano  Fregoso  armalo  all'antica ,  co- 
me non  andò  mai  :  altre  sculture  bene  intese 
adornano  questa  composizione  tanto  lodata . 

In  Venezia  egli  architettò  e  scolpi  nella  chiesa 
di  <San  Giovanni  Evangelista  il  deposito  dì  quel- 
l'Andrea Badoaro  discendente  da'  Panicipaci , 
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che  fu  Inventore  de'combattimentì  delle  Galoai- 

le .  F.gli  operò  anco  nella  chiesa  di  San  Gio- 
vanni e  Polo  il  deposilo  del  doge  Leonardo 
Lorednno,  che  nella  guerra  di  Camhray  sacri- 
ficò e  figli  e  sostanze  per  difesa  delia  patria. 

Li  Padova ,  ove  il  Calanco  morì ,  lavori  al- 
cune seti  [tare  per  l'Arca  del  Santo.  Egli  fu 
lincile  poetii ,  e  poeta  epico  d' un  eerto  poema 
intitolato  V  Amor  di  M arpisti .  Questo  e  uno 
scialacquare  il  ilio  tempo.  I  suoi  costumi  furono 
tali ,  quali  può  formare  l'applicazione  alle  belle 
arti ,  quando  non  trovano  resistenza  dalla  parte 
della  natura. 

GIROLAMO  e  GIOVANNI  GRAPIGLIA 

Entrambi  architetti.  Girolamo  diede  i  dise- 
gni pel  deposito  de' Mocenighi  nella  chiesa  di 
San  Giovanni  e  Polo  in  Venezia,  e  per  quello 
del  suddetto  Loredano  nella  vasta  cappella  della 
medesima  chiesa,  in  cui  è  rappresentato  un  pro- 
spetto di  tre  intercolonni  d'ordine  composito  su 
piedestallo,  e  con  frotespizio.  Nell'intercolon- 
nio di  meno  sopra  tre  scalini  siede  la  statua 
del  Doge  in  manto  reale  con  molte  altre  scul- 
ture ,  allusive  enigmaticamente  agli  intrighi  di 
que'  tempi . 

Giovanni  fu  architetto  della  chiesa  di  san 
Pietro  di  Castello  In  Venezia,  incominciata  nel 
1621.  Taluno  ravvisa  qualche  rassomiglianza 
tra  l'architettura  di  Girolamo  e  quella  dello 
Scamozzi . 
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fino  dai  primi  ani 
e  colle  previe  cognìii 
geometria  sì  applicò 
dell'Alberti. 


ma  tre  volle.  II  Palladio  si  approfittò  di  que- 
sti viaggi  misurando,  e  togliendo  in  disegno 
tutti  gli  antichi  edifici  di  Roma  e  de'  luoghi 
vicini.  È  mirabile  la  fatica  e  l'estrema  d'ili- 
gema  da  luì  usata  in  concepirne  le  idee .  e 
Dell'intendere  gli  accorgimenti,  e  gli  artifìci , 
de' quali  abbondano  tanto  le  fabbriche  degli 
antichi.  Non  lasciò  opera,  benché  rovinata, 

vide  co' propri  occhi  le  fondamenta  dì  quelle 
moli  da  si  gran  tempo  distrutte .  Su  le  tracce 
di  esse  concepiva  le  piante  degli  edilizi ,  nelle 
quali  egli  riuscì  poi  cosi  eccellente . 

La  prima  fabbrica ,  che  si  attribuisce  al  Pal- 
ladio fu  rimodernare  il  palano  del  Trissino  a 
Cricoli  villa  del  Vicentino.  Spiccano  ugual- 
mente in  questa  opera  ed  il  inibii  pensiero  e 
la  parsimonia  .  Ma  questo  edilìzio  è  del  Tris- 
sino stesso,  grande  oratore,  gran  poeta,  e  ìn- 
lendcnlissìnio  di  architettura.  Nella  dì  lui  110- 
bil  famiglia  si  conservano  vari  manoscritti  au- 
tografi, tra' quali  si  vede  un  principio  di  un 


trattato  di  architettura ,  e  vari  disegui  fatlì  a 
penna . 

Di  39.  anni  il  Palladio  ebbe  mano  nel  gran 
palano  pubblico  di  Udine  detto  il  Castello,  il  cui 
j>rimo  architetto  dicesi ,  che  sia  stato  Giovanni 

chitetto,  e  maestro  del  Palladio,  come  alcuni 
congetturano  :  edilìzio  degno  di  qualunque  mo- 
narca, se  avesse  avuto  il  suo  compimento.  Nello 
stesso  tempo  egli  diede  il  disegno  ed  il  modello 
per  cingere  di  nuovi  portici  ia  Sala  della  Ra- 
gione di  Vicenza ,  per  cui  era  stato  prima  con- 
sultato anche  Giulio  Romano.  Consiste  questo 
edilizio,  che  al  Palladio  portò  gran  tempo,  in 
un  ampio  portico,  che  da  tre  lati  circonda 
l'aulica  Basilica,  o  sia  palazzo  della  Ragione. 
È  tutto  di  scelta  pietra  .-  il  primo  piano  è  do- 
rico, ionico  II  secundo,  ornati  a  min  due  di  ar- 
dii e  dì  colonne  co'  loro  cor  ni  cianico  ti  d'ulti- 
ma simmetria.  Il  dorico  ha  le  colonne  pianta- 
te sopra  il  selciato  dell*  pi  ozia  ,  servendo  ti 
plinto  delle  loro  basi  di  gradino  al  portico.  Il 
secondo  ordioc  ha  le  colmine  poste  sul  piede- 
stallo, e  vi  ti  mantengono  sopra  per  prodigio. 
Sopra  il  cornicione  s'alza  u:ia  balaustrata  roti 
delle  statue.  Il  gran  pregio  di  questo  edi- 
fico, e  la  gran  dil'Jcoli.'i  incuntrat»  ,  e  supe- 
rata dal  Palladio,  consiste,  chi'  accordando  il 
nuovo  col  lecchi",  le  rulonne  de' nuovi  ordioi 
esteriori  potessero  trovar  riscontro  f-olle  pila- 
strate gotiche  dell' iuiernn  della  fabbrù-a,  dalle 
quali  e  sostenuta ,  e  potessero  trovarlo  con  gar- 
bo e  coti  bella  prupoiziooe. 
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Gli  obblighi ,  che  contrasse  questo  valentuo- 
mo di  decorar  quei  gotico  edifizio,  non  gli  per- 
misero di  distribuire  gl'intercolonni  grandi  più 
spessi,  nè  di  togliere  i  risalti  del  cornicione,  il 
quale  per  la  divisione  del  fregio  dorico  pro- 
duce delle  disgusievoli  irregolarità .  Souo  per 
altro  ben  ricavate  le  arcate ,  e  spezialmente 
quelle  degli  angoli ,  che  sono  men  larghe  .  Se 
desse  arcate  avessero  l'altezza  doppia,  ed  an- 
che nn  poco  più  della  loro  larghezza ,  quanto 
più  spiccherebbero .  I  plinti  dell'ordine  piccolo 
sono  circolari  e  di  pochissimo  sporto  ;  ma  non 
bene  si  accordano  cogli  altri  dì  differente  al- 
tezza. E  che  mate  vi  sarebbe  stato  ad  omet- 
terne le  basi  ?  La  sua  pratica  avrebbe  corri- 
sposto alla  sua  teoria.  Sono  ben  fastidiosi  i  pi- 
lastrini del  piccolo  ordine  internati  nelle  colon- 
ne dell'ordine  grande;  e  siccome  esse  colonne 
sono  incassate  per  la  metà,  lo  sporto  dell'im- 
posta va  miseramente  a  tagliarle  per  un  altro 
mezzo  modulo.  Forse  il  Palladio  non  ayea  osser- 
vato il  sepolcro  presso  a  Terracina.  nel  quale 
Ì  risalti  del  cornicione  dorico  suo  trattati  con 
più  scaltrezza.  È  mirabil  però  il  ristringimento 
de'iuoi  triglifi,  peri  quali  le  metopesono  più  alte 
che  larghe  :  ma  non  è  lo  stesso  nel  binato  degli 
angoli  ,  anzi  è  latto  il  contrario ,  per  non  in- 
franger le  basi  ed  i  capitelli. 

Il  palazzo  Tiene,  che  ìi  Palladio  edificò  a 
Vincenza  nella  strada  di  santo  Stefano,  quantun- 
que non  compilo  è  un  nobil  edilizio,  si  per  la 
comoda  distribuzione  delle  stanze,  le  quali  ai 


«agone,  lì  per  la  balla 


ari  fot; 


Per  il  Foscar 
lume  un  palaz 


famiglia.  In  fronte  c  una  magnifica  loggia  io- 
Dica,  cui  si  ascende  per  due  maestose  scale  la- 
terali. La  scala  interna,  che  risponde  alla  log- 
gia, è  fatta  a  croce,  e  ne' suoi  quarti  sono  «au- 
le con  comodi  slnnzmi  sopra.  La  novità  dell'i- 
dea,  e  la  nobiltà  del  disegno  lo  resero,  e  lo 
rendono  tuttavia  pregevole . 

In  Fcltre,  città  della  Marca  Trivigiana,  fece 
il  Palladio  il  primo  piano  del  palalo  pubblico 
d'opera  rustica  ,  con  cinque  archi  di  nobile  sim- 
metria. Alcuni  anni  dopo  fu  eseguito  il  secon- 
do piano  sgraziata  meo  ;e  da  qualche  architetto 
dozzinale.  In  liassauo  eresse  la  porta,  eli 'c  d'un 
arco  maestoso  a  bozze  con  colonne  doriche  su  i 
lati,  col  loro  sopraornato  e  con  bel  frontespi- 
zio. Non  vi  e  alcun  doaimenio  né  ragione  da 
credere,  che  il  primo  piano  del  Palano  pub- 
blico di  Fitltre  sia  del  Palladio  ;  come  nemme- 
no a  Bassauo  è  la  Porta ,  o  altra  sua  opera  . 

Per  tante  belle  opere  la  fama  del  Palladio 
risuonò  anche  in  Venezia ,  dove  fu  sostituito  ni 
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Sansovino  già  vecchio .  La  prima  opera,  che  il 
nostro  Andrea  ordinasse  a  Venezia ,  fu  il  mo- 
niste™ de' canonici  Laterntiensi  della  Carità.  Il 
di  ini  pensiero  fu  d' architettarlo  su  l'idea  del- 
la casa  degli  antichi .  Un  beli'  atrio  corintio  for- 
mava l' ingresso  virino  alla  chiesi;  con  loggiati 
sa  i  capi.  Era  lungo  quest'atrio  piedi  56,  tar- 
go 40,  allo  55  fin  sono  i  lacunari,  nel  mezzo 
de' quali  era  ampio  foro  quadrangolare  per  dar 
lume .  Era  cinto  intorno  di  una  balaustrata,  die 
cingeva  un  nobile  terrazzino  rispondente  al  se- 
condo solaio.  A  fianco  de' loggiati  dell'atrio 
eran  due  ornati  tablini  {così  chinmavansi  da- 
gli aatiebi  i  luoghi,  dove  si  mettevano  le  im- 
magini de'loro  maggiori),  uno  per  la  sagre- 
stia ,  1'  altro  per  il  capitolo .  Le  stanze  stav.iuo 
su  i  lati,  ed  una  scala  a  chiocciola,  aperta  nel 
intuì),  montava  a  tutti  due  i  piani .  Dall'atrio 
si  passava  al  cortile  circondato  di  portici,  e  di 
stanze .  Indi  passata  la  strada  pubblica  si  an- 
dava ad  nitri  portici  formami  un  quadrato,  uel 
mezzo  de' quali  era  disegnato  il  refettorio  con 
cucine,  con  altre  comodità,  e  con  un  vngo 
giardino.  Si  erano  eseguiti  di  questa  gran  fab- 
brica il  grand' atrio,  i  due  tablini,  la  scala, 
ed  una  parte  del  vicino  cortile.  Ma  un  incen- 
dio ne  distrusse  gran  parte ,  non  essendo  rima- 
sto in  piedi  di  tanta  mole  che  un  lato  del  pri- 
mo coitile,  un  labtino,  e  la  scala  a  [unnica. 
Questo  tftblinO,  elle  serve  dì  sagrestia,  è  or- 
nalo dì  colonne  e  di  nicchie  con  intreccio  va- 
j;o ,  ed  è  un'  opera  compita ,  Il  latri  del  cortile 


è  riportilo  in  tre  ordini:  il  primo  è  dorico, 
nel  cui  fregio  non  sono  triglifi,  ma  un  conti- 
nuo intreccio  di  lesclii  dì  buoi,  e  di  patere 
graziosamente  legati  con  bendelle  e  festoneini 
a  guisa  d'una  metopa  continuala.  Il  Palladio 
occultò  quivi  i  triglifi ,  perchè  il  palco  rispon- 
dente al  fregio  suddetto  non  è  sostenuto  da 
travi,  ma  da  ima  volta.  La  sua  filosofia  fu  a 
mezzo:  se  fosse  andato  colla  ragione  più  avanti 
avrebbe  visto,  che  quel  suo  fregio  tutto  me- 
topa sarebbe  stato  tutto  un  vano  incapace  di 
sostenersi,  e  perciò  un  fregio  insignificante,  e 
posto  unicameute  per  adornare  .  Il  secondo  or- 
dine è  ionico,  con  ardii  non  abbastanza  svelti 
riguardo  a  quelli  di  sotto .  Il  terzo  è  coriulio 
con  finestre  quadre .  Tutto  il  materiale  è  lavo- 
rato con  sommo  artifizio. 

Nei  medesimo  tempo  edificò  il  Palladio  il 
refettorio  de' monaci  di  san  Giorgio  Maggiore. 
La  volta,  il  cornicione,  le  finestre,  e  la  por- 
ta  gli  danno  una  grafia  e  maestà  singolare.  Vi 
fece  anclie  un  bell'atrio  con  due  acquai  di 
pietra  ai  lati ,  messi  in  mezzo  da  colonne  co- 
rintie. Vi  è  a  fronte  una  scala  ampia,  che  co- 
modamente discende  al  chiostro.  £  anche  ope- 
ra d'Andrea  il  peristìlio  presso  la  porta  di  esso 
monistero.  11  primo  ordiue  rispondente  al  por- 
lieo  è  ripartito  ad  archi  con  colonne  ioniche 
accoppiate;  il  secondo  è  di  belle  finestre. 

Costrasse  indi  la  chiesa  di  san  Giorgio  Mag- 
giore colla  facciata  incontro  alla  pialletta  di 
San  Marco.  La  pianta  è  una  croce  latina  a 
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tre  navi,  elevata  dal  plano  sette  scalini.  Una 
volta  ili  meiiu  cerchio  copre  la  navata  a  cro- 
co, nel  cui  centro  ergasi  sopra  i  quattro  archi 
una  maestosa  cupola  di  mattoni,  l' esteriore  della 
quale  è  di  legname,  coperta  di  piombo.  Pila- 
chi  delle  navate  laterali,  e  girano  per  tutto 
l'interno  con  intreccio  di  nicchie.  La  facciata 
è  adornata  d'  un  composito  con  piedestallo,  che 

pontonaio  frontespizio ,  sono  di  cui  vengono 
come  a  ficcarsi  due  ni  tri  frontespizi  indicanti 
le  navette  laterali.  Nell'opera  regna  l'unità  e  la 
semplicità  degli  ornati,  e  spicca  perciò  il  mae- 
stoso. I  marmi  sono  scelti  si  felicemente  riguar- 
do ai  colori,  che  ne  risulta  un'armonia  per- 
fetta; come  è  nella  cappella  Strani  in  Santo 
Andrea  della  Valle  a  Roma.  Ora  s'incrostano 
le  chiese  di  diaspri  di  Sicilia,  e  d'altri  mar- 
mi di  strepito,  uè  l'occhio  trova  più  riposo 
ueila  distribuzione  da'  colori . 

Fece  la  facciata  per  i  Zoccolanti  alla  chiesa 
di  san  Francesco  della  Vigna ,  ch'era  già  stala 
fatta  dal  Sansovino,  il  quale  aveva  disegnato 
anche  essa  facciata  ;  ma  fu  prescelto  il  disegno 
del  Palladio.  Qnesia  è  tutta  d' ordine  corintio. 
L' im  basa  mento  è  un  contìnuo  piedestallo,  su 
cui  s'alzano  quattro  colonne  di  poco  più  dì 
mezzo  diametro,  alte  circa  4°  piedi,  le  quali 
sostengono  il  sopraornato  con  frantone  .  Neli  in- 
tercolonnio di  meno  c  la  porta  ad  arco,  con 
tlnestra  sopra  parimente  ad  arco,  ma  diviniti 
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[re  parti.  NegI' intercolonni  laterali  sono 
gran  nicchie ,  Frammezza  a  tali  interculonr. 
la  porta  e  su  le  nicchie  ricorre  un 
<i'un  olir'  ordine  minore  parimente  corintio,  che 
serve  alle  due  ale  della  chiesa ,  su  le  quali  sono 
due  meni  fronioni ,  come  in  San  Giorgio  Mag- 
giore. Tutta  onesta  facciata  tanto  lodata  è  di 
pietra  d'Istra. 

Per  la  Serissima  peste  del  i5;6  il  Senato 
Veneto  ordinò  l'erezione  di  un  tempio  sempli- 
ce,  ed  il  Palladio  fece  la  chiesa  de'Cappucciui, 
che  si  chiama  (7  Redentore  alla  Zuecca.  È  d'una 
sola  navata ,  lunga  piedi  92,  e  larga  /(li,  eoa 
ire  cappelle  sfondate  su  cadauu  lato,  e  con  tri- 
buna a  croce  coperta  al  centro  da  maestosa  cu- 
pola .  Dietro  la  tribuna  è  il  coro,  con  due  sa- 
grestie su  cadaun  lato,  e  due  campanili  ro- 
tondi con  iscale  a  lumaca.  L'ordine  corintio 
regna  per  tutta  la  chiesa  ;  ed  un  minor  or- 
dine corìntio  regge  gli  archi  delle  cappelle, 
la  cui  cornice  architravata  ricorre  tra  gl'inter- 
colunni intorno  al  tempio .  Tutti  gli  altari  sono 
d'una  rara  bellezza  e  semplicità  ,  fuorché  l'ai- 
tar maggiore ,  che  è  una  goderla  del  secolo  pas- 
sato .  La  facciata  è  d' un  ricco  composito ,  eoa 
porta  ad  arco  con  frontone  sopra  ;  sul  frontone 
dì  essa  porta  è  un  peno  di  cornicione  d'  uu 
mezzano  ordine  corintio,  che  adorna  l'aie  della 
facciata,  e  fa  di  qua  e  di  là  due  mezzi  fron- 
toni ,  che  si  vanno  a  perdere  nel  gran  frontone 
di  mejtzo.  Queste  tre  chiese  non  sono  certo  e- 
seuli  d' abuf  i ,  e  questa  del  Redentore  ha  di  più 
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sopra  il  frontone  un  attico  con  acroteri  all'an- 
tica, che  col  frontone  fa  a  calci.  Un'ampia 
scala  di  sedici  scalini  le  da  bensi  della  maestà. 

Vicino  a  questa  si  crede  ojwra  del  Palladio 
la  chiesa  delle  Zitelle ,  la  cut  pianta  è  un 
quadro  perfetto  scantonato  agli  angoli;  onde  fa 
un  aspetto  di  otto  facce .  La  copertura  è  una 
cupola,  per  cui  fece  l'architetto  quegli  scanto- 
nameli,  allineile  posasse  meno  in  falso.  Ma 
perché  fare  alla  facciata  due  ordini  ?  Il  primo 
di  questi  corrisponde  all'  ordine  intero  della 
chiesa.  Gii  si  attribuisce  anche  la  chiesa  di 
santa  Lucia.  Né  l'ima,  ne  l'altra  possono  es- 
sere certamente  opere  palladiane  :  il  carattere, 
le  dimensioni,  le  sagome  dicono  di  no. 

Il  Palladio  fece  qualche  cosa  al  palazzo  Du- 
cale di  Venezia  ;  e  cosa  più  nobile  avrebbe  fatto 
alle  sale  del  Maggior  Consiglio ,  che  s'incendia- 
rono, se  si  fosse  seguito  il  suo  parere  di  far 
un  nuovo  edilizio  di  pianta. 

Per  la  vcouta  io  Venezia  di  Enrico  HI, 
che,  abbandonata  la  enrooa  di  Polonia,  andava 
ad  essere  re  di  Francia,  eresse  il  Palladio  un 
arco  trionfale  a  simigliane  dì  quello  di  Set- 
timio Severo,  e  disegnò  in  olite  una  loggia 
con  io  colonne  corintie,  e  pilastri  ni  fi  aneli  i . 

Il  più  bell'ornamento,  che  .1  Palladio  divisò 
per  'Venezia,  fn  il  ponte  di  Rinllo.il  cui  di- 
segno si  vede  oc' suoi  libri  d' architettura  ;  ma 
l'infelicità  de' tempi ,  trovandosi  la  Repubblica 
allora  impegnata  in  gravi  guerre ,  noi  fece  nfai 
più  porre  in  opera. 
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Non  fu  nemmen  eseguito  i!  ponte  di  pietra, 
che- egli  disegnò  per  la  Brenta  a  Ha  ssa  no  :  ne 
fece  però  uno  di  legno  ni  ira  li  il  mente  ingegnoso. 

Nella  Villa  di  Maser  nel  Trevigiano  fece  il 
Palladi»  il  magnifico  palazzo  per  Marc' Antonio 
Barbaro  fratello  del  celebre  Monsignore  Daniel 
Patriarca  d'Aquileia,  traduttore  e  comentaiore 
di  Vimivio.  Esso  palano  ha  una  sala  a  croce 
con  logge ,  stanze  ,  e  portici  su  i  lati .  Il  so- 
laio nella  parte  dì  dietro  risponde  alla  falda 
d'un  colle,  da  dove  scaturisce  un  fonte  >  che 


vari  usi  di  comodo  e  dì  diletto.  La  principal 
facciata  è  d'ordine  ionico  compartita  iti  tre  vani 
di  beli'  intreccio .  I  capitelli  angolari  sono  a 
due  fronti  su  1'  nugolo ,  come  sono  quelli  della 
Fortuna  Virile,  oggi  santa  Maria  Egiziaca  in 
Roma  ,  e  come  su  i  cantoni  fece  sempre  il  no- 
stro architetto.  Incontro  al  portone  del  giardini 
è  una  piaiza  di  mezzo  cerchio,  nel  cui  centro 
s'inalza  una  fontana  d'un  solo  vaso,  molto  si- 
mile a  quella,  che  fece  fare.  Papa  Giulio  III 
alla  sua  villa  in  Roma  fuori  Porta  del  Popolo. 
Vicino  a  detto  palano  è  un  tempio  rotondo  di 
circa  35  piedi  di  diametro.  Questo  tempietto 
ha  davanti  ti  portino,  a  cui  si  ascende  per  am- 
pia scala,  die  lia  le  sponde  die  pareggiano  l'ira- 
basamento.  Questo  portico  ha  quattro  colonne 
corintie  e  due  pilastri,  e  forma  così  cinque  in- 
tercolonni. Su  le  due  testate  ha  due  ardii.  Su 
le  colonne  e  inno  il  sopranrntuo  con  frontone. 
I  capitelli  sono  di  creta  cotta  lavorali  a  foglie 
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d"  oliva  e  dai  Cori  de'  loro  abachi  pendono  so- 
pra ì  vani  alcuni  festoni,  che  fanno  nti  bell'or- 
namento .  All'  intercolonnio  di  meno  risponde 
la  porta  «stremata  all'  antica,  per  cui  si  entra 
in  chiesa.  La  circonferenza  interiore  e  ripar- 
tita in  otto  spaii  uguali  da  otto  colonne  corintie. 
Tra  i  (piatirò  vani  ne'mezzi  sono  cniattro  archi 
sfondati  nella  muraglia,  uno  per  (ingresso,  e 
tre  per  altari.  Negli  altri  quattro  vani  sono 
quattro  tabernacoli  ben  ornati .  Una  cupola  di 
mattoni  con  lanterna ,  cinta  esternamente  di  sca- 
lini ,  cuopre  tutta  la  chiesa .  Dietro  all'  aitar 
maggiore ,  che  è  incontro  alla  porta,  sono  pic- 
cole sagrestie  con  due  scole  a  lumaca  .  È  que. 
sto  tempio  un  modello  in  piccolo  del  Panteon 
di  Roma ,  copiato  con  tutte  le  sue  bellezze  e 
difetti,  di  archi  in  giro,  e  di  cornici  nell'in- 
terno . 

Il  Palladio  diede  il  disegno  d' un  casino,  che 
i  Trissini  fabbricarono  sopra  Un  colle  a  Meledo 
nel  Vicentino:  disegno  non  per  casino,  ma  per 
casa  molto  grande  con  vacie  adiacenze  ;  ma  que- 
sta fabbrica  non  fu  mai  compita .  Architettò  an. 
che  per  Francesco  Pisani  gentiluomo  veneto  un 
nobil  palazzo  a  Montagnana  con  porto  rcstremata. 
Chi  sa  come  fosse  quel  disegno,  che  il  Palla- 
dio fece  per  l'Escoriale  di  Spagno?  Si  può 
credere,  ch'egli  avesse  alzato  ben  il  registro. 

Per  la  facciata  di  san  Petronio  di  Bologna, 
tempio  foudato  nel  1090  da  Mastro  Arduino 
scultore,  e  architetto  veneto,  egli  fece  quattro 
disegni.  Uno  a  tre  ordini:  due  d'un  sol  ordine 
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corintio,  eoa  piedestallo  sotto  ,  ed  attico  sopra: 
il  quarto  è  un  misto  di  gotico  o  sia  tedesco  ,  e 
di  romano  o  sìa  greco;  ti  gotico  regna  nel  pri- 
mo ordine ,  nel  secondo  un  gentil  corintio  eoo 
frontone  sopra.  Niuno  de' disegni  proposti  dal 
Palladio  per  san  Petronio  e  gotico.  Uno  solo 
La  certi  volli  interni  per  alleggerire  il  peso  di 
sesto  acuto,  e  sono  segnati  co'  puntini.  In  un 
altro  sono  salvati  i  piedestalli  convessi  di  cat- 
tivo gusto,  tuttavia  esistenti.  Tutti  questi  di- 
segni si  conservano  nell'archivio  di  essa  chiesa, 
situato  di  là  delia  cappella  maggiore.  Del  pa- 
lazzo Ruini,  ora  de'Ranuwi,  in  Bologna  si 
attribuisce  al  Palladio  l'  atrio  e  la  facciata  a 
Settentrione . 

Il  Palladio  fu  chiamalo  in  Piemonte,  iVe 
fece  l'antico  Parco  Reale,  ora  in  gran  parte 
rovinato.  Fu  chiamato  anche  a  Trento  per  rie- 
dificar un  palano  in  quella  città;  e  lavorò  mol- 
to in  Brescia  al  Duomo  ed  al  Pretorio .  Il  Duo- 
mo e  il  Pretorio  di  Brescia  non  sono  certamente 
opere  palladiane.  È  beosi  del  Bramante  il  Pa- 
lazzo Puhblico  della  città. 

È  un  opera  compita  del  Palladio  il  palazzo 
de'  conti  Vaimnrana  a  Vincenza .  La  facciata 
è  di  due  ordini  di  pilastri ,  i  quali  sono  tutti  due 
sopra  un  piedestallo,  che  giunge  fin  sotto  le  fi. 
nestre  del  pianterreno.  I  maggiori  pilastri  sono 
composili,  e  comprendono  due  piani:  i  pilastri 
minori  sono  corinti ,  ed  arrivano  fin  al  primo 
piano,  che  ha  lutto  il  suo  cornicione .  Sopra  il 
composito  è  un  attico  con  finestre  quadrate  e 
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fu  adornato  di  triglifi  e  melope .  Le  finestre  del 
secondo  piano  sono  eoo  frontoni,  ne'pendii  dei 
quali  giacciono  sdraiate  statue,  e  su  queste 
sono  altre  finestre  incorniciale  ad  uso  di  quadri. 
In  questo  edilìzio  molte  porle  interne  sono  re- 
itremate. 

Nella  stessa  cittì  il  palazzo  Barbarano,  e  di 
Porto  sono  opere  del  nostro  architetto  ;  ma  non 


58  MEMORIE 

già  quelli  di  Coldogno  e  di  Pioverli ,  come  lui 
credino  il  Tcmanza .  È  ben  verisimile,  elle  il 
Palladio  avesse  rislauralo  il  palazzo  de'conti  da 
Sellici,  ora  dc'signori  Francescani ,  a  san  Marco 
di  Vicenza .  Fuori  di  Viceoza  sopra  un  ameno 
colle  è  la  famosn  numida  di-I  Capra .  cosi  della, 
perché  il  Palladio  fece  la  sala  rotonda  nel  mez- 
zo,  e  quatlro  togge  rispondenti  a  quattro  fac- 
ciate ,  con  maestose  scale  di  fronte ,  e  con  copia 
di  stanze,  le  quali  formano  quattro  disgin mi  e 
comodi  appartamenti .  Oltre  sì  elegante  edilizio,, 

3 nauti  nitri  non  sono  sparsi  pel  Vicentino  tutti 
'un  gusto  sqnisiio '!  Godi,  Pioveni ,  Boiana  , 
Coldogno ,  Tiene .  Pisani ,  e  altre  cospicue  fa- 
miglie posseggono  in  qua  e  in  là  delizie  pal- 
ladiane. Fuori  della  porta  detta  di  Monte,  da 
un  lato  della  strada,  che  conduce  alla  soprad- 
detta Itotonda  ,  è  un  arco  trionfale  ,  che  da  in- 
gresso ad  una  scala  di  200  gradini  conducenti 
alla  Madonna  del  Monte  Berico.  L'arco  è  dì 
Leila  struttura.  Ma  è  egli  del  Palladio?  Nello 
stesso  dubbio  sì  è  per  la  casa  e  per  la  loggia 
nel  giardino  de'  conti  Valmerana  alla  porta  del 
Castello,  anche  essa  d'un  bel  carattere  .  Bello 
è  anche  il  palazzo  Tiene  alla  porta  del  Castello; 
ma  si  crede  architettato  da  utt  de' due  fratelli 
Tieni,  da  Marco,  o  da  Adriano ,  entrambi  in- 
telligenti d'architettura.  Nemmeno  è  del  Pal- 
ladio il  palazzo  de'  conti  Porto  a  Vancimuggio, 
niglia  lungi  da  Vicenza  su  la  strada  di 


cinque  n 


1  Padova  nel  borgo  di  santa  Croce  è  1 


Digitized  by  Googte 


palano  architettato  dal  Palladio,  ed  è  mira- 
bile  come  in  si  piccol  ritinto  sieno  tante  co- 
modità. Per  una  scala  di  fronte  si  monta  ad 
un  terrazzino  cimo  dt  balaustri,  ha  salotto,  stan- 
te, chiesetta,  e  stanzini  sopra,  ed  officine  sot- 
to; ed  è  si  ricco  al  dì  fuori,  che  sembra  tiri 
tempietto.  Molti  e  belli  sono  gli  edilìzi  palla- 
diani dispersi  in  varie  ville  dei  Veneziano:  a 
Strà  per  Bernardo,  alla  Fra  ta  nel  Polesine  per  Ba- 
doero ,  a  Paninolo  nel  Trevigiano  per  Emo,  a 
Masera  per  i  conti  Manini ,  a  Piombino  per  i 
Comari,  a  I.isiera  per  i  Vai  mera  na,  a  Monta- 
gnana  per  ì  Pisani,  alla  Motta  nel  Friuli  per 
Zeno;  e  quanti  altri  non  gli  si  attribuiscono? 
Basta  che  una  fabbrica  abbia  qualche  cosa  di 
buono,  subito  si  decanta  per  palladiana;  come 
in  lloma  lutto  quel  che  si  crede  buono  si  cre- 
de di  Michelangelo,  di  Raffaello,  del  Bernini. 
Il  volgo  vuole  onorare  ì  valentuomini,  e  non 
sa  onorarli . 

Il  Palladio  aveva  fatto  per  vari  spettacoli 
passeggeri  due  teatri  di  legno  all'antica,  uno 
a  Vicenza,  l'altro  a  Venezia.  L'Accademia  O- 
1  ira  pica  di  Vicenza,  di  cui  il  nostro  architetto 
era  membro,  ed  uno  de' primi  fondatori,  glie- 
ne ordinò  uno  stabile,  ed  egli  lo  fece  di  così 
singolare  struttura,  che  forma  il  più  bell'or- 
namento d'Italia,  non  che  di  Vicenza.  Questo 
è  il  celebre  teatro  Olimpico  fatto  sul  gusto  de- 
gli antichi,  col  solo  divario,  che  invece  d'es- 
sere un  scmicircolo,  come  quelli,  è  uua  mez- 
za elissi,  costretto  il  Palladio  a  questa  figura 
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per  !' angustia  del  luogo.  La  scena  è  stabile  , 
e  lima  dì  pietra  a  tre  ordini  d' architettura  :  i 

riamente  è  ornata  con  ricchezza.  Ha  tre  uscite 
di  fronte  e  due  uè' suoi  lati;  e  ciascuna  ha  le 
sue  interne  vedute  in  iscorcio,  secondo  le  re- 
gole delia  prospettiva.  I/orchesira ,  il  podio, 
ed  i  gradi  posti  di  fronte  alla  scena  per  co- 
mododegli  spettatori  rispondono  lutti  alla  strut- 
tura degli  antichi  teatri .  Sopra  la  sommità  de! 
gradi  è  una  loggia  vagamente  curva  conforme 
i  gradi  predetti .  Questo  teatro  fu  finito  dallo 
Scamozii  ;  e  perciò  nelle  scene  non  apparisce 
quel  fior  d' eleganza ,  ed  una  certa  armonia  tra 
il  solido  ed  i!  vuoto ,  tra  il  liscio  e  l' ornato  , 
che  dicano  iVoi  siamo  del  Palladio;  ma  un 
po' di  pesarilelio  e  di  alibi  la  mento  ne' membri 
accusano  lo  Scamozii .  In  ampia  tavola  su  l'ar- 
co della  scena  ri  è  questa  iscrizione: 

OL1MPICORVU  .  ACADEM1A  .  THEATRVM  .  HOC 
ANNO  .  MDLSJIIlI  .  PALLADIO  .  AHCB1TECTO  . 

Il  conte  Giovanni  Montanari  ha  fatto  di  que- 
sto teatro  un'ampia  descrizione.  In  questi  ul- 
timi anni  è  nata  la  quislione,  se  il  pulpito  di 
questo  teatro  doveva  comparir  coperto,  0  sco- 
perto: quistione,  che  ha  esercitato  gl'ingegni 
e  le  penne  degli  eruditi ,  ne  so  se  ancora  sia 
decisa.  Il  sentimento  dell*  Algarout  fu,  che  do- 
veva comparire  scoperto,  perchè  tale  era  quello 
degli  antichi,  sut  modello  de' quali  è  questo. 
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Al  Palladio  si  attribuisce  anche  il  famoso  tea- 
tro di  Parma,  cui  il  Bernini  dicesi  aver  data 
l'ultima  mano.  La  platea  è  circondata  intorno 
di  scalinate,  sopra  le  quali  sorgono  due  ordini 
di  palchetti  conformati  in  due  maestose  logge, 
dorica  fona,  e  l'altra  ionica.  Ma  quest'ope- 
ra è  di  Lionello  Spada  pittore,  e  di  Giainba- 
tista  Magnani  architetto. 

Il  Palladio  morì  di  62  anni ,  ed  onorato  da 
tatti  gli  Accademici  Olimpici  fu  sepolto  in  santa 
Corona,  chiesa  de' Domenicani  di  Vicenza,  Era 
egli  di  statura  piuttosto  piccola,  di  bella  pre- 
senza, e  dì  volto  gioviale.  Faceto  e  giocondo, 
ma  rispettoso,  spezialmente  verso  i  maggiori, 
modesto,  familiare,  amico  delle  persone  dotte 
ed  onorate ,  e  discreto  cogli  operai  a  segno , 
che  con  piacevo  leu  a  ed.  amore  gli  ammaestra- 
va.  Egli  ebbe  tre  figliuoli,  il  primo  Leonida, 
che  nell'architettura  giunse  ad  assistere  suo  pa- 
dre: il  secondo  Orazio,  che  sì  applico  alla  giu- 
risprudenza ;  entrambi  morti  giovani  :  il  terzo 
fu  Siila ,  dato  anch'  egli  all'  architettura  ,  e  so- 
pravvisse al  padre . 

Nella  teoria  dell'architettura  il  Palladio  an- 
dò tanto  avanti  per  il  profondo  studio  fatto  su 
le  antichità  e  su  Vìtruvio,  ch'egli  spiegò  a 
Monsignor  Barbaro  la  vera  forma  del  teatro  Ia- 
lino, gli  delineo  esattamente  l'antica  voluta  io- 
nica ,  e  gli  disegnò  le  figure  di  Vitruvio,  ch'es- 
so Barbaro  diede  alle  stampe  la  prima  volta 
pel  i556.  Illustrò  i  Comentari  di  Cesare  con 
erudite  dichiarazioni  e  con  4'  tavole  incise  in 
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mine  rappresentanti  alloggiamenti ,  diti  J* ar- 
mi, e  circonvallazioni  di  città.  Faticò  pure,  e 
scrisse  mpra  Polibio;  e  questa  sua  opera,  an- 
cora inedita  ,  dedicò  al  Gran  duca  France- 
sco di  Toscana,  cui  fu  molto  accetta.  Stam- 
pò i  quattro  famosi  libri,  che  fanno  un  trat- 
tato compito  d' architettura  ,  e  .che  sono  stati 
ristampati  c  tradotti  tu  tanti  luoghi  ed  in  unti 
idiomi.  Egli  aveva  anche  scritto  molto  su  i  teatri, 
an fi tentr i ,  archi,  tenue,  acquidosi,  e  del  mo- 
do di  fortificar  le  città  ed  i  poni;  ma  sopraf- 
fatto dalla  mone  non  ebbe  tempo  di  dar  alla 
luce  questa  sua  opera.  Queste  carte  rimasero 
in  potere  del  Seuator  Giacomo  Contarini  suo 
protettore  ed  amico,  il  cui  gabinetto  era  ric- 
chissimo di  cose  rare  d'ogni  genere  d' erudi- 
tone.  Mono  ben  presto  questo  Senatore,  i  dise- 
gni del  Palladio  andarono  in  dispersione.  Milord 
Riccardo  conte  liurlinctun  ha  avuto  molti  peni 
delle  opere  predette ,  e  ne  ha  pubblicato  un  vo- 
lume delle  terme  antiche,  alle  quidi  non  man- 
ca che  la  pianta  di  quella  d' Agrippa, 

11  pubblico,  e  la  posterità,  veri  giudici  del 
inerito  degli  uomini,  hanno  reso  ni  Palladio 
quella  gloria,  che  gli  hanno  meritata  tante  sue 
opere  insigni.  In  molli  suoi  edilìzi  le  iscrizioni 
portarono  il  suo  nome.  Le  uaiioni  più  colte 
d' Europa  studiano  i  suoi  libri ,  e  gl  Inglesi  spe- 
zialmente lo  stimano  il  loro  Newton  dell'archi- 
teli urn  . 

L'inclinatone  del  Palladio  è  stata  tutta  per 
le  cose  amiche.  Egli  apprese  fin  la  tattica  antica, 
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e  l'apprese  cosi  bene ,  cbe  trovandosi  un  gior- 
do  alla  presenza  d'alcuni  gentiluomini  pratici 
delle  cose  di  guerra ,  fece  fare  a  ceni  galeotti 
e  guastatori  tutti  que'movimeuti  ed  esercizi  mi- 
litari ,  cbe  solevan  fare  gli  amichi  Romani,  senza 
commetter  disordine ,  o  confusione .  Su  l'esera- 

5 io  degli  auticlii  edifui  il  Palladio  amò  molto 
i  far  le  sue  fabbriche  di  mattoni,  dicendo, 
che  le  fabbriche  antiche  di  pietra  cotta  si  veg- 
gono più  intiere  che  quelle  di  pietra  viva  .  È 
lufatti  fuor  di  dubbio ,  che  gli  edilizi  di  mat- 
toni cotti  soli  di  maggior  durata ,  perché  essen- 
do i  mattoni  molto  porosi  si  ritraggono  la  calce, 
si  collegano  perfettamente  fra  loro ,  e  formano 
un  sol  masso;  laddove  gli  angusti  pori  delle 
pietre  vìve  impediscono  questa  unione ,  Sono  iu 
olire  i  mattoni  più  leggeri ,  ni  soggetti  ad  esser 
calcinati  negli  incendi. 

Per  quel  che  riguarda  la  comodità  delle  fab- 
briche palladiane  uu  bello  spirito  ha  detto,  che 
il  più  bello  abitare  è  in  mia  casa  francese  si- 
tuata incontro  ad  una  del  Palladio.  Con  ragione: 
non  già  che  il  Palladio  avesse  disposti  i  como- 
di interiori  senza  disccrnimeiito;  egli  anzi  vi  usò 
molta  avvedutezza,  ma  dovette,  come  tutti  i 
più  celebri  architetti ,  disporre  le  cose  secondo 
i  costumi  e  le  maniere  del  suo  tempo.  1/ ar- 
chitettura in  quel  che  riguarda  la  comodità  va- 
ria secondo  la  varia  maniera  di  vivere .  Egli 
distribuì  i  comodi  secondo  il  gusto  dei  suo  tem- 
po: non  poteva  certamente  indovinare  il  gusto 
de' soni  posteri,  e  se  ne  fosse  suto  indovino 
avrebbe  disgustato  i  suoi  contemporanei. 
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È  rispetto  la  bellezza  dell'architettura,  clip  il 
Palladio  merita  d'esser  attentamente  riguarda- 
to. Avendo  egli  sempre  avanti  gli  occhi  la  no- 
bile maniera  degli  amichi,  si  formò  un  carat- 
tere semplice  e  maestoso.  Egli  non  affettò  mai 
ne' piedestalli  gli  sfondali  o  rilievi:  dì  rado  ta- 
gliò gli  architravi,  «  fece  ricorrere  i  sopraor- 
nati  dritti  e  senza  risalti:  le  porte,  le  finestre, 
le  nicchie  semplici,  ed  i  frontespizi  giammai 
rolli.  Conservo  agli  ordini  i  loro  precisi  ca- 
ratteri: non  carico  soverchiamente  di  membra 
le  cornici,  né  sbiecò  senza  ragione  di  mecca- 
nismo le  cantonate.  Grand' accuratézza  nelle  sa- 
gome de' corniciami .  Variò  le  modulazioni  de- 
gli ordini  confi  ir  ma  i  vari  generi  degli  edilìzi, 
e  tarlò  anche  le  interne  proporzioni  delle  stan- 
ze ,  delle  sale,  de'tempii,  facendo  uso  delle 
medie  proporzionali ,  aritmetica  ,  geometrica  , 
ed  armonica.  Nella  tanta  varietà  delle  propor- 
zioni, che  si  trovano  nelle  reliquie  degli  ami- 
chi edilìzi,  egli  seppe  trascegher  l'ottimo.  I 
suoi  profili  sono  contrapposti  e  facili  :  ogni  cosa 
nelle  sue  fabbriche  è  legata,  e  vi  si  trova  il 
grandioso,  l'elegante  ,  il  serio.  Fece  uso  di  tutti 
cinipe  gli  ordini  secondo  le  occorrerne  ;  ma  del 
ionico  pare  che  fosse  più  vago,  e  fedele  se- 
guace di  Vitruvio:  vi  usò  sempre  il  capitello 
a  due  facce.  Al  capitello  corintio  egli  ristrinse 
le  foglie  verso  il  tamburo;  il  che  fa  comparir 
questo  suo  capitello  uo  po' pesante.  Alle  fine- 
stre del  primo  piano  in  luogo  di  frontespizi  pose 
talvolta  tre  mani  di  pietre  quadrilunghe che 
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cipii  del  Palladio  stesso,  è  manifesto ,.  .... 

no  nate  dall'esecuzione;  poiché  ad, alcune  egli 
non  potè  assistere ,  ed  altre  furono  compite  do- 
po sua  morte.  Vi  sono  altri  piccoli  errori,  dei 

<3{fenàar  maculi;,  quas , md  incuri, 

Ani  humana  panati  cavit  natura  . 
Ma' vi  sono  de'difctti  d'un  altro  gene_„ 
si  dipingono  gli  uomini  quando  sì  dipin: 
sema  difetti:  togliere  al  vero  merito  alcune 
macchie  leggere  e  tiu  fargli  torto.  In  Palladio,' 
si  è  ammirato  quasi  sempre  l' uomo  illustre  ;' 
ma  qualche  volta  anche  l'uomo. 

Egli  non  giunse  a  veder  chiara  l'origine  della 
sua  professione:  ebbe  qualche  barlume  della 
essenza  del  bello  archile ttoni co ,  conobbe  al- 
cuni abusi ,  ma  non  pervenne  a  trarne  tutte 
le  giuste  conseguenze  da  profugare  ogni  abusu.  ' 
Egli  studiò  più  ad  imitar  l'antico  che  ad  esa- 
minare se  l'antico  era  esente  da' vizi.  Se 
egli  avesse  ben  filosofato  non  avrebbe  fatto  uso; 
(almen  si  frequente)  di  piedestalli  sotto  le  co-' 
lonne  ;  non  avrebbe  posto  colonne  di  diversa  al- 
tezza sopra  uno  stesso  piano  ;  avrebbe  rispar- 
miato tanti  frontespizi  alle  finestre  ed  alle  por- 
te, nè  sul  pendio  di  quelli  avrebbe  sdraiate  le 
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»<tlue.  la  alcuni  edifui  le  cornici  di  mezw  so- 
no soppresse,  ìu  altri  sono  lasciali  i  cornicioni 
ÌDlieri,  e  talvolta  rotti  da  pilastri  o  da  colon- 
ne :  alcune  camere  senza  cornici ,  ed  altre  con 
corniqi.  Tutto  ciò  dimostra  l' architetto,  che  va 
a  iasione .  Nulladinieoo  il  Palladio  è  il  Raffaello 
dell'architettura;  e  con  ragiooe  merita  sopra 
ogni  altro  d'essere  studiato.  Egli  fece  molti  e 
molti  edifizi;  ma  non  ebbe  mai  la  sorte  di  far- 
ne alcuno  di  quelli  magnificamente  grandiosi; 
sorte  rara  eh' ebbero  i  Michelangeli  ed  i  Ber* 
nini.  La  sua  maestosa  e  corretta  semplicità  a- 
vrebbe  trionfato .  Del  Palladio  si  può  dire  con 
Plinio  :  Bentos  pitto ,  quibus  datum  est  aiti 
facerc  sciibenda,  ani  scribere  legenda:  bea- 
tìssìmos  vero  quibus  utrumque .  Dunque  tre 
e  qualtro  Tolte  beatissimo  il  nostro  Palladio, 
il  quale  disse,  e  fece  cose  da  essere  noo  solo 

dute  con  diletto  da  chiunque  ha  occhi;  e  non 
solo  vedute,  ma  studiate  e  imitate  in  perpe- 
tuo. Vicenza  è  grata  al  suo  benefattore,  e  for- 
se è  l' unica  città  ,  che  abbia  cura  del  suo  Pal- 
ladio. Ella  è  attualmente  intenta  alla  sontuosa 
opera  di  quattro  volumi  io  foglio,  in  cui  Ot- 
tavio Benottì  Scantoni  raccoglie  tutti  i  dise- 
gni deile  fabbriche  del  Palladio;  opera,  che 
fa  onore  al  Palladio,  a  Vicenza,  ali'Iiaiia. 
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SEBASTIANO    D'  OTA 
JV.  i5a3,  M.  \bbr. 

Nacque  in  Utrecht  nelle  Fiandre;  servi  Car- 
lo V ,  e  Filippo  II  i»  molte  fortificazioni ,  e' 
disegnò  con  molta  esattezza  le  Terme  Diocle- 
ziano ,  incise  dal  pittore  Girolamo  Coke,  e  date 
alla  luce  in  Anversa  nel  i558  a  spese  dJ  Anto- 
nio Perrcnot  vescovo  di  Arras.  Si  narra  dì  co- 
stui, die  caduto  ammalato  impiegò  il  solo  ri- 
medio sicuro,  la  dieta;  ma  iiiun  rimedio  rie- 
sce sempre:  è  una  necessità  il  morire. 

BARTOLOMMEO  AMMANATI  Fiorentino 
N.  i5n,  M.  *586. 

Illustre  scultore,  ed  intelligente  architetto, 
proseguì  il  palano  Pitti,  iu  cui  fece  il  cortile, 
porticato  da  tre  lati  con  tre  ordini  d'architet- 
tura di  colonne  di  mezzo-rilievo  ,  il  primo  do- 
rico ,  il  secondo  ionico  ,  ed  il  terzo  corintio  , 
tutti  e  tre  bugnati,  ma  d'  un  bugnato  più  gen- 
tile di  quello  della  facciata.  Nflu  so  perchè  le 
finestre  di  questo  cortile  abbian  la  maggior  par- 
te i  frontoni  rotti.  La  solidità  delle  arcate  di 
esso  cortile  è  condotta  con  multo  ingegno:  la 
grande  tratta  delle  cornici  sostenuta  in  mezzo 
dalle  chiavi,  che  sporgono  più  delle  altre  late- 
rali; l'imposta,  0  sin  l'architrave  dell'ordine 
piccolo  ,  non  interrompe  punto  la  regolarità  del- 
le bugne;  l'archivolto  è  senza  interruzioni >  e 
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pilastrini  poco  rilevali  dai  pilastri,  e  strozzali 
dalle  imposte  delle  voùp. 

Al  Corso  f«e  per  pignori  Rucellaì  quel  gran 
palano,  die  fu  poscia  do' Gacuni ,  ed  ora  dei 
principi  Huspoli.il  conilo  è  assai  poverello,  a 
meschino  per  -itue'  portici  <  gii  ardii  de' quali 
stanno  sopra  i  capitelli  delle  colonne  .  Sembra 
certo,  che  anco  il  pensiero  dell' architetto  sia 
staio  da  altri  malmenato.  La  l'acciaia  è  mal  ri- 
panila  ne' suoi  piani ,  poidió  il  pian -terreno  oc- 
cupa quasi  la  metà  dell'aliena  dell'edilìzio,  ed 
il  restatile  c  per  due  altri  piatii,  l'ultimo  dei 
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quali  ha  le  finestre  troppo  sotto  il  cornicione  . 
Quasi  incontro  onesto  palano  su  la  strada  Con- 
dotti l'Ammanati  ne  incominciò  un  altro,  di 
cui  uon  si  vede  che  qualche  principio.  Jl  pa 
lazzo  del  marchese  Sagri  panie  vicino  al  palano 
del  duca  Alteinps  è  altresì  di  suo  disegno. 

L'Ammanati  compose  un  gran  libro  intitolato 
La  Città.  Comprendeva  questo  i  disegni  di  tutte 
le  fabbriche,  che  formano  una  città  ragguarde- 
vole e  ben  disposta,  incominciando  dalle  Porte 
di  essa,  indi  del  palano  del  Principe,  di  quello 
de' Magistrati,  delle  chiese,  de'fonti,  delle  piaz- 
ze, della  loggia  per  i  Mercanti,  de'pouii,  dei 
teatri  regi.  Questa  importarne  opera  venne  ca- 
sualmente in  mano  del  chiarissimo  matematico 
Viviani;  poscia  passò  in  potere  del  senator  Luigi 
del  Riccio,  il  quale  la  donò  al  Gran-Principe 
Ferdinando  di  Toscana .  Ora  chi  sa  doV  e  ! 

COLA  DELL' AMATRICE 

Architetto  ,  pittore,  scultore,  eresse  nella  città 
dell'Aquila,  che  è  poco  lungi  dalla  sua  pàtria 
Amatrice ,  la  facciata  dell'augusto  tempio  di  san 
Bernardino,  e  nell'architrave  del  primo  ordine 
merilò  1'  iscriiione  tuttavia  esistente  ;  cola  . 

AMATB1C1VS  .  AHCHITBCTOR  .  IfljSTHUXlT  .   QuCSt'  O- 

pera  ebbe  principio  nel  ]5i5,  e  fu  lerpiiuata 
nel  -  Sopra  la  porla  principale  .  ch'è  d'or- 

dine corintio ,  sono  le  effigie  in  basso  rilievo 
della  Madonna  e  di  alcuni  santi  genuflessi ,  trai 
quali  è  anco  l'immagine  di  Girolamo  da  Norcia, 


collii  iscriiione:  hibhoniwvs  .  de  .  nvbcu  .  r  .o.  v. 
i)  quale  è  creduto  architetto  d^llc  due  pone  In- 
terrii [aite  posteriorineiile  , 

Nell'interno  della  chiesa  sono  due  mausolei; 
uno  contiene  il  corpo  di  san  Bernardino,  e  fa 
fililo  nel  i5o5  n  spese  di  Giacomo  Notar  Nanni 
Aquilano,  e  gli  costò  nove  mila  ducali;  l'al- 
tro è  della  contessa  Maria  Pereyta  Noronia  del 
reni  sangue  di  Spagna  ,  moglie  di  Pietro  Lalle 
Cumponeschi  Aqnihim  rome  ili  Meritorio,  e  avi 
materni  di  Paolo  IV.  Queste  due  opere  sono  di 
Silvestro  dell'Aquila,  e  di  Salvator  cTArischia; 
entrambi  burnii  scultori,  che  lavorarono  il  por- 
tico di  Castel-Nuovo  in  Napoli,  e  in  Orvieto 
quel  bel  diavolo  nel  frontespiiio  del  duomo  . 

"VINCENZO  DANTI  Perugino,  ' 
N.  i53oj  M.  i576. 

D'una  famiglia  feconda  d'uomini  illustri,  fu 
poeta ,  pittore  ,  e  scultore  sì  eccellente ,  che  la 
slama  di  Giulio  III,  ch'egli  in  età  di  20  anni 
gettò  di  bromo  nella  sua  patria,  è  riputala  un 
esemplare  dell'  arte  .  F'u  architetto  di  vivace  in- 
gegno, ed  i  disegni,  che  ti  Gran-Duca  Cosimo 
gli  fece  fare  per  l'Escoriale,  piacquero  tanto 
a  Filippo  H,  che  fu  con  somma  istanza  chia- 
mato in  Ispagna  per  eseguirli;  ma  la  sua  gra- 
cile cfimplessìone  e  la  vita  tranquilla,  che  me- 
nava nella  patria,  non  gli  permisero  di  portarsi 
colà .  Egli  ridusse  ingegnosamente  l'acqua  per- 
duto della  Eontc  dì  Perugia ,  e  fece  molli  altri 
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lavori.  Suo  fratello  Fra  Ignazio  domenicano  fa 
pittore;  dipinse  la  Galleria  Vaticana,  fu  male- 
ma  tico  ,  scrisse  la  vita  del  Tignola  .  fece  le  di- 
chiarazioni alle  Regole  dello  prospettiva  del  Ti- 
gnola ,  e  finalmente  fu  fallo  vescovo  d'Alalri. 

FRANCESCO  da  Volterra 
Morto  i588. 

Da  intagliatore  di  legname  passò  all' architet- 
tura .  In  Roma  fece  la  chiesa  di  san  Giacomo 
degnncurahili  dì  figura  elimca,  di  cui  il  dia- 

Ha  di  dentro  due  graudi  arco  ui ,  utio  alla  por- 
ta,  l'aliro  incontro,  ove  è  )a  principal  cajj|n-  f- 
la.  A!  diametro  minore  sono  due  altri  ardii 
men  grandi 'colle  loro  cappelle  sfondate.  Fra 
quesli  ardii  e  gli  arponi  tv  ne  sono  altri  quat- 
tro piti  piccoli  con  cappelle  sfondate  curve 
coperte  di  cupoline  emisferiche.  Non  fanno  certo 
un  bel  vedere  irne'  ire  ardii  di  diverso  registro. 
Un  ordine  di  pilastri  compositi  regna  per  en- 
tro questa  chiesa  cor  cornicione  sopra ,  elle  fa 
de' crudeli  risalti,  La  volta  è  tormentata  da!  lu- 
nette triangolari  acute,  che  partono  dalle  fine- 
stre. Tulli  questi  difilli  non  sono  del  Volterra. 
Questa  chiesa  fu  terminata  dal  Maderno>  che 
vi  fece  fa  facciata.        „i'  r  ' 

Quest'  architelo  fece  il  palano  Lancellotti,  la 
nave  delia  chiesa  della  Scala  ,  che  ha  del  gran- 
dioso, ma,  nelle  nani  molli  difettici  cornicioni 
risaltati  e  di  pilastri  piegati;  e  diede  il  disegno 
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per  la  facciala  della  chiesa  di  Monferrato,  di 
cui  non  si  è  fatto  che  il  primo  ordine,  che  è 
corintio,  con  risalti  inutili,  e  nicchieite  spro- 
porzionate. Dello  stesso  gusto  è  la  chiesa  di 
santa  Chiara .  Forse  avrebbe  fatto  meglio  Fran- 
cesco da  Volterra  a  seguitar  a  fare  l'intagliatore. 

ROCCO  LUR AGO  Lombardo 
Morto  i5t)0. 

Nacque  a  Pelsopra  ,  luoghetto  del  Comasco. 
Il  palano  Dorìa  Tursi  in  Strada-Nuova ,  opera 
dell'architetto  Ltirago,  molto  slimata  da'citta- 
dini  e  da'  viaggiatori ,  e  un  edilizio  rispettabile 
più  per  la  sua  vastità,  e  per  l'abbondanza  dei 
marmi,  ond'è  decorato,  che  pec  la  purezza  di 
sua  architettura .  In  passando  per  Strada  Nuova 
il  suo  portico,  il  cortile  con  logge  ad  archi 
all'intorno,  le  scale  aperte  rincontro  formano 


in  molte  altre  fabbriche .  Quel  dover  traversare 
tutto  il  cortile  per  giungere  alle  sca|e ,  e  dopo 
salite  rifare  egual  cammino  per  arrivare  alla  sa- 
la,  sembra  molto  incomodo.  L'architettura  del 
conile  è  di  un  carattere  piuttosto  secco  egra- 
die,  come  pure  quella  delle  logge  laterali  alla 
facciata,  la  quale  ha  il  primo  ordine  di  pilastri 
a  bozze  d'ordine  toscano  di  pietra  del  Finale, 
interrotta  cpn  liste  di  marmo  bianco,  inalzato 
«opra   ^h,'  tròppo    grande  piedestallo)  di  un 
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carattere,  come  pur  l'ordine  suddetto,  troppa 
pesante,  c  che  disconviene  moltissimo  col  su- 
perior  ordine  durico .  alquanto  inerì  pesante  di 
pilastri  scanalali  di  marmo  bianco,  giuralo  pferù 


diocre  forma,  e  quelle  de'mejzauini  superiori  e 
lidi'  iiiteiior  jiiiniù  pi;i!ii>  som)  ^griivate  il)  ca- 
pricciosi mascheroni  circondati  da  strani  orna- 
menti. Il  piano  nobile  k  diviso  in  ampie  e  bello 
stanze,  senza  ninno  de'tnoderni  comodi  :  le  scale 
segrete  sono  pessime;  ed  t  meizaniui  superiori 
infelicissimi,  e  pressoché  inali  ì  tu  Li  li  per  la  loro 
bassezza  e  difficoltà  d'affacciarsi  alle  fiucstre  . 
■NuU'oslante  però  è  un  edificio ,  che  sorprende 
a  prima  vista,  e  dà  l'idea  d'una  non.  ordina- 
ria magnificenza . 

Per  ordine  di  Pio  V  edificò  al  lìosco  ,  pa- 
tria di  esso  Papa,  la  chiesa  ed  il  convento  dei 
Padri  Domenicani.  Questo  cJili'io  piacque  tan- 
to a  quel  Pontefice  ed  a  suo  nipote  il  cardi- 
nal Ghisleri,  che  invitarono  a  Roma  il  Lurago , 
il  quale  però  non  volle  muoversi  da  Genova. 

trancesco  da  Nove  suo  allievo  fece  in  Ge- 
EOva  la  chiesa  di  san  Bernardo,  ed  un'altra 
dello  stesso  Santo  in  Albato .  * 

'  ,F.RA  'GIAN- VINCENZO  CASALI 
Servita,  Fiorentino,  M.  i5cj3. 

Figlio  d'un  tintore,  apprese  la  scultura  da 


al  di  sopra  di  a 
diglioni  lavorali 
maggiori  di  quei 
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■}\  memori* 

Fra  Gian  Angelo  i'nigne  si-nitore  Gnreminn,  e 
fallosi  frale  derivi  d<  Muria  fece  n^nlie  «a 
me  in  tari  paesi  I,' aliar  maggiore  di  marmo 
nella  chiesa  tle" Servili  di  Lmra  è  mila  sua  n- 
pera,  si  |icr  riguardo  all'architettura,  che  }ier 
le  siatue,  di  cui  c  abbellito.  Fa  rhiamato  in 
Napoli  dal  duca  d'Ossuna  colà  Viceré,  accioc- 
ché trovasse  modi)  di  liberar  la  campagna  di 
Capila  da  alcune  acque  stagnanti  ,  che  rende- 
vano mortifera  quell'aria  ,  c  facesse  alenai  (ini- 
zi per  pubblico  benefizio.  Queste  soti  cure  d'al- 
tra importanza  che  aliar  ordini  ionici,  e  co- 
rinti. Fra  Gasali  ti  riuscì  felicemente,  e  fu 
perciò  dichiaralo  architetto  regio.  Egli  costrinse 
a  Napoli  la  Darsena  dov'è  attualmente.  Fab- 
bricò Ìndi  fuori  Porta  Toledana  (  forse  dello' 
Spiritn  Santo)  nn  ricinto  per  l'esercizio  della 
Cavallerizza .  Da!  predetto  duca  d'  Ossuna  il 
nostro  Frate  fu  condotto  in  Ispagna,  dove  ri- 
cevè grandi  onori  dal  re  Filippo  II,  il  quale 
gii  diede  incombenza  di  rivedere  e  risarcire  lo 
fortezie  del  Portogallo,  ma  mentre  Fra  Casali 
era  in  moto  ad  eseguire  quella  commissione  se 
'  ne  mori . 

LUIGI  DEFOJX 

Architetto  ed  ingegnere  parigino,  Dimorò 
lungo  tempo  nella  Spagna,  per  q:n  Ilo  ebc  fal- 
samente si  dite,  ad  eseguire  il  disegao  del 
Vignala  nell'ediOiio  dell' Kscorial. 

Luigi  de  Foix  si  fece  ammirare  in  Francia, 
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dove  intraprese  d'otturi 
l'ArdoDf  presso  Baioii». 
nuota  per  il  pino  ;  il  ■ 
giti  nel  i5-r>.  Ma  la  sv- 
ia Torre  di  Corduan  i 
sboccatura  della  Garnni 
Bourdeaux.  Serve  quest 
pWno  di  scogli ,  di  secc 


i  basti 


cappella  d'» 


ijiifl  pericoloso  mari-,  tu  questo 
ncialo  nel  i5H/j,e  finito  nel  1G10. 
.tonda,  alto  i6g  piedi,  e  nel  1720 
pn'i  inalato.  Il  piaQ-teireuo  con- 
1  sala  quadrangolare  a  volta,  ac- 
1  molti  gabinetti  e  gtiard.irobe . 
pian- terreno  sono  praticale  molte 
,  e  mia  cisterna.  Al  di  sopra  è 
Al  secondo  1 


piano  e 

i  Litìgi  XIV.  e  di  Luigi  XV.  Su  la 
volta  di  essa  cappella  s'inalza  una  seconda  torre 
di  minor  diametro,  e  sopra  è  la  lanterna,  ov'è 
rinchiusa  la  niiicchrim  comi)  usti  li  ile  per  dar  lu- 
me ai  vascelli  lino  a  due  leghe  in  mare.  Il  fuoco 
avendo  alla  lnn;,<;i  ^alcionio  ii  contorno  di  que- 
sta lanterna,  si  è  fatto  di  ferro  nel  1727-  La 
piattaforma  ha  17  tese  di  diametro  jtr  opera; 
la  Iurte  del  pian- terreno  8  e  mezzo  fuori  d'p. 
pero;  al  primo  e  secondo -piano  7  tese:  la  se- 
conda torre  jlì  piedi,  la  lanterna  8.  I  navi- 
1  l'Europa  ut)  Faro 
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di  struttura  sì  magnifica  ed  elegante  come  que- 
sto, in  cui  sono  stati  impiegati  e  l'ordine  to- 
scano, ed  il  dorico  ,  ed  il  corintio,  e  frontoni 
olle  finestre,  e  cupole  in  cima,  ed  apparta- 
menti nobili,  con  ornali  di  scolture  di  marmo 
dentro  e  fuori.  Vi  sono  fin  i  busti  del  grati 
Luigi ,  i  di  Luigi  XV.  Un  luogo  si  orrido ,  e 
quasi  inaccessibile,  con  tonte  ricchezze  d'archi- 
tettura e  di  scultura,  è  lo  stesso  che  un  fenile 
decoralo  di  quadri  del  Correggio. 

PIRRO  LUIGI  SCRIVANO 

Cavalier  di  Malta,  ri  esperio  nell' an  lutatu- 
ra citile  e  li-,  ebe  venne  deputato  Com» 
rumano  da  Carlo  V  nel  i'i5.\  per  In  cosini- 
liune  diri  nuovo  castello  dell'  Aquila.  I  ra  quat- 
tro torrioni  sono  le  cortine  grosse  a4  piedi, 
circondale  da  un  fosso  largo  JO  piedi,  e  pro- 
fondo /(<>.  Parve  allora  esso  Castello  un  prodi- 
gio di  fortena*  e  ora *é  una  futilità:  lo  stesso  e. 
di  unti  uomini  graudi  io  no  tempo,  e  pigmei 

Maestro  BATTISTA  MARCHIROLO 

Edificò,  o  ìograndì  il  Palazzo  Pubblico  del- 
l'Arjuila  nel  V>j5  in  occasione,  che  vi  andò 
a  risedere  Madama  Margarita  d'Austria,  figlia 
naturale  di  Carlo  V,  e  moglie  dì  Ottavio  Far- 
nese duca  di  Parma.  La  fabbrica  è  grande  con 
un'alta  torre  in  un  angolo;  ma  non  del  tutto 
riedificala  dopo  il  tremuoto  del  1705. 
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..  .  DARIO  "VAROTARI  Veronese 
b  ■■  ■    fi'  JVJ  i539j  M.  lògS. 

Nipote  di  Teodorico  Varioter  patrizio  d'Ar- 
gentina, il  quale  per  causa  dell'Eresie  abban- 
donò la  patria;  e  si  verme  à  stabilir  in  Verona. 
Dario  apprese  la  pittura  sotto  il  celebre  Paolo 
Veronese!  e  dipinse  molto  in  Venezia,  ed  a 
Padova.  Ardii  te  nói  al  Dolo  una  lilla  per  i  si- 
gnori Mocenighi ,  e  fra  le  altre  fabbriche  da 
lui  latte  costruì  ancora  su  la  Brenta  un  casino 
per  il  famoso  medico  Acquapendente,  e  la  gra- 
nosa Mantecchia  de' Gaode  lista  non  lungi  da 
Praglia  t:  da  Padova.  Mentre  egli  delineava  io. 
detto  casino  un  orinolo  a  sole  se  gii  ruppe  im- 
provvisamente il.  primo  palco,  su  cui  slava,  e 
cadde  nel  palco  inferiore  sema  farsi  alcuna  le- 
sione. Gli  sembrò  questo  un  miracolo  della  Ma- 
donna del  Carmine,  che  in  queir  atto  egli  in- 
vocò; e  come  egli  era  di  dilicata  pietà  andò 
subito  a  Padova  per  premier  l'abito  della  San- 
ta Vergine.  Mentre  era  nella  chiesa  del  Car- 
mine facendo  oratone  fu.  sopraffallo  da  un'a- 
poplessia, che  lo  portò  all'altro  mondo. 

GIACOMO  ANimOUET  du  Cerceau 

Vien  credutn  architetto  francese.  Fabbricò 
per  prdine  di  Enrico  III  il  Ponte-Nuovo  a  Pa- 
rigi. Adornò  quella  capitale  di  molti  palazzi, 
come  di  quello  di  Sully,  di  Majenne,  degli 
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,8  ...o.l. 
appalti.  Egli  diede  aliresi  ti  disegno  della  gran 
galleria ,  che  Enrico  IV  fece  edificare  a!  Lou- 
vre .  Di  questo  architetto  ,  la  cui  maniera 
era  assai  secca,  vi  sono  diverse  opere  slampa- 
te,  come  vari  pezzi  d  architettura.  I  più  fa- 
mosi edifisi  ili  Francia  .  Gli  edijizi  romani. 
La  prospettiva  ed  i  grotteschi . 

GIAN-ANTONIO  DOSIO  Fiorentino 
N.  i535. 

Di  quindici  anni  andò  a  Roma ,  dove  si  po. 
se  prima  a  far  1' orefice,  indi  si  diede  alla 
scultura,  in  cui  riusci  mirabilmente.  Studiò  al- 
tresì L'architettura,  ed  oltre  molli  edilizi,  che 
costruì  in  Roma  ed  altrove,  fece  in  Firenze  per 
la  famiglia  Niccolino  Ir  nobile  cappella  di  Santa 
Croce  d'ordine  corintio,  ricchissima  di  marmi 
e  di  statue,  e  fece  anche  il  palano  dell'arci- 
vescovato.' 

OTTAVIANO  MASCHERINO  Bolognese 

Pittore  ed  architetto,  che  mori  nel  pontificato 
di  Paolo. V  dì  8i  noni.  A  Roma  fece  al  pa- 
la™ Poirtilicio  di  Montecarlo  il  portico  in 
fomiti  al  cortile,  colla  loggia,  e  con  quella  fac- 

cora  la  scala  a  lumaca  di  figura  elittìca.  Per 
il  Principe  di  Santa  Croce  edificò  quel  palaie», 
che  è  ora  il  Monte  della  Pietà.  Eresse  la  chie- 
sa di  san  Salvadore  in  Lauro  di  Croce  latina 


DEGLI  ARCHITETTI  J() 

con  cupola  ,  e  con  colonne  corintie  binali;  stac- 
cate appena  dal  muro.  I  risalti  del  cornicione, 
ed  i  pilastri  piegati  agli  angoli  vi  fanno  un 
cattivo  effetto.  La  facciata  del  palazzo  di  Santo 
Spirito,  semplice  e  bea  compartirà,  e  la  fac- 
ciata della  chiesa  di  esso  Santo  Spirito  sopra 
un'ampia  scalinata  semicircolare,  a  due  ordini 
di  pilastri  compositi  con  nicchie  e  riquadri  ue- 
gì' interpilastri ,  con  Lei  frontone  in  cima,  e 
senza  risalti  e  tritumi,  fanno  vedere  il  carattere 
dell'  architetto  piuttosto  semplice.  É  passabile 
auebe  la  facciata,  ch'ei  fece  alla  cliiesa  della 
Scala  a  due  ordini,  corintio  e  composito.  Egli 
compi  anche  la  facciata  della  Traspuntina,  in- 
cominciata da  Sallustio  Peruzii  figliuolo  del  ce- 
lebre Jialdassare  .  Benché  carico  d' anni  non  fu 
vecchio  die  dieci  giorni ,  quando  nou  potè  più 
andare  alle  sue  fabbriche  :  la  mente  non  invec- 
chiò mai . 

DOMENICO  PAGANELLI  Faentino 

P.  Maestro  Domenico  nel  1 583  condusse  l'ac- 
qua del  fonte  in  Faeuia  ,  e  vi  fece  la  mostra 
nella  piana,  esposta  alle  stamjie  nel  1719  da 
Carlo  Cesare  Soaletta  Patrizio  Faentino,  con 
avvertimenti  giovevoli  per  la  conservazione  di 
queir  acqua  ;  ma  X  appendice  su 
delle  acque  è  beo  mescli  beli  a . 
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PELI, L EGRI Np  PELLEGRINI 
tktto  Tibaldi ,  Bolognese 
JV.  i5ai  ,,  M.  i5ga. 


Fu  soprannominalo  da'  Tibaldi  perchè  suo 
padre  ,  eh'  era  un  muratore  nativo  della  Terra 
di  Vulsutdft  nel  Milanese,  chiamava!!  Mastro 
'fibaldo.  Egli  riuscì  un  gran  pittore,  a  sogno 
Che  v  Carnìcci  lo  chiamavano  il  lor-  Michelan- 
gelo riformato,  perchè  egli  addomesticò  quella1 
terribil  maniera  michelangelesca ,  e  la  fruttò 
con  colorito  carnoso,  e  con  graziosa  famiglia- 
rità. Ma  quali  .stenti  non  ebbe  'Pellegrino-  a 
soffrire  per  giungere  a  ijueslo?  Raccontasi  che, 
mentre  egli  era  a  Roma  ,  fu  trovato  un  giorno 
da  Ottaviano  Mascherino  fuori  di  porta  Porte- 
se  in  atto  di  disperatone  per  motivo  della  pit- 
tura, per  cui  egli  era  sì  mal  soddisfatto  di  sè 
stesso,  che  aveva  risoluto  lasciarsi  morire  di 
fame.  li  Mascherino  lo  persuase  (forse  con  fa- 
cilità) a  non  fare  sì  solenne  minchionerìa,  e  Io 
consigliò  di  darsi  all'architettura.  Così  Pelle- 
grino divenne  architetto,  ed  acquistò  si  gran 
nome ,  che  fu  dichiarato  architetto  delia  gran 
fabbrica  del  duomo  di  Milano,  ed  ingegnere 
maggiore  dello  Staio.  Il  duomo  di  Milano  eb- 
be principio  nel  1687  sotto  _il  duca  Giovanni 
Galeano  Visconti,  ed  Enrico  Zamodia,  o  Ga- 
modia  ,  architetto  tedesco,  ue  diede  il  disegno. 
Altri  vogliono,  che  il  Caporale,  cementatore 
.  de' primi  cinque  libri  dì  Vittimo  j  ai>bia  fatto 
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il  duomo  di  Milano ,  c  la  certosa  di  Pavia.  Per 
grandezza ,  nobiltà  di  marmi,  gran  copia  di 
sculture,  d'intagli,  e  dì  lavori  c  questo  tem- 
pio paragonabile  certo  a  qualunque  edilìzio  dei 

ma,  di  cor  ri  sponde  ma  di  parti,  e  di  connes- 
sione. Le  membra  sono  deboli  e  trinciate.  È 
un  monte  traforato  di  marmi  e  d'altre  mate- 
rie, condotte  dispendiosamente  da  lungi ,  e  po- 
ste l'una  sopra  l'altra  senza  gusto,  ed  alla 
confusa . 

Pellegrino  fece  in  questo  tempio  il  pavimen- 
to, clie  viene  stimato  un'opera  assai  bella. 
Fece  ancora  il  disegno  della  facciata,  die  fu 
approvata  da  san  Carlo  Borromeo ,  ed  incomin- 
ciata ad  eseguire  dal  Bassi.  Ella  è  d'un  gusto 
tra  i!  gotico,  ed  il  greco. 

Età  anche  architetto  del  duomo  di  Milano 
Mastino  Bassi  Milanese,  il  quale  si  oppose  al 
Pellegrini  vigor  osamente  sopra  quattro  punti. 
Il  primo  versava  su  l'orizzonte  di  certo  basso- 
rilievo ,  che  doveva  collocarsi  sopra  la  porla  set- 
tentrionale di  quel  tempio:  il  secondo  riguardava 
il  battistero  :  il  reno  certo  tempietto  sotterraneo 
detto  lo  scurolo ,  e  l'ultimo  ii  coro.  Preten- 
deva primieramente  il  Pellegrini  porre  due  de- 
gradazioni d'orizzonte  al  basso  rilievo  .  Voleva 
ut  secondo  luogo  fui-  il  baiiliino  in  forma  qua- 
drata, con  colonne  distanti  fra  loro  sei  diame- 
tri; ed  altre  stambalaiezze  voleva  fare  al  tem- 
pietto ed  al  coro,  l\  Bassi  gli  oppose  obbie- 
zioni veementi,  e  ricci iò  i  consigli  del  Palladio, 
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del  Vignoln ,  del  Vasari ,  e  del  Bcrtani .  Questi 
valentuomini  condannarono  tutti  le  stranezze  dui 
Pellegrini,  ed  approvarono  i  sentimenti  del  Ujssì, 
il  quale  stampo  uh'  opera  intitolata  Dispareri 
in  materia  d'brckìtettura,  e  di  prospettiva .  È 
celebre  soprattutto  la  risposta  del  Vignoln  ri- 
guardo a!  battistero  .  Il  Pellegrini  per  sostenere 
que'snoi  bestiali  intercolonni  progettò  il  ripiego 
delle  catene  di  ferro.  Il  Vignoia  rispose,  che 
le  fabbriche  non  si  hanno  da  sostenere  colle 
Stringhe,  Questa  è  ima  sentenza  ,  clic  gli  archi- 
tetti non  dovrebbero  mai  perder  di  vista. 

Mentre  il  Pellegrini  era  occupato  in  questi 
affari,  Filippo  II  re  di  Spagna  lo  volle  a  Ma- 
drid per  dipìngere  l'Escoriale,  per  fabbricare 
il  regio  palano  Vecchio,  e  per  non  so  quali 
altri  lavori .  Dopo  qualche  dimora  in  Ispngna 
ritornò  iu  Italia  con  un  valsente  di  sopra  cen- 
tomila scudi,  e  dì  più  quel  Monarca  gli  donò 
Valsolda  sua  patria,  erìgendogli  quel  feudo  in 
marchesato . 

Diversi  sono  gli  edititi  di  disegno  del  Pelle- 
grini. In  Milano  la  chiesa  di- san  Lorenzo  con 
cupola  ottagona  di  Iati  uguali  sopra  un  basa- 
mento di  otto  lati  disuguali .  La  chiesa  de'Ge- 
suiti  d'una  mal  decorata  nave,  con  facciata  a 
due  ordini,  piena  d'abusi.  Ancona  vanta  la 
famosa  loggia.  Bologna  il  paiamo  e  la  cappella 
Poggi,  ora  de'Celesi;  la  chiesa  della  Madonna 
presso  San  Celso ,  e  quella  della  Beata  Vergine 
di  Rhò,  ed  il  cortile  dell'Istituto  d'ordine  do- 
rico colle  metope  bislunghe  tra  pilastri  appaiali, 


»  Prova  del  bel  genio  architettonico ,  Ood'era 
u  fornito  il  celebre  .Pellegrino  Tibaldi ,  è  la 
>j  comodissima  Casa  Professa  ,  ebe  già  godette 
»  in  Genova  ia  sipie.vn  coni p.ignia  di  Gesù. 
»  Uu  sito  più  che  irregolare,  e  ritiuto  da  anguste 
»  strade,  fu  l'area  presentata  al  Tibaldi  da  una 
»  parte;  e  mentre  dall'altra  i  vasti  e  couiodis- 
»  simi  oggetti ,  che  la  Società  vi  richiedea  ,  non 
»  sembravano  poter  capire  iu  tali  angustie  ed 
a  irregolarità,  fu  iole  però  la  perspicacia  dtl- 
«  L'architetto >  che  in  divisando  nella  parte  più 
«  nobile  una  elegantissima  chiesa,  non  obbliò 
»  nel  rimanente  il  benché  menomo  comodo  , 
jj  unii  tulli  cosi  \e  gii  aunicchiò,  e  con  tal 
«  garbo,  che  pare,  ch'egli  vi  avesse  scelto  il 
»  sito.  Comodissime  officine ,  e  refettorio  am- 
»  pissimo  e  chiaro j  nobili  corrilo!,  con  buone 
u  e  beu  ripartite  camere,  bellissima  cappella 
»  interna,  gran  salone  di  -ricreazione ,  e  magni- 
li fica  libreria .  Comoda  ed  ampia  speiieria ,  con 
»  cortile ,  e  quantità  d'altri  comodi  annessi  sono 
»  argomenti  certissimi ,  eli' egli  non  solo  aveva 
»  un  gttslo  squisito  nelle  decorazioni  ;  ma  che 
ii  possedeva  eziandio  un  genio  conoscitore,  gran- 
»  de,  e  diatriba  tur  sagace de'mtiltiplici  comodi 

u  La  fabbrica  della  chiesa  però  gli  forma  un 
u  elogio  il  pili  loucIikIchU;  dulia  sublimità  dei 
»  suoi  talenti  e  delle  cognizioni  singolarissime, 
ii  che  possedeva  in  linea  di  decorazione,  e  di 
ii  pnipuriioni.  È  questa  cliiesa  disposta  a  tre 
«  uuvute:  precedono  i  cappelloni  laterali  alla 


Digitized  by  Google 


84  MEMORIE 

cupola  due  cappelle  per  parte,  fomite  esse 
pure  ili  minori  cupole  ;  .siccome  l'altra  un- 
cura,  che  segue  al  cappellone  nmpetio  ille 
porli  minori,  che  introducono  alle  pitviole 
navale:  la  piopomone ,  che  pa«a  fra  le  tre 
<■  mi  i.  (iella  larghezza ,  alluna,  e  l.i. 
ghezm ,  è  eci'dleme  ,  uè  ha  l'eguale  in  tutta 
la  città.  I.a  decorazione  principale  è  forra  su 
da  kseue  incrostale  di  marmo  con  scanalature, 
la  coi  base  posa  sul  pavimento  del  presbj- 

plice  zoccolo  .  Ciò  poi ,  che  attrae  la  maravi- 
glia maggiore,  si  è  il  modo  ingegnosissimo, 
con  cni  continuando  sopra  l'ara  maggiore  il 
prmcipal  cornicione  con  maestoso  frontone  a 
porzione  di  cerchio  sostenuto  da  6  colonne  di 
marmo  nero  e,  giallo  di  Por  to- Vene  re  ,  tutta 
d'un  peno,  le  (inali  quantunque  mono  alte  del- 
le lesene  per  drar  6  piani ,  pure  proporzio- 
□alissimo  gli  è  l 'architrave ,  fregio  e  cornice, 
che  ricorre  egualissimo  sopra  le  lesene  con 
bellissimo  effetto .  La  facciata  esteriore  èe- 
gualmente  di  buon  gi«to,  ed  è  stata  forse 
giudiziosamente  prodotta  soliamo  sino  al  pri- 
mo ordine ,  giacché  per  la  strettezza  delia 
strada  poco  si  sarebbe  potuto  godere  il  se- 
condo . 

»  Per  ciò  che  riguarda  alla  solidità  soffri 
questa  chiesa  una  crisi,  non  peto  delle  mag- 
giori ,  come  si  sforati  di  farla  apparire  il 
volgo  degli  architetti  ignorami.  Per  qualche 
sotterraneo  difetto  cedette  il  fondamento  del 
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»  primo  pilone  alla  dritta  entrando  sono  In  cu' 
»  pota:  e  siccome  il  Tibaidì  aveva  costrutta 
»  tal  fabbrica  senza  incatenai  io  ni  visibili,  co- 
li sì  non  al  difetto  del  fondamento ,  ma  alla 
»  mancanza  delle  catene  visìbili  sì  volle  ad  ogni 
»  modo  attribuirne  ingiustamente  la  causa  .  Si 
»  oppose  a  sì  irragionevole  censura  il  'ribaldi; 
»  ma  tutto  fu  invano:  sì  pretese  con  dispen- 
di diosissime  appuntellature  ritenere  a  piombo  il 
»  pilastro  sino  a  che  fasciatolo  ,  direi  quasi  , 
"  intieramente  con  lunghi,  e  grossi  palettoni 
»  di  ferro  circondati  da  pesanti  e  replicati  cer- 
»  chi  sì  volle  in  parte  pregiudicare  al  bello 
»  di  tal  chiesa  con  apporvi  apparenti  quelle 
»  stringhe,  di  cui  non  aveva  bisogno,  e  che 
non  era  il  riparo  adattato  al  difetto:  si  do- 
li vette  perciò  dopo  l'inutile  e  grandiosa  spesa 
»  di  tai  ferri  ricorrere  al  rimedio  efficace  di 
»  rifondere  in  miglior  forma  il  non  istabil  pi- 
li lnstro  „ .  Tanti  superlativi  alle  suddette  opere 
genovesi  del  Tibaldi  vengono  da  mano  geno- 
vese. 

DOMENICO  TIBALDI  Bolognese 
N.  ififi,  M.  .583. 

Figlio  e  discepolo  del  predetto  Pellegrino, 
fa  anch'  egli  rinomato  pittore  ed  architet- 
to, e  di  più  incisore  valente  .  Nella  cat- 
tedrale di  Bologna  eresse  la  cappella,  che  ve- 
duta da  Clemente  Vili,  allorché  ritornava  dalla 
conqoista  di  Ferrara,  disse  non  esservi  in  Ro- 
ma cappella  si  degna.  Dunque  è  così?  Fanno 


mollo  emure  al  Tibuldi  vari  eJifiii ,  ch'egli  fe- 
ce iti  Bologna,  spezialmente  quello  della  Ga- 
bella, clic  nel  sno  genere  non  ba  pari:  il  tem- 
pietto della  Beala  Vergine  del  Borgo  su  le  mu- 
ra :  la  porta  maggiore  del  palano  della  città , 
ove  fu  posta  la  statua  dì  Gregorio  XIII;  e  so- 
prnltutto  il  Palano  Magnani .  Questo  editìiio  è 
a  due  ordini)  senza  cornicione  trameno',  on- 
de ne  risulta  no' a 


chè  piccolo  i  pare  spazioso.  Questo  valente  ar- 
chitetto mori  nel  fiore  della  sua  virilità,  ed  ac- 
compagnato il  suo  cadavere  dalla  sua  numerosa 
prole  ebbe  sepoltura  uella.  chiesa  della  Nunzia- 
ta dì  Bologna. 

GIAMBATTISTA  CASTELLO  Bergamasco. 

La  chiesa  di  San  Matteo  in  Genova,  fonda- 
ta da  Martino  Dori  a  nel  iu5,fu  intieramente 
rifabbricata  nel  1178  sul  gusto  allora  correute 
detto  volgarmcnii'  gn/ii'a.  Il  principe  Andrea  Do- 
na ,  ed  i  suoi  successori  la  fecero  riformare 
circa  il  iSfio  nella  elegante  maniera,  che  si 
vede  al  di  d' oggi .  L' architetto  di  questo  riat- 
tamento si  dice  essere  stato  Giambalisia  Castel- 
lo, detto  il  Bergamasco ,  e  Loca  Cambiasi)  la 
decorò  di  belle  pitture .  Chiunque  siasi  però 
stato  l'ingegnoso  arcliitetlo,  ceno  è ,  che  que- 
'  slo  riattamento  può  servire  di  modello  per  casi 
simili .  Spicca  in  esso  tutta  la  sveltezza  del  suo 
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primo  essere,  spoglialo  però  dì  tpie' zotici  or- 
namenti, die  allora  l'accompagnavano,  e  dei 
quali  ancor  ne  porge  idea  la  facciata  della  pri- 
stina forma.  Il  vnho  dfll.t  iiLnua  maggiore  di- 
viso in  due  vele  è  nobilmente  ornato  di  stuc- 
chi in  fondo  dorato ,  che  ricevono  nel  mezzo 
un  ovale  assai  ben  dipìnto.  Il  cornicioni;  prin- 
cipale è  di  una  lcggn-issiiim  forma,  e  di  po- 
chissimo aggetto,  e  di  tanto  in  tanto  per  me- 
no ingombro  supplito  in  pittura.  Le  navette 
sono  sul  medesimo  gusto  ingegnosamente  ador- 
nate. La  cupola  dì  forma  ulta  ugni  a  re  con  pic- 
cole finestre  n  eli' fissai  basso  suo  tamburo,  fiati  - 
ebeggiate  da  putti  di  rilievo,  clic  in  varie  for- 
me atteggiati  sembrano  reggerla  in  giro,  è  unta 

campo  d'  oro  :  se  le  fasce ,  che  li  formano,  fos- 
sero Un  po'  meno  arricchite  d' intaglio  farebbero 
essai  migliore  e (IV no  .  La  detta  cupola,  ed  il 
coro  non  sembrano  negli  ornamenti  s'idei  vol- 
ti j  che  delle  pareti,  del  succcunalo  amore  ,  e 
li  crederci  piuttosto,  siccome  pure  il  coro  sot- 
terraneo, parto  del  celebre  statuario  Gian-An- 
giolo Montarseli  ■  di  cui  mano  sono  le  statue 
del  coro  supcriore,  e  l'urna  sepolcrale  di  An- 
drea Doria  nell'inferiore.  Le  pareli  delle  nn- 

sere  sconciate  cou  tribune  appostatevi  moder- 
namente fuor  d'ogni  simmetria  ,  c  vorrebbero 
esser  risanate  dal  forte  umido  ,  che  va  mano 
mano  ascendendo,  ed  e  ormai  giunto  ai  volli, 
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Il  palano  Imperiali  in  Campetto ,  infelicissi- 
mo nelle  scale,  è  nondimeno  rispettabile  per 
l'esteriore  decorazione ,  e  sembra  essere  dise- 
gno di  Oinmbjiisia  Coste.!»:  fra  Ir  finestre  del 
piano  nobile  superiore  sono  dipinte  alcune  fa- 
volose deità .  siccome  pure  nel  porfirei  infra 
Leti  divisati  ,  ed  eseguili  ripuntatemi  dì  unn  o, 
(luesiu  f»e<  mia,  il  roi  primo  ordine  è  a  bui- 
re  rosiicbe  con  i  l'ina  te ,  il  secoddn  con  riqua- 
dratine nleinte,  e  lineiire  enti  sopr^urnatcì  pia- 
no  di  marmo,  e  il  terio  con  fondi  dipinti,  e 
finestre  pur  di  marmo  enn  bei  stipili  e  rema- 
nati  dì  buon  medine,  ba  un  eccellente  orna- 


minore  aggetto  anche  sopra  le  due  finestre  del 
punico   sostenuto   d.i    lesene    scanalate  ,  die 
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unitamente  W  ornino  delle  finestre  forma  un 
piccol  peno  iti  buon»  architettura ,  deturpala 
da' pretesi  abbellimenti  moderni.  - 

GIAMBATTISTA  BERTA  NO  Mantovano 

Celebre  architetto1,  versato  nello  studio  de- 
gli umidii  edilìzi  romani,  ed  esperti!  netta  pro- 
spettiva .  Oltre  In  lettera,  ch'egti  scrisse  al  Bassi 
concernente  i  dispareri  accennati  pel  duomo  di 
Milano,  è  stampata  no' altra  soa  nperft  sopra 
alenili  oscuri  e  diflicili  passi  di  Vitruvio.  e  par- 
ticolarmente sopra  l'ordine  ioiiico.  Egli  fu  mol- 
to stimato  da  Guglielmo  III  Gonzaga  duca  di 
Mantova,  il  ijuale  lo  dichiarò  cavaliere  sopra- 
inteitdente  di  tinte  le  fabbriche  dello  Stato,  e 
gli  fece  edificare  nel  1 565  la  chiesa  di  Santa 
Barbara  con  orici  nobile  campanile  a  quattro 
ordini,  in  cui  è  un'  iscrizione  in  onore  del  suo 
architetto . 

BERNARDO  BUON  TALENTI  Fiorentino 
N.  i536,  M.  1608. 

Mentre  egli  era  fanciullo  precipitò  la  soa 
casa  situata  su  la  ripa  dell'Arno,  e  restarono 
sepolti  sotto  le  mine  tutti  i  suoi  parenti:  egli 
solo,  difeso  da  una  voi  la  .  scampò  la  vita,  e 
fu  dal  Gran-Duca  Cosimo  accolto  e  protetto  ; 
Fu  di  svegliassimo  ingegno,  riuscì  abile  nella 
statuaria,  c  nell'ari  li-leilura  civile  e  militare,  n:- 
wndo  molto  approfittato  sotto  il  Bonarroti  ed 
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il  'Vasari.  Fu  altresì  oravo  a  dipingere,  a  mi. 

niare  ,  a  far  macelline  di  ogni  spezie,  soprat- 
tutto fuochi,  arliGxialt  ;  onde  fu  soprai- nominato 
Bernardo  dalle  Girandole. 

Egli  disegnò  la  villa  di  Marignolle,  ogp.di 


né  logge,  ne  altro  vuoto,  per  i  quali  meni 
ogni  architetto  provvedi;  comodamente  i  suoi 
edifizi  di  necessari  lumi  ,  ciò  nondimeno  questa 
fabbrica  Ila  ogni  appartamento  ed  ogni  stanza 
col  suo  lume  vivo.  Mirabili  sono  iti  questa 
villa  le  macelline  per  alzare  e  condurre  l' ac- 
qua, e  laute  altre  invenzioni  di  diletto  ,  organi 
idraulici  C  siroinenti ,  clic  hanno  senili)  d'e- 
sempio a  quante  dcliiie  piscia  si  son  fatte  per 
1' Europa.  Questa  villa  cnstò  settecento  e  ot- 
tautadne  mila  scudi .  Il  Bnontalenti  ridusse  an- 
cora a  miglior  forma  le  ville  di  Castello  c  del- 
la Peiraia  appartenenti  al  Gran-Duca;  e  la- 
vorò molto  al  giardino  dì  Boboli ,  già  dise- 
gnato dal  Tribolo. 

Per  il  Gran-Duca  edificò  il  Bnontalenti  un 
palazzo  dello  il  Casino  dietro  San  Marco,  vago 
e  semplice,  con  porte  ed  ornamenti  molto  sti- 
mati. Fece  la  facciala  al  palano- di  Piazia  d'or- 
dine toscano,  assai  bello  nel  suo  genere.  I^a 
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celebre  galleria, «in  cui  dispose  anche  le  sentile, 
la  facciata  della  chissà  di  santa  Trinità,  un  p.v 
lazio  per  Acciainoli,  eh' è  ora  de' Corsini,  la 
facciata  del  palano  Strozzi  in  via  Maggio.  Di 
questo  palazzo  è  solo  del  HaDaulepti.il  primo 
piano,  che  è  bugnato,  con  gran  portone  e  fi- 
nestre picciole  ornate,  o  deformale,  di  frontoni 
incartocciali  in  mezzo.  Lo  Soamjwzj  fece  il  se- 
condo piano  con  pilastri  ionici  .  tra'  quaji  sono 
finestre  fiancheggiate  di  colonnette  ioniche,  e 
60pra  queste  finestre  subito  le  fiuestrucce  dei 
mezzanini.         .  ,    ■  i 

Nella  stessa  strada  Maggio  eresse  anche  le  fac- 
ciata del  palazzo  Riccardi  e  del  palalo  Mar- 
lelli .  A  Pisa  fabbricò  il  palano  dei  Gran-Duca, 
la  facciata  della  chiesa  de' Cavalieri  ,  come  an- 
ebe  il  palazzo  a  Siena.  I  Toscani  fanno  gran 
conto  della  maniera,  di  questo  architetto,  lino  a 
lodare  i  frontespizi  rotti,  posti  alla_  rovescia  a 
guisa  di  corna.  È  vero,  eh'  egli  usò  tali  biz- 
zarrie nell'  interno  ili-^li  cdilisi;  ma  non  cessano 
però  d'esser  binarne,  iiìizi  itrmaganze,  perle 
quali  il  Bnontaleiiii  aveva  molto  gusto.  Egli 
fece  molte  fortificazioni;  come  a  Civita  di  Tronto 
in  Regno  di  Napoli,  ed  a  Porto-Ferraio:  «  Li- 
vorno piantò  la  Fortezza-Nuova,  e  molti  ba- 
stioni a  Pistoia,  a  Prato,  ed  a  Firenze,  dove 
costrusse  anche  la  fortezza  di  Belvedere.  Egli 
fu  ingegnere  di  tutta  la  Toscana,,  e  da  per 
tutto  aliò  ponti,  argini,  e  macchine ,  Ma  ne' 
teatri  ,  e  nelle  feste  sacre  e  profane  spiccò 
soprattutto  la  sua  invenzione  in  macchine  ma.- 
ravigliose,  e  decorazioni  straordinarie. 
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TI  Bnofflalenti  inventò  anco»  il  modo  di  con- 
servili- il  diaccio  e  la  neve;  e  per  gratificarlo  il 
Gran  Duca  gliene  concesse  vita  sua  durante  tutta 
la  rendita  della  Gabella.  11  Gran-liuea!aveva.pei 

Tozza  non  solo  'ne'  divertimeli  ti  notturni,  ma 
anrtie  di  giorno  per  la  città .  Una  volta ,  che 

disse  loro,  die  disegnassero  queste  loro  belle 
idee,  perche  egli,  clic  era  fiacco  di  memoria , 
non  poteva  emisi Jerai'lu  bene  die  su  Incarta. 
Irnmammalncchirono  coloro,  poiché  nou  solo 
non  sapfivan  disegnarci  ma  hon  sapevano  (|uel 
che  si  dicessero.  Il  Gran  Duca  si  compiacque 
di  questo  trullo,  e  pose  coloro  in  canzone. 

Il  Buontalenli  era  faceto ,  amorevole  versoi 
suoi  scolari ,  e  speiialmente  verso  quei  eh1  e- 
ian  poveri  e  di  sublime  ingegno,  per  i  quali 
usava  anche  generosità  grand'  :  egli  fra  disin- 
teressato, e  spende»»  tono  in  modelli,  *al  io 
uneoiiuni.  Kbbe  a  *nff*ir  perft  una  piena  d'in- 
vidimi, che  lo  persegui  lanino  in  varie  manie- 
re, e  gli  fecero  tr.eoare  una  insta  vecchiaia. 

GIULIO  PARIGI  Fiorentino  Morto  i5go. 

Fu  figlio  d'Alfonso  Parigi,  architetto  di  mera 
pratica,  il  quale  dopo  la  mone  del  Vasari  a- 
veva  tirato  avanti  la  fabbrica  degli  Uffizi  nuovi 
a  Firenze .  Giulio  fu  discepolo  del  Buonialenti, 
e  divenne  buon  architetto  civile  e  militare , 
e  net  diseguo,  e  nelle  meccaniche,  e  nelle 
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mate  maliche  sì  acquistò  tal  credito,  che  fu  scelto 
per  insegnarle  ai  principi  Serenissimi  di  To- 
scana .  Nelìe  decorazioni  di  varie  feste  ei  si 
fece  molto  onore  ,  come  altresì  celi'  archilei  tura 
della  villa  di  Poggio  Imperiale,  nel  convento 
de'Padri  Agostiniani  io  Firenze,  ed  in  quello 
della  face  de'  Padri  di  San  Bernardo  fuori 
Porta  Romana.  Il  palano  Marticelli ,  ch'  egli 
fece  a  Firenze ,  è  d'un  architettura  passabile . 

SANTI  di  TITO  N.  i538,  M.  i6o3. 

Nacque  a  Borgo  San  Sepolcro  in  Toscana  . 
Divenne  pittore  d'un  disegno  ben  corretto  ; 
ma  Dell'  architettura  non  ebbe  maniera  uè  ma- 
gnifica, nè  elegante,  quantunque  non  ne  tra- 
scurasse le  proporzioni .  Per  gli  Spini  fece  a 
Peretola  una  villa  dì  forma  ottagona  ,  fab- 
bricò a  Casciano  per  i  Corsini,  ed  a  Monte 
Oliveto  per  gli  Strozzi .  In  Firenze  fece  per 
se  una  casa  con  la  porta  a  sbieco  bea  centi- 
naia .  Fece  al  palazzo  Strozzi  ìu  Firenze  la 
scala,  per  cui  il  Btionlalenti  si  disgusti.  Il 
palazzo,  ch'ei  fece  a  Firenze  per  Dardinelli, 
è  a  tre  piani  mal  riparliti  con  finestre  di  va- 
ria grandezza,  pane  appoggiate,  e  parie  in. 
aria  ,  unte  mal  decorale  .  Fu  ammesso  alla  cit- 
tadinanza di  Firenze  .  * 


94  MBKOKIB 

GIAMBATISTA  CAVAGNI  Napoletano 
Morto  1600. 

Edificò  in  Napoli  insieme  con  Viocenio  del- 
la Monica  la  chiesa  ed  il  convento  di  San 
Gregorio  Armeno,  detto  coli  volgarmente  San 
Liguoro.  Il  Satro  Monte  della  Pietà  sì  atlri- 

Dionisio  di  Barioluromeo  vien  citdutu  di- 
scepolo del  Cavagoi.  La  chiosa  de'Pudrt  del- 
l' Oratorio,  detta  ih-'  (li-roim/ii ,  •:  di  sua  archi- 
tettura. La  facciata  ili  essa  diiasii,  quantunque 
a  due  ordini,  è  buona:  la  piantai;  una  croce 

dalle  laterali  con  colonne  di  marmo,  su' capi- 
telli delle  quali  posano  barbaramente  gli  ar- 
chi. Questa  chiesa  cidi'  abitazione  de' Padri  fu 
compita  nel  iSj)?. 

Circa  questi  tempi  fiorì  in  Napoli  Giovanni 
Simone  Moccia ,  il  quale  mil  jb'oo  riedificò 
da' fondamenti  la  chiesa  delio  Spirito  Sauto, 
che  veniva  allora  credula  assai  bella.  Ora  di 
nuovo  si  è  rifabbricata  bene .  Disgrazia  fre- 
quente alle  fabbriche  di  Napoli,  che  sogliono 
esser  di  corta  vita,  più  per  vino  d'atte  chu 
di  materiale.  Nella  nuova  mal  intesa  facciata 
dì  questa  chiesa  noe  vi  è  rimasto  altro  del 
Moccia  che  la  porta  fiancheggiata  da  due  co- 
lonne d'uno  spropositato  inlercolonuio .  L' in- 
teriore è  del  tuttu  mutato  con  sodo  disegno  di 
colouue  coriutie  staccate  dal  muro ,  che  regguuo 
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un  sopraornato  ricorente  con  uniformità  ,  e 
«enza  disgustevoli  tagli  e  risalii  per  lulìp  l' am- 
pio contorno  della  chiesa. 

DOMENICO  FONTANA 
JY.  043,  M.  1607. 

Dalla  stia  piccola  patria  Mili  sul  lago  di 
Como  in  età  di  30  anni  venne  a  Roma,  ove 
si  [rovava  Giovanni  Fontana  suo  fratello  mag- 
giore, che  studiava  l'architettura,  cui  si  ap- 
plicò anche  Domenico,  il  quale  già  aveva  gli 
erudiraenti  della  Geometria.  Il  cardinal  Mon- 
talto,  che  fu  poi  Sisto  V,  gli  diede  da  edili- 
care  la  cappella  del  Presepio  in  Santa  Maria 
Maggiore,  ed  il  palazzotto  della  villa,  che  a- 
desso  è  de' Negri  mi  vicino  la  stessa  Basilica. 
Ma  avendo  papa  Gregorio  XIII  tolto  l'asse- 
gnamento al  detto  Cardinale,  stimandolo  ricco 
dacché  lo  vide  fabbricare ,  quelle  fabbriche 
Badavano  a  restar  sospesa  per  mancatila  di  da- 
naro, se  il  Fontana  per  amore  che  aveva  per 
il  Cardinale,  e  per  l'opera  1  ri  cominciata ,  non 
avesse  fatto  venire  mille  scudi ,  eh' egli  si  ave- 
va con  vari  suoi  piccoli  lavori  guadagnato,  e 
mandali  alta  patria.  Con  quel  danaro  si  pro- 
segui alla  uifglio  clic  sì  poli':  la  capelia.  Questa 
generosità  fu  la  foriti  Da  del  Fontana .  Poco  do- 
po il  cardinal  Moulalto  divenne  Sisto  V,  ed  il 
Fontana  architetto  pontifìcio.  Lit  cappella  fu 
ben  presto  Unità  con  applauio  universale .  Ella 


i  Ma'  assai  bella  croca  greca  eoo  quauro  su- 
perbi amour,  io'  quali  serge  una  stella  ut- 
pula,  t  ornata  di  pilastri  tornili,  con  cornice 
inutile,  e  eoo  risalii  più  ebe  inutili.  Il  tam- 
buro intcriore  della  cupola  liu  anche  pilastri 
dello  sltsm  ordine;  tutu  perii  posanti  in  falso, 
perchè  stanno  su  gli  archi .  Gli  ornamenti  delle 
finestre  sono  grevissimi,  ed  insoffribili  que' frou- 
tespiii,che  li  dentro  non  convengono .  Qui  non 
sì  parla  delle  tante  «culture  di  questa-  cappel- 
la, come  cose,  alle  quali  il  nostro  architetto 
non  aveva  avuta  alcuna  parie;  ma  riguardo 
all' architettura  de' due  deposili  vi  sono  degli 
errori  maiuscoli.  Entro  questa  cappella  sotto 
l'altare,  ch'é  io  meno,  il  Fontana  collocò  la 
cappella  del  Presepio,  the  era  in  un  altro  luo- 
go della  chiesa  j  da  dove  la  trasportò  tutu  in- 
tiera non  ostante  che  fosse  vecchia ,  ed  avesse 
archi,  porle,  finestre,  ed  alni  vani.  Fu  com- 
pito anche  il  predetto  palaizetto  della  villa, 
in  verità  assai  vago  :  è  a  tre  piani ,  il  primo 
di  pilastri  dorici,  il  secondo  d'ordine  ionico, 
ed  il  terzo  corintio,  Ma  poteva  il  Fontana  ri- 
sparmiarsi le  due  cornici  di  mezzo.  Essa  villa 
fu  abbellita  di  varietà  di  viali,  di  molte  sta- 
tue ,  di  nobili  fontane ,  e  d'  un  altro  palazzino, 
che  riguarda  le  Terme  Dioclezianc .  il  primo 
piano  di  quest'  edilizio  con  due  ordini  di  Qoe- 
slrucce  non  è  felice,  e  molto  meno  lo  è  quella 
spezie  d'attico,  eh' è  nel  memi  di  sopra,  così 
si  ramba  hi  Lamento  alto,  che  ha  tre  ordini  di 
finestrini,  quando  che  un  solo'  sarebbe  stalo 
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sufficiente .  A  canto  a  detto  palano,  e  di  fron- 
te ad  un  gran  viale  è  un  leggiadro  portene 
con  colonne  ioniche  :irui  ia/biaie  da  far  pietà  . 

Venne  peesiero  a  Sisto  V  dì  trasportare  ,  e 
d'ergere  in  mezzo  alla  piazza  di  san  Pietro 
l'obelisco,  l'unico  rimasto  in  piedi,  a  canto 
a!  muro  della  sagrestia ,  ove  era  l'antico  circo 
di  Nerone.  Altri  pontefici  avevan  avuta  la 
slessa  voglia;  ma  la  difficoltà  dell'impresa  ne 
aveva  impedita  l'esecuzione.  E  quest'obelisco, 
o  sia  guglia,  di  granilo  rosso,  dagli  antichi 
Romani  chiamalo  marmo  iebaico,  perchè  ta- 
gliato presso  Tebe  in  Egitto,  da  dove  fa  tras- 
portato a  Roma  in  tempo  di  Cesare.  È  l'u- 
nico rimasto  sano  di  tanti  altri,  che  sono  in 
Roma;  è  senza  geroglifici,  alto  palmi  107  e 
mezzo,  e  largo  da  pie  12  palmi,  ed  io  cima 
8.  Un  piede  cubico  di  questo  marmo  pesa  lib- 
bre 86:  dunque  V  intiero  peso  del  tutto  deve 
esser'  poco  meno  d'un  milione  di  libbre  .  Come 
gli  Egizi  ed  i  Romani  maneggiassero  si  enormi 

yèndosi  per  tanti  secoli  più  fatta  consimile_  ope- 
razione ,  fu  considerata  per  impiesa  nuova  que- 
sta proposta  da  Sisto  V.  Furono  perciò  chia- 
mati da  unte  le  parli  matematici ,.  ingegneri , 
uomini  dotti.  Intervennero  in  un  congresso  te- 
nuto avanti  H  Papa  più  dì  5oo  persone ,  portan- 
do ciascuno  le  sue  invenzioni,  chi  in  disegno, 
chi  in  modello,  chi  in  iscritto,  e  chi  a  voce. 

La  miglior  parte  era  di. parere  trasportar  la 
guglia  in  piedi  per  mezzo  d'un  castello  di  ferri, 
7 


DigilizEd  by  Google 


gii  MEMORIA 

e  ucr  3a  leve.  Altri  inventò  una  mozza  ruota, 
su  cui  dovesse  alzarli  la  guglia  dente  per  dente. 
Chi  propose  delle  viti,  e  chi  immaginò  portarla 
a  staterà.  Bartolommeo  Ammanati ,  architetto  e 
scultore  lìoreniiuo,  spedito  apposta  da  Firenze 
dal  Gran-Duca,  fattosi  avanti  al  Pupa  senza  al- 
cuo  modello,  o  disegno,  domandò  un  annodi 
tempo  a  pensarvi,  e  ne  riportò  le  più  severe  bef- 
fe del  Papa .  Il  Fontana  spiegò  il  suo  modello 
di  legno  eoo  entro  una  guglia  di  piombo ,  che 
a  forza. d'argani  e  di  traglie  si  alzava  e  si  ab- 
bassava con  tutu  facilità:  espose  le  ragioni  di 
quegli  ordigni  e  de 'movimenti  ;  di  più  ne  fece 
un'evidente  prova  su  d'una  piccola  guglia  del 
mausoleo  d'Angusto,  che  giaceva  rotta.  Dopo 
molte  dispute  fu  approvata  l'invenzione  del  Fon- 
tana ,  ma  perchè  egli  non  si  aveva  acquistino 
un  nome  imponente  ne  fu  commessa  l'esecuzione 
a  due  rinomati  architetti,  a  Giacomo  delta  Porta, 
ed  a  Bartolommeo  Ammanati .  Costoro  fecero 
subito  piantar  un  palo  in  mezzo  alla  piazza  , 
dove  collocar  si  doveva  l'obelisco. 

Dolente  con  ragione  il  Fontana ,  che  il  suo 
trovato  non  avesse  da  eseguirsi  da  lui  stesso , 
con  bel  garbo  andò  a  presentar  al  Papa,  che 
«Iuno  poteva  eseguir  meglio  l' invenzione  che 

diede  al  Fontana  tutta  la  direzione.  Con  som- 
ma celerità  quest'architetto  ne  intraprese  il  la- 
voro .  Fece  scavar  nella  piazza  un  quadralo  di 
Go  palmi,  profondo  53;  e  trovato  un  suolo 
acquoso  e  cretaceo,  l'assodò  con  palificate,  e 


con  buoni  massicci.  Mei  r.nii[io  -tesso  fece  altrove 
lavorar  canapi  del  diametro  d'un  terzo  di  palmo, 
e  lunghi  aoo  canne,  grau  quantità  di  funi, 
verghe  geossissìme  di  ferro  [>er  armare  la  gu- 
glia, od  aliti  ferri  per  le  casse  delle  traglie, 
staffe,  chiavarde,  cerchi,  perni,  ed  istromentì 
d'ogni  spezie.  U  solo  ferro  dell'imbracatura 
della  guglia  pesava  quarantamila  .  libbre  ,  e  si 
lavorò  nelle  officine  di  Roma,  di  lìoucigliotie, 
di  Subbinco.  Intanto  dalle  selve  di  Nettuno  ve- 
ni van  travi  sì  smisurati,  che  ciascuno  era  tirato 
da  sette  paia  dì  bufali.  Da  Terracini!  trnspor- 
tnvaosi  tavoloni  d'olmo  per  l' armatura,  e  da 
Santa  Severa  fusi  d'elee  per  argani ,  e  stanghe 
d'olmo,  ed  altre  tavole. 

Per  muover  la  guglia  il  Fontana  ordinò  un 
castello  dì  legname,  slargò  la  piana,  tagliò  un 
muro  della  sagrestia  per  piantarvi  gli  argani  ;  ed 
acciocché  il  terreno  al  grave  peso  non  istmi  (lasse, 
essendo  in  quel  luogo  mal  sodo  e  smosso,  vi 
fece  uu  letto  con  due  ordini  di  travi  doppi  , 
l'uno  contrario  all'  altro,  in  croce.  Su  questo 
fondamento  piantò  il  castello  d'  otto  colonne  . 
Ognuna  di  esse  colonne  era  composta  di  tanti 
travi  sì  gossi ,  che  aveva  la  circonferenza  dì 
iti  palmi  .  Questi  travi  eran  commessi  insieme 
con  canapi. grossissimi  e  senza  chiodi,  per  po- 
tersi disfare  e  rifare  con  prestezza.  E  perchè 
l'altezza  d'un  trave  non  era  sufficiente ,  richie- 
dendosi l'altezza  di  in3  palmi,  furono  posti 
travi  sopra  travi,  commessi  ed  inzeppati  con 
cerchi  di  ferro.  Queste  colonne  crau  da.  tulle 
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le  pani  appuntellate  da  48  puntelli,  e  colle- 
gate insieme  da  lutti  i  lati.  La  guglia  fu  tana 
foderata  di  doppie  stuoie,  affiochii  non  si  ver- 
gasse; indi  circondata  di  tavoloni ,  sopra  i  quali 
furono  poste  grossissime  vergile  di  ferro,  e  que- 
ste abbracciando  il  grosso  di  sotto  venivano  su 
a  dirittura  per  tutte  quattro  le  facce  del  sasso, 
il  quale  restava  così  da  per  tutto  cerchiato.  Tut- 
ta la  guglia  cosi  imbracala  veniva  a  pesare  circa 
un  milione  e  meno  di  libbre.  Calcolò  il  Fon- 
tana, ebe  ogni  argano  guarnito  di  buoni  canapi 
e  traglie  essendo  atto  a  muover  nomila  libbre 
di  peso,  4o  argani  ne  moverebbero  800  mi  la . 
Al  resto  pensò  di  supplire  con  cinque  leve  di 
travi  grossi  lunghi  70  palmi. 

Un  apparecchio  cosi  nuovo  e  straordinario 
eccitò  la  pronta  curiosità  de'Romani,  e  de'fo- 
rastieri  insieme ,  che  si  mossero  da  lontani  paesi 
per  vedere  qual  elleno  produrrebbe  quella  selva 
di  tanti  travi  intrecciata  di  canapi ,  d'argani,  di 
leve,  e  di  girelle  .  Sisto  V  per  evitare  ogni  con- 
fusione emanò  uno  di  que' suoi  editti,  che  nel 
giorno  dell'  operatone  oiuno,  fuorché  gli  ope- 
rari ,'  potessero  sotto  pena  della  vita  entrar  nel 
recinto,  e  che  niuno  parlasse,  o  facesse  il  mi- 
nimo strepito ,  nemmeno  sputasse  forte.  A  tal 
effetto  in  quel  giorno  So  A'  aprile  del  1  58S  il 
primo  ad  entrar  nello  steccato  fu  il  Bargello 
co' suoi  Birri,  ed  il  Boia  vi  piantò,  non  gii  per 
ceremonia ,  la  forca.  Il  Fontana  andò  a  pren- 
der la  benedizione  dal  Papa,  il  quale  nel  be- 
nedirlo gli  disse,  die  badasse  a  quel  che  faceva, 
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poiché  l'errore  gli  costerebbe  la  testa  .  Staio  in 
onesta  occasione  sentiva  nn  coni  ras  lo  tra  la  sua 
gloria  e  l'amore,  che  portava  al  suo  architetto. 
Il  Fontana  palpitante  fece  segreta  mente  lener  a 
tutte  le  porte  ili  Borgo  cavalli  pronti  per  sal- 
varsi dall'  ira  Sistina  in  coso  di  sinistro  acciden- 
te. All'alba  si  celebrarono  due  messe  dello  Spi- 
rito Santo;  tutti  gli  operai  si  comunicarono,  G 
ricevuta  la  benedizione  papale  ,  prima  dello 

untar  del  sole  furono  tutti  eutro  il  recinto. 

concorso  degli  spettatori  fu  tale,  che  fin  tutti 
i  tetti  delle  case  furono  coperti  di  gente,  lum- 
ie strade  affollate  ;  tutta  la  nobiltà  ,  prelatura  , 
cardinali  furono  ai  cancelli  tra  le  guardie  Sviz- 
zere ed  i  Cavaleggieii .  Fissi  tutti  ed  attenti  a 
vedere  il  lavoro  ,  e  sbigottiti  da  alleila  ineso- 
rabil  forca,  ninno  fiatava. 

Vi  era  un  ordine  dato  dall'  architetto ,  che 
al  suono  della  tromba  ciascuno  lavoraste  ,  ed  al 
suono  della  campana  posta  sul  castello  di  legno 
ciascuno  desistesse  dai  lavoro.  Più  di  goo  erano 
gli  operai,  e  yb  cavalli.  Suono  la  tromba ,  ed 

e  leve ,  tutto  fa  in  moto .  Tremò  la  terra .  scro- 
sciò il  castello,  tutti  i  legnami  per  l'enorme  pe- 
so si  strinsero  insieme,  e  la  guglia,  che  pen- 
deva due  palmi  verso  il  coro  di  san  Pietro,  si 
drizzò  a  piombo.  Riuscito  si  bene  il  principio, 
la  campanella  suonò  la  fermata.  Indi  in  13  mosse 
si  alzò  la  guglia  quasi  tre  falmi  da  terrai  tanto 
che  bastò  a  mettervi  sotto  lo  strascino;  e  restò 
cosi    validamente   fermata   con  gagliardissime 


e  teppe  dì  Icgnu  e  di  ferro .  A  il 
felice  «verno  scaricò  castello  Sant'Angelo  tutta 


i  lunga  die  I' 
rateino  bivoff,' 


:nli«. 


disia* 

della,  pinta  era  circa  4u  palmi  pìu  basso,  si  duvet- 
te  tirare  dal  luogo  dov'era  la  guglia  un  argine 
di  terra  in  piano,  e  ben  fortificalo  di  travature 
e  di  sponde  a  diri t tura  fin  al  centro  della  piana. 
Fatto  ciò,  il  Fontana  ai  1 3  di  giugno  fece  con 
mirabile  celerità  per  meno  di  4  argani  scorrer 
la  guglia  sopra  i  curii  fin  al  sito  destinato.  II 
Papa  ne  differì  l 'erezione  all'imminente  autunno, 
affinchè  i  calori  dell'Estate  non  danneggiassero 
gli  operai  e  gli  spettatori. 

Iatemo  fn  collocato  il  piedestallo ,  ch'era  se- 
polto sotterra  /j°  P"'"1'  •  composto  di  due  peni, 
colla  cimasa  e  basamento  del  medesimo  sasso  , 
e  collo  zoccolo  di  marmo  bianco.  Fatti  tntli  gli 
apparecchi,  il  dì  io  di  settembre  colle  solile 
solennità  si  fece  quest'  ultima  operazione .  Agi- 
rono questa  volta  140  cavalli  ed  800  uomini. 
Per  quel  giorno  fere  il  Papa  seguire  l' ingresso 
solenne  del  duca  di  Luxemburg  Ambasciadoie 
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d' ubbidienza  d'Enrico  III  re  di  Francia  ,  ed 
in  vece  di  farlo  per  la  solita  l'urta  del  Popolo 
volle  eli' curasse  per  Porla  Angelica:  onde  ijuel 
Signore  passando  per  la  piazza  di  san  Pietro  sì 
fermò  a  vedere  quella  turba  di  lavoranti  in 
mezzo  a  quella  foresla  di  macelline,  e  vedine 
due  mosse  degli  argani  ammiro  Homa  risorgerne 
per  mano  di  Sisto  V.  In  5i  mosse  fu  elevata 
la  guglia,  ed  a)  tramontar  del  sole  restò  in- 
zeppata sul  suo  piedestallo.  Sparò  Castello,  e 
gli  operai  ebbri  di  gioia  si  presero  su  le  spalle 
il  Fontana,  e  con  grido  d'allegrezza,  tamburi 
e  trombe  lo  condussero  trionfante  a  casa  in  mez- 
zo ad  una  calca,  che  applaudiva,  e  ripeteva 
il  suo  nome , 

Stimò  il  Fontana  esser  piò  facile,  e  di  mi- 
nore spesa  alzar  ritta  la  guglia  ,  e  lasciarla  poi 
posare  ugualmente  sopra  i  dadi ,  che  servirsi  del 
metodo  degli  antichi  ,  i  quali  appoggiavano 
prima  il  piede  di  essa  da  Un  lato  sopra  due 
dadi,  e  poi  tirandola  per  la  punta,  la  solle- 
vavano, e  rivoltavano  sul  piedestallo .  Si  é  con- 
getturato, che  gli  antichi  facessero  cosi,  per- 
chè due  dadi  soli  eran  impiombali  un  palmo 
e  mezzo  entro  il  piedestallo,  e  dì  più  erano 
stiacciati  pdf  orlo .  Sisto  V  poi  ti  fece  met- 
ter in  cima  una  croce  alta  it,  palmi,  portatavi 
processionai  meni  e  :  onde  la  totale  altezza  del- 
l' obelisco  vien  ora  ad  essere  di  -*8o  palmi. 

II  Fontana  per  questa  sua  fatica  fu  creato 
cavalier  dello  S perdi»  d' oro, e  Nobile  Romano: 
ebbe  una  pensione  di  due  mila  scudi  d'  oro 
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trosfriibile  ai  suoi  eredi;  ebbe  altresì  dieci 
Cavalierati  Lauretaui,  eiuque  mila  scudi  d'o- 
ro iu  coniami,  e  timo  il  descritto  materiale 
impiegato  a  quell'opera,  clie  si  stimò  ascendere 
a  più  di  venti  mila  scudi .  Gli  furono  coniale 
due  medaglie  di  bromo;  ed  il  Papa  volle  che 
nella  base  della  guglia  gli  s'incidesse  questa 
iscrizione  ; 

DOMINICVS.  FONTANA 

EX  .  PAGO  .  i&M  .  aOVOGOMKNSU 

Ma  questa  iscrizione  è  si  poco  apparente,  che 
eh!  non  la  sa  non  la  vede. 

Tanta  gloria  a  Sisto  V  ed  al  Fontana  per  l'e- 
rezione di  questo  obelisco  I  e  quegli  artisti,  che 
ne  tagliarono  tanti ,  e  li  trasportarono  da  si 
lungi,  sono  uell'ubblio.  Quel  pezzo  di  storia 
antica  concernente  Archimede  fa  vedere,  che 
:n  alcune  cose  noi  rispetto  agli  antichi  siamo 
pigmei .  Ma  che  cosa  sono  questi  obelischi ,  per 
tagliar  i  quali ,  trasportarli  >  ed  ergerli ,  lauti 
apparali,  tanti  sudori,  tanti  strepiti '/  Per  noi 
sono  intieramente  inutili .  La  loro  bellezza  è 
insipida,  speli  al  in  cu  le  questo  del  Vaiicanu  con 
quel  suo  piedestallo  sì  magro  e  sottile.  Tutto 
il  loro  pregio  pare  ,  che  consista  nelle  difficolti 
superate.  Da  questa  vanità  per  aliro  ne  sono 
risultati  parseti  vantaggi  ;  invenzioni  di  mac- 
chine, impiego  d'uomini,  glorie,  e  ricchezze 
agli  artisti . 

Nel  ij6g  il  come  Marino  Carburi  da  Ce- 
falouia  traspone»  a  Pietroburgo  un  masso  di 
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granito  di  tre  milioni  dì  libbre,  per  servire  dì 
basamento  alla  statua  equestre  in  bronzo  di 
Pietro  il  Grande ,  da  erigersi  nella  piana  di 
Pietroburgo  secondo  il  disegno  di  Mr.  Falco- 
ne!, il  quale  dispreizò  l'uso  comune  di  pian- 
tar una  statua  equestre  sopra  un  piedestallo , 
dove  naturalmente  ella  non  può  stare;  ma  -volle 
uno  scoglio,  su  cui  far  galoppare  il  suo  Eroe, 
che  si  arresti  alla  vista  d'un  orrendi)  serpente , 
e  sormonti  ogni  ostacolo  per  la  felicita  delle 
Moscovie .  Non  vi  voleva  che  una  Caterina  II, 
esecutrice  gloriosa  delle  grandi  idee  dì  <juel- 
V  Eroe,  per  eseguire  il  piano  straordinario 
dell'  artista .  Fu  casualmente  trovato  il  sasso 
sprofondato  per  i5  piedi  entro  un  pantano, 
lungi  quattro  miglia  e  meno  dal  fiume  Neva, 
e  quattordici  da  Pietroburgo.  Casualmente  an- 
cora si  trovò  a  Pietroburgo  il  Carburi  da  in- 
traprenderne il  trasporto .  La  sola  natura  fa 
talvolta  un  meccanico,  come  ella  fa  un  sovra- 
no, un  generale,  un  pittore,  un  filosofo.  La 
spesa  per  questo  trasporto  non  fu  che  di  70 
mila  rubli,  e  i  materiali  rimasti  dopo  l'opera* 
zione  valevano  i  due  terzi  della  suddetta  som- 
ma.  Ma  gli  ostacoli  superati  fanno  un  immenso 
onore  all'  intendimento  umano  .  Il  sasso  era 
lungo  37  piedi,  ai  alto,  e  si  largo  di  forma 
parallelopipeda  .  Era  fesso  da  un  fulmine:  se 
ne  tolse  la  minor  parte",  e  nella  parte  inca- 
vata si  cosimi  una  fucina  per  i  bisogni  occor- 
renti nel  viaggio.  Non  volle  il  Carburi ,  che  il 
suo  sasso  andasse  al  solito  sopra  curii  cilindrici  : 


questi  cagionano  tanto  attrito  da  speziare  le 
più  forti  .  gomene .  In  vece  di  curii  egli  usò 


re  di  barca  lunga  iHc  piedi,  e  larga 
uno  spettacolo  straordinario  ,  veduto  da 
tutta  la  coite,  e  dal  principe  Eolico  di  Pruì: 
sia,  bioccio  destro  del  grao  Federigo.  Doe 
tamburi  in  Cima  snodano  la  marcia  ;  %o  srar- 
pelimi  vi  lavoravano  continuandole  neutro  il 
sasso  cammina  vìi  ,  per  dargli  la  forma  propo- 
sta .  Che  disinvoltura  I  La  fucina  sempre  in  o- 
pera  :  molti  altri  uomini  v'erano  anco  stra- 
scinati su  le  stuoie  per  tener  le  palle  in  giusta 
diiteuia  ,  le  quali  non  erano  clie  3b  de \  dia- 
metro di  cinque  pollici.  La  montagna  cam- 
minava su  le  uova,  tirata  da  quattro  argani, 
e  laltulta  da  due.  mosso  ciascuno  da  Zi  uo- 
mini: si  nhata  e  si  nboanava  sopra  viti,  per 
toglierle  il  radicre  ,  e  metter  lene  sotto  un  alno: 
quando  la  blinda  era  piana  faceva  <>o  piedi 
I'  ma  .  Il  meccanico  sempre  ammalato  per  l'a- 
ria palustre ,  e  sempre  indefesso  a  regolar  la 

ni  iinme.  S'imbarca;  la  barca  s'incurva;  il 
Carburi  la  raddrizza:  io  scoglio  è  nella  pinna 
di  Pietroburgo  io  onore  di  Pietro,  di  Falco- 
aeL .  del  Carburi  ,  e  di  Cateiina ,  la  quale  è 
tra  gli  Uomini  illustri.  Si  osservò  in  questa 
operazione  ,  che  il  musco  e  la  paglia  poste  sono 
il  sasso  divennero  per  la  compressione  una  ma- 
teria sì  compatta,  che  reggeva  alle  palle  di 
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moschetto  sparato  da  vicino.  Sopra  consimili  o-  - 
pernioni  meccaniche  degli  amichi ,  che  ne  fa- 
celati  pure  dulie  stupende,  uoo  abbiamo  al- 
enila relaiioDe  ne' loro  poeti  esageratori.  Le 
avean  forse  per  giuocarelli  ?  Questo  sarebbe 
umiliante  per  i  nostri  geometri  trascendenti  e 
sublimi. 

In  tutte  le  altre  guglie,  che  Sisto  V  fece 
ergere  alla  piazza  del  Popolo,  a  santa  Maria 
Maggiore  ,  ed  a  san  Giovanni  Laterano,  fu 
impiegato  il  cavalier  Fontana. 

Quest'architetto  adornò  la  facciala  di  san  Gio- 
vanni Lateiano,  cioè  quella  ch'è  incontro  a  Santa 
Maria  Maggiore,  con  un  portico  di  travertini  a 
cinque  archi  di  pilastri  dorici,  e  sopra  una  log- 
gia d'  ordine  corintio  per  la  Benedizione .  In 
questo  dorico  il  Fontana  Oso  poca  attenzione . 
Agli  angoli  adoppiò  per  magguir  lunetta  i  pi- 
lastri,  e  per  questa  ragione  le  metope  di  4 utili 
interpilaslci  sono  bislunghe .  In  tea-  di  porre 
poi  sotto  la  coro tCC  1  umilili  li  potè  1  deuliilli , 
che  al  doridi  punto  cgpveosooo. 


tondo  di  quel  che  il  set.n.d»  ■  dal  pimi...  oea- 

ire  dovcebbe  esser  imo.  .1  cnoit  1.  M.^uuuae 

woo  qi.rlle  linearne*  „<■!  (,e#„  sotto  .1  cor- 
picionc.  e  le  due  [nirtr  buguaii- :  benché  ni  iuin 
stesse  sieuo  beile  e  d'  un  bugnato  gentile  ,  non 
pare  ,  che  ben  convengano  alla  nobiltà  del 


A  canto  a  uu.rstii  po 
Papa  quel  superbo  pali 


-d. 


Model 
Le  fi- 
larghe 
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palazzo ,  il  quale  è  veramente  maestosi .  Per  fab- 
bricar questo  palano  si  dovette  trasportar  la 
scala  Santa  ,  che  era  in  quel  luogo ,  e  si  col- 
locò in  Sancta  Sanctorurn,  dove  il  Fontana 
aggiunse  per  comodità  altre  scale ,  e  vi  fece  una 

rici .  Oh  questo  "sì  eh'  è  un  dorico  de'  più  do- 
formi,  dove  si  vede  una  confusione  di  triglifi, 
e  dove  non  si  veggono  che  nietope  lisce  luu- 

luli .  Questa  sconciatura  non  è  di  quelle,  che 
sogliono  succedere  nell'assenza,  e  dopo  la  mone 
dell'architetto.  È  riportala  tale  quale  nel  libro, 
che.  lo  stesso  Fontana  fece  delle  sue  fabbriche, 
Sisto  V  ,  che  voleva  far  più  cose  in  una  volta, 
impiegò  il  Fontana  nella  Biblioteca  Vaticana, 
Si  prese  il  partilo  di  farla  a  traverso  al  ma- 
raviglioso  cortile  di  Belvedere,  e  si  guastò  la 
più  bell'opera  di  Bramante  d'Urbino.  Fosse 
stata  almeno  quella  stanza  posta  in  piano  coi 
due  lunghi  corridori,  ira' quali  è  rinserrata. 
All'entrarvi  si  scende  uno  scalino ,  ed  all'uscir 
dall'altra  parte  per  entrar  nel  corridore  oppo- 
sto, dove  seguita  la  gran  Biblioteca,  si  risale: 
l'architettura  poi  di  questa  Bibliotèca  con  quei 
pilastri  semplici ,  che  reggono  una  volta  goffa, 
sembra  non  convenire  ad  un  edilizio  di  questa 
.natura.  Il  Fontana  nello  stesso  tempo  diede  prin- 
cipio nel  Vaticano  a  quel  pezzo  dì  palazzo, 
che  riguarda  la  piazza  di  san  Pietro  e  la  città, 
e  che  è  il  più  apparente  in  quel  gruppo  di 
palazzi  formami  ciò  che  si  chiama  Palazzo 
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Vaticano  .  Questo  edilìzio  fatto  qui  dal  Fumana 
è  fratello  del  palazzo  di  san  Giovanni  Lalcrauo  , 
Il  nostri)  cavalier  architetto  ebbe  parte  an- 
che nel  palazzo  Quirinale,  alzandolo  verso  U 
piazza  e  la  strada  Pia.  Slargò  parimenti  la  piaz- 
za, e  vi  trasportò  dalle   terme  di  Costantino 

re' due  colossi  con  que' (lue  famosi  cavalli,  e 
situò  così  vantaggiosamente  incontro  a  quella 
lunghissima  strada,  che  va  a  porta  Pia.  Dova 
questa  strada  s'incrocia  coli' altra  lunghissima 
strada  Felice  ei  dispose  ai  quattro  angoli  quattro 
fontane,  troppo  meschine  per  un  sito  il  più  bello 
di  Roma .  Quivi  conveniva  un'  ampia  e  vaga 
piazza  con  fintane  grandiose .  Quivi  anche  egli 
costrusse  il  palazzo  Mattei,  ora  Albani,  che 
sebben  accresciuto  non  ha  d'architettura  cosa 
di  rimarchevole. 

Il  Fontana  ristaurò  le  due  preziose  colonne 
Traiana  ed  Antonina, 'e  cosimi  l'ospedale  dei 
Mendicanti ,  oggi  convitto  di  sacerdoti,  a  Ponte 
Sisto,  e  tra  le  alire  sue  opere  è  la  porta  della 
Cancelleria  .  Diresse  il  condotto  dell'  acqua  fe- 
lice, che  prese  da  un  monte  sotto  la  Culonna, 
castelletto  lontano  da  Roma  16  miglia.  Ma  l'ac- 
quidotto  per  evitar  i  colli  e  le  valli  è  lungo 
sa  miglia.  I  «noi  archi  in  alcuni  luoghi  giun- 
gono fino  a  70  palmi  d'aliena,  camminano  sopra 
terra  i5  miglia,  e  sotterra  sette.  A  questa  im- 
presa lavorarono  continuamente  due  mila  uomi- 
ni ,  e.  talvolta  tre  e  quattro  mila .  Su  la  piazza 
di  Termini,  dove  quest'acqua  fa  la  sua  prin- 
cipal  mostra ,  egli  architetto  una  gran  fontana, 
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adornala  nella  nicchia  di  mezzo  da  un  Mose , 
e  nelle  laterali  da  basti-rilievi  alludenti  agli 
Ebrei,  elle  si  dissetano  nel  deserto.  Doveva 
dunque  esser  questa  un'opera  rustica ,  e  quelle 
ncque  dovevano  scaturire  da  monti ,  o  da  rupi, 
e  non  da  pietre  lisce  tra  colonne  ioniche,  e  molto 
meno  da  liotii,  che  uè  per  miracolo,  nè  per 
natura  versano  acque ,  nè  stanno  in  società  cogli 
uomini .  Gran  piacere  si  son  presi  gli  artisti  in 
convertir  i  Moni  in  animali  acquatici:  qui  ver- 
sano acque,  appiè  del  Campidoglio  fauno  lo 
slesso;  e  Tino  alle  grondaie  de' tetti  si  mettono 
lioni  a  quest'ilio  sì  ben  loro  adattato:  Del- 
phintim  sylvis  appingit  Jtuctibus  aprum-.  Ila 


gresso ,  ed  altrettante  scale,  in  mezzo  una  fronte, 
ed  intorno  logge  per  gli  artefici ,  ed  entro  bot- 
teghe e  stame .  Già  si  era  incominciato  a  spia- 
nar la  terra  di  fuori  ;  ma  morto  il  Papa  andò 
in  fumo  questo  disegno. 

Mentre  il  Fontana  era  occupato  ad  un  ponte 
di  travertini  sul  Tevere  a  lìorghetto  verso  la 
Marca,  tante  cattive  rei  intoni  furono  contro  di 
jui  fatte  al  Papa,  che  Clemente  Vili  gli  tolse 
la  carica  d'architetto  pontificio,  e  voleva  ancora, 
che  rendesse  conto  delle  somme  impiegate  in 
tante  fabbriche  .  Il  conte  Miranda  viceré  di  Na- 
poli lo  chiamò  in  quella  capitale ,  e  lo  dichiarò 
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architetto  regio  ed  ingegnere -maggiore  del  Re- 
gno .  Non  so  come  monsignor  Carrara  nella  sua 
eruditissima  dissertazione  su  la  caduta  delle  Mar- 
Inore  lo  faccia  presedere  alla  direzione  del  Vfli 
lino  nella  Nera  dal  i5gG  fino  al  1601  sotto  lo 
stesso  Clemente  Vili.         -  '  . 

Arrivato  il  Fontana  a  Napoli  n-1  .5qa,  al- 
lacciò diverse  acque  sorgive  di  Terra  di  Lavoro, 
rinnovando  l'antico  alveo  del  Clanio,  detto  vol- 
garmente Lagno  ;  e  dal  Santo  condusse  l'acqua 
olla  torre  della  Nunziam  per  comoditi  de'  nio- 
lini  di  Napoli.  Sotto  il  ricerò  conte  d'Olinarez 
incominciò  la  strada  di  Chiaia  lungo  la  riva 
del  mare  adornandola  di  moke  fontane,  e  Urinò 
la  strada  di  Santa  Lucia  a  tasta .  Spianò  la 
piana  di  Castel-Nuovo,  e  vi  eresse  Fontana  Me- 
dina, la  più  ricca  fontana  die  sia  in  Napoli  . 
Alla  porta  dell'arcivescovato  collocò  tre  casse 
colle  statue,  che  sono  ì  movimenti  del  re  Carlo  I, 
di  Carlo  Martello,  e  di  Clemenza  sua  moglie. 
Nell'arci  f escova  10  d'Amalfi  fece  l'altare  di  sauto 
^Andrea,  ed  in  Salerno  quello  di  san  Matteo, 
colle  confessioni  di  sotto,  alle  quali  si  scende 
con  doppie  scale , 

La  più  grand' opera ,  ch'egli  intraprese  a 
Napoli ,  fu  if  palano  reale  sotto  il  conte  di 
Lemos  viceré.  Questo  palazzo  è  a  tre  piani; 
11  primo  è  porticato  con  pilastri  d'ordine  do- 
rico ,  ìl  secondo  è  ionico ,  il  terzo  composito , 
con  pilastrini,  che  prendono  in  mezzo  le  fìne- 
(Ire.  Doveva  avere  ire  portoni,  quel  di  mezzo 
ornato  di  colonne  doriche  isolate  di  granilo 


dell'  isola  del  Giglio.  Il  portone  di  ni eixo  con- 
duce ad  un  mediocre  cortile,  ed  ì  due  laterali 
condor  dovevano  ad  altri  due  coitili  consimili , 
La  farciate  di  meno  è  lunga  palmi  5x0,,  le 
leste  56o ,  e  l' alterna  i  io .  La  facciata  lira  21 
finestre.  Di  deoiro  è  stato  intieramente  mutato 
il  disegno  del  Finitima  ;  e  soprattutto  la  scala, 
che  ii  conte  ili  Mouterej  guastò  eoo  fame  un'al- 
tra tra  gran  dissima .  Qùesta  scala  è  lodatissima , 
quantunque  la  sua  sproporzione  sia  manifesta. 
Ma  il  volgo  sorpreso  dalla  straodinaria  ampiez- 
za confonde  il  bello  col  grande  .  Il  guasto  della 
scala  si  tirò  dietro  quello  dell»  sala.  Questo 
palano  è  stato  ultimamente  accresciuto  di  mollo 
fabb ricaod osi  dove  non  sì  doveva  fabbricare ,  e 
conservandosi  quella  catapecchia  di  palazzo  vec- 
chio, die  gran  tempo  andava  atterrato.  Fata- 
lità di  Napoli,  che  non  abbia  ad  aver  ancora 
un  edilìzio  compilo  di  buona  architettura  ! 

Fece  ancora  il  Fontana  il  disegno  d'un  porto 
chiuso  alla  torre  di  san  Vincenzo,  con  un  molo, 
che  doveva  tirare  4°°  canne.  Ne  furono  falle 
3o,enonsene  fece  altro.  Egli  mori  in  Napolf 
rÌcco_  ed  onorato,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
sant'Anna  della  Nazione  Lombarda  in  una  cap- 
pella da  lui  costruita,  nella  quale  gli  eresse 
un  degno  deposilo  suo  figlinolo  Cesare  Fcntana, 
dichiarato  ancli'egli  architetto  regio .  Di  Dome- 
nico Fontana  vi  é  un'opera  in  foglio  su  la  tras- 
portazione dell'Obelisco  Vaticano,  e  d'alcune 
fabbriche  fatte  da  luì  in  Iloma  ed  in  Napoli. 

II  suo  genio  nella  meccanica  è  stalo  grande, 


DEGLI     ARCHITETTI  Il5 

oli  è  stmo  puro  il  suo  gusto  neli'ar- 
.  Agli  ocdmi  non  ha  conservato  il 
«attere  :  ha  dato  nel  secco  e  nel  gra> 
la  etilato  alcuno  de'  tanti  abusi.  Le 


in  Napoli  varie  fi 
labile  quella  de' 
conservare  più  di 
Meglio  se  non  vi 
piibsa  di  quell'ai 
gli  studi.  Questa  ^ 
nel  i5y9  per  ordine  del  v 
ile  Castro  conte  di  Lemos,  grande  amante  delle 
lettere  e  de'  letterati .  Nella  ripartizione  della 
pianta  non  vi  è  gran  genio,  e  mollo  meno  ne 
spicca  nella  facciata ,  eli'  è  un  budello  lungliis- 
simo  e  basso,  con  un  padiglione  in  mezzo  spro- 
positatamente alto  rispello  alle  ale  laterali .  La 
decorazione  poi  è  golia  e  scorretta.  Si  preten- 
de, clic  le  statue,  che  sono  nelle  nicchie  di, 
essa  facciata,  sieno  antiche  ;  e  sieuo  ritratti  della 
famiglia  di'M.  Agrippa  >  che  adornavano  non 
so  che  palazzo,  che  quel  personaggio  romano 
aveva  a  Cuoia.  Ma  si  pretende  ancora  che  Ulisse 
fosse  stato  in  Napoli  ad  imparare  :  che  cosa  ? 
Le  lettere  greche .  Cos'i  ha  sognato  il  P.  Orso 


gesuita;  e  così  si  legge  in  alcune  sue  iscrizioni 
poste  su  le  porte  di  detta  università.  Questo 
edilizio  è  sul  punto  di  convenirsi  in  Accademia 


di  scienze,  e  di  sciame  le  più  utili;  con  musei 
d'ogni  spezie,  co»  libreria,  con  osservatorio, 
con  orto  botanico,  e  con  quanto  conviene  per 
alzar  Napoli  a  livello  delle  più  colte  città  d'Eu- 
ropa. -  i 

GIOVANNI  FONTANA 
ff.  .540,  M.  .6,4. 

Aiutò  suo  fratello  Domenico  in  tinte  le  sne 
opere  in  Roma.  Fu  aneli' egli  architetto  di  san 
Pietro;  e  di  suo  disegno  si  erede  il  palano  dei 
principi  Giustiniani,  dì  passabile  archile  mira  . 
La  maggior  perizia  di  Giovanni  Fontana  fu  nel- 
l'idraulica. Spurgò  il  Tevere  nd  Ostia  ;  regolò 
il  Velino  dì  conici;»  irLin'ernoriihile  tra  Terni  e 
Narni;  trasportò  acque  a  Civitavecchia  ed  a 
Veletri;  condusse  l'acqua  Algida  a  Frascati  per 
delizia  della  villa  di. Belvedere,  come  anche 
nella  villa  di  Mondragmic,  dividendola  in  in- 
gegnosi e  dilettevoli  tonti .  Ristaurò  e  rifece  gli 
antichi  acquidotti  d'Augusto,  per  convogliarvi 
d'ordine  di  Paolo  V  t'acqua  di  Bracciano,  che. 
sbocca,  per  così  dire,  a  llumi  in  cinque  boc- 
che sopra  San  Pietro  Montorio  ,  dove  eresse  la 
grandiosa  fontana  sorella  a  quella  di  Termini. 
Le  colonne  grncili  d'ordine  innico  sopra  quei 
secchi  piedestalli,  sembra  che  a  stento  sosten- 
gano tjuelL' attico  cosi  alto  coli' arma  sì  greve. 
Tirò  quindi  gli  acijnidoiti  su  Ponte  Sislo,'per 
far  la  bella  cascala  appiè  di  esso  ponte  di  pro- 
spetto a  strada  Giulia .  Auclie  in  questa  fontana 
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le  colonne  san  an  nicchi  a  te  al  muro,  ed  .hanno 
del  secco  ■  Egli  condusse  ancora  delle  acque  a 
Recanati  ed  n  Loreto  ;  ed  a  Tivoli  stallili  il 
ritegno  ed  il  parapetto  alla  cascata  del  Tevc- 
rdiie.  Finalmente  mandato  dal  Papa  a  Ferrara 
ed  a  Ravenna  per. le  riparaiìoui  del  Po,  e  di 
quelle  acque,,  che  hanno  lauto  desolato  quelle 
Provincie ,  si  ammalò ,  e  ritornalo  a  Roma  moiì 
di  74  anni ,  ed  ebbe  sepoltura  in  Araceli . 

FRANCESCO.  GRIMALDI  Teatino 

Sacque  in  Oppido  mei  regno  di  Napoli .  La 
prima  opera,  ch'egli  fece  in  quella  capitale, 
fu  In  casa  de' Teatini  .detta  Santi  Apostoli , 
che  fu  eretta  nel  ,  p5qo.  Fu  prescelto  il  suo 
disegno  :  in  concorrenza  di  molti  altri  per  la 
costruitone  della  cappella  del  Tesoro  entro  la 
cattedrale.  Alcun!  per  altro  fanno  architetto  di 
questa  cappella  il  Padre  Francesco  Negro .  Sia 
chi:  si  voglia,  questa  ricchissima  cappella  elibe 
principio  nel  i6c8.  La  sua  pianta  è  a  guisa  di 
croce  greca ,  ma  lunga  palmi  4»  ,  e  larga  0,4. 
Ha  sette  altari,  e  4^  colonne  di  broccatello, 
con  nicchio  frammezzo  adornate  di  statue:  l'ar- 
chitettura e  soda,  ed  e  uno  de'  migliori  pezzi 
di  Napoli .  Le  pitture  son  iu  gran  parte  del 
bomenichino ,  all' infuori  di  quelle  della  cu- 
pola, che  sono  del  Lanfranco.  Quivi  si  con- 
servano tutte  le  reliquie  e  le  statue  d' argento 
di  qne'  tanti  Sani),  e  Sante,  che  si  dicono 
Padroni  e  Padrone  della  città  di  Napoli,  e 
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fra  queste  ha  il  principili  luogo  quella  di  San 
Gennaro,  il  quale  fa  due  volte  1'  anno  il  noto 
strepitoso  miracolo  di  liquefar  il  sangue  allor- 
ché ai  mette  in  faccia  al  suo  capo. 

Al  P.  D.  Francesco  si  attribusce  ancora  la 
chiesa  di  sani'  andrea  della  Valle  in  Roma  .  Nel 
i6aa  egli  diede  il  disegno  della  cliiesa  de'  Santi- 
Apostoli  in  Napoli;  e  poscia  edificò  quell'altra.' 
di  santa  Maria  degli  Angioli  a  Pizzo  Falcone» 
eh'  è  anche  de'  Teatini.  Questa  ù  forse  la  chiesa 
più  ben  proporzionata  di  Napoli . 

GIACOMO  DELLA  PORTA  Milanese 

Dallo  stucco  passò  a  studiar  1'  architetwru 
sotto  ÌI  Vignola,  e  divenuto  -architetto  di  san 
Pietro  esegui  il  pensiero  del  Buonarroti  in  voU 
tar  quella  cupola,  che  dà  qualche  superiorità, 
a  Roma  moderna  sopra  l'antica  .  In  ogni  tempo 
si  son  fatte  cupole .  Restano  ancora  i  monu- 
menti antichi  di  quella  del  tempio  di  Minerva 
in  Atene,  e  del  Panteon  in  Roma;  ma  queste 
abbastanza  elevate  nell'interiore,  son  tozze  e 
schiacciate  al  di  fuori  .  Lo  stesso  e  di  quelle 
di  santa  Sofia  a  Costantinopoli;  e  di  quelle 
di  san  Marco  in  Venezia  ,  e  di  Santo  Agostino 
a  Roma.  Quelle  di  Pisa  hanno  queir  acuto  go- 
tico sì  dispiacevole,  dal  quale  non  si  tenne 
molto  lontano  il  lini  nel  loschi  nella  sua  celebre 
cupola  dcll«  cattedrale  di  Firenze,  mettendone 
iacegnosameute  una  dentro  l'altra.  Michelan- 
gelo diede  il  disegno  ed  il  modello  di  questa. 


doppia  cupola  di  san  Pietro,  riunendovi  la 
bellezza,  la  grandezza ,  e  lo  straordinario;  i 
ire  pregi  di  in  ne  le  belle  ani,  Sisto  V,  elle 
tendeva  alla  celebrità,  particolarmente  con  ab- 
bellire Roma,  diede  l'incombenza  a  Giacomo 
della  Porta'ptimo  architetto,  ed  a  Domenico 
Fontana  dì  voltar  la  cupola.  In  2ì  mesi,  la- 
vorandovi continuamente  fico  persone ,  e  tal- 
volta anche  di  notte ,  fu  compita  V  opera  ;  ed 
il  Mondo  non  ha  finora  avuta  1'  uguale . 

Questi  due  architetti  accrebbero  più  sesto 
di  quel  eh'  era  nel  disegno  di  Michelangelo , 
tanto  nello  interiore,  come  Nell'esteriore  della 
cupola  ,  e  1'  hanoo  fotta  un  tantino  più  acuta; 
ma  non  alterarono  già  il  disegno  della  lanterna, 
o  sia  pergamena.  Né  serve  il  dire,  che  il  Bo- 
narroli  si  era  protestnto  non  saperne  fare  pia 
vaga  di  quella  posta  dal  Brune  11  esc  Ili  su  la  cu- 
pola di  Firenie,  e  che  questa  lanterna  di  san 
Pietro  è  tanto  poco  svelta,  e  d'una  propor- 
zione tanto  poco  adequata,  particolarmente  per 
quella  corona  di  candelieri  posta  sul'  cornicio- 
ne, che  non  ai  può  credere  disegno  Bouarro- 
tesco.  Tal  quale  è  questa  lanterna  in  opera, 
cosi  esiste  nel  modello  fatto  fare  da  Michelan- 
gelo, e  che  si  conserva  diligentemente  entro  la 
fabbrica  di  san  Pielro ,  Il  maggior  difetto  di 
essa  lanterna  è  in  quelle  colonne,  che  posano 
su  la  parte  più  debole  della  cupola. 

Fu  trascurato  allora  di  porre  su  le  colonne 
del^tamburo  le  statue,  oè  vi  sonò  siale  mai 
più  posie  ;  forse  coli  ragione  ,  e  per  non  dar 


maggior  peto ,  e  per  non  recaf  confusione .  Feto 
bensì  Sisto  V  infilerei  sette  costoloni  di  metallo 
doralo  nel  prospetto  della  cupola;  ma  ne  furono 
poscia  tolti  per  faine  altr'uio. 

TI  Porta  ed  il  Fontana  fecero  delincare  sul 
pavimento  della  chiesa  di  sin  Paolo  la  pianta 
e  l'elevazione  di  questa  cupola  .  Ora  quelle  li- 
Dee  ,  cancellate  dallo  stropiccio  de'piedi  in  un 
pavimento  composto  di  peni  irregolari  mal  com- 
mesi ,  appena  sono  visibili  '■ 

11  diameiro  del  tamburo  della  cupola  vati- 
cana è  di  palmi  jqo  e  due  terzi,  quello  del 
Panteon  è  ig3  e  due  terzi:  compresi  i  muri, 
il  primo  è  1166  e  due  secondi ,  ed  ii  secondo 
254 .  La  circonferenza  esteriore  del  tamburo 
del  Valicano  ó  di  836  palmi,  quella  del  Pan- 
teon è  di  798 .  L' allena  interiore  dal  corni- 
cione del  tamburo  fin  sotto  l'occhio  della  lan- 
terna è  palmi  2 1 4  ;  quella  del  Panteon  è  1  $5  e 
duo  terzi .  L'  alleila  esteriore  è  in  san  Pietro 
a3a,  al  Panteon  aoa.  Da  dove  incomincia  il 
tamburo  fin  alla  cima  della  croce  è  387  e  tre 
quarti .  Ecco ,  die  la  lanterna  colia  croce  è  alta 
quanto  il  Palano  Farnese  .  Dal  pavimento  al 
tamburo  vi  sono  palmi  309  e  mezzo .  Onde 
luna  l'altezza  dal  pavimento  fin  alia  cima  della 
croce  è  dì  palmi  5g6  .  L' altezza  della  cupola 
di  Firenze  è  di  palmi  54i  e  un  sesto.  Tutto 
il  solido  della  cupola  di  san  Pietro  è  palmi 
cubici  10  milioni  102  mila.  II  vano  interno  è 
palmi  cubici  5  milioni  54  mila  4g°  .  Le  mura 
de' quattro  pjloni  compresi  "i  loro  fondamenti 
sono  ti  milioni  234  mila  §f\o  palmi  cubici. 
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I  matematici  hanno  dimostralo,  che  la  ca- 
tenaria sia  la  curva  più  resistente  per  le  volto; 
cosicché  fatta  una  volta,  o  arco ,  secondo  qua- 
tta curva,  tutte  le  partì  si  sosterranno  scam- 
bievolmente col  proprio  peso  sema  aiuto  alcuno 
di  calce  .  Questa  curva  nasce  da  una  catena , 
considerata  come  nn  filo  perfettamente  flessibile 
caricato  d'un'  infinità  di  piccoli  pesi  ,  e  so- 
speso ad  un  piano  verticale  alle  due  estremità . 
Una  vela  gonfiata  dal  Vento  fa  la  slessa  curva- 
tura. Ricorra  ai  Bernoulli,  che  ne  sono  stati 
gli  inventori ,  ed  al  Freiier  ohi  brama  saperne 
la  costruzione  ,  e  le  proprietà .  IL  chiarissimo 
signor  marchese  Poleni  non  ha  ritrovata  la  cu- 
pola vaticana  un'  esatta  catenaria,  ma  poco  dalla 
catenaria  variante:  onde  quel  valentuomo  di- 
chiarò, che  la  cupola  era  di  buona  figura .  Ma 
di  questo  si  parlerà  in  appresso . 

Giacomo  della  Torta  seguitò  la  fabbrica  del 
Campidoglio  secondo  il  disegno  di  Michel an- 


.  del  Vi* 


,  che  le  alene  de'  lojo  piedritti 
restano  magre,  e  l'archivolte  sproporziona(e .  I 
pilastri,  che  rivestono  i  quattro  piloni  della  cu- 
pola ,  e  che  ricevono  j^li  ardii  ili>ppi,  paiono 
mutilati  nelle  loro  basi  e  capileili .  La  cupola 
al  di  fuori  non  ha  alcuna  grazia  .  Ella  è  troppo 
bassa  riguardo  alla  sua  cjrcon  fere  osa  :  le  fine- 
stre soli  meschine.,  il  tub  schiacciato ,  ed  è  in 
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olire  otlagona ,  figura  men  bella  della  circolare . 
La  facciala  è  assai  semplice  riguardo  all'inte- 
riore della  chiesa  ,  che  è  molto  ornata ,  e  pic- 
coli sono  i  suoi  pilastri  riguardo  a  quelli  di 
dentro.  Hit  molti  risalti  inutili,  e  più  inutili 
sono  ijue' cinque  frontespizi,  uno  sopra  l'altro. 
Il  suo  principal  pregio  e  d'esser  di  travertini. 
E  perchè  nou  servirsi  del  disegno  lasciato  dal 
Vignala?- 

Giacomo  della  Porta  fece  altresì  la  facciata 
della  chiesa  di  san  Luigi  de'  Francesi  di  due 
ordini,  dorico  e  corintio  ;  cosa  ordinaria,  e  con 
ii  solili  abusi  :  e  su  lo  slesso  andar»  sono  quel- 
l' altre  due,  eh'  ei  disegnò  alla  Madonna  dei 
Monti,  ed  a  Santa  Maria  in  Via.  Di  buona 
forma  è  la  chiesa  de'  Greci  fatta  da  lui  alla 
strada  del  Babbuino.  È  di  sua  architettura  il 
palano  del  marchese  Serlnpi  a  canto  al  Semi- 
nario Romano  :  edifìcio  maestoso ,  ma  troppo 
greve  per  le  spesse  finestre  cariche  di  massicci 
ornati.  (Juesto  palazzo  è  rimasto  a  mezzo:  l'al- 
tra mela  si  è  fatta  adesso;  ma  non  palaziesca, 
casa  casaccia .  È  sua  opera  il  vago  palazzo  Got- 
tofredi  a  piazza  di  Venezia  con  tre  ordini  d  ar. 
ehileltura,  il  primo  de'  quali ,  eh' è  dorico,  è 
assai  malconcio  nel  fregio .  Architettò  anche 
il  palazzo  Nieeolini  a  Piazza  Colonna  ,  nobile 
nella  sua  semplicità ,  nel  quale  vi  commise  molte 
irregolarità  ut  Un  iuiigii.-U  disposizione  delle  fi- 
nestre ,  nelle  loro  proporzioni ,  ne'  loro  ornati  ; 
e  le  cantonate  bugnato  non  fanno  buona  lega 
colle  parti  lisce  dell'edilizio:  la  porta  nou  è 


palano  Farnese  fere  le  finire  «opercori  colla 

I  .  .  che  -  im:  terso  strada  Gioita,  la 
qual  loj^ia  poro  nccoido  col  resiu  de)  pfazw. 

II  maestoso  palano  Uarejcotti  è  opera  di  questo 
architetto.  Disegnò  molle  fonu.ie  a  plmra  Na- 
vooa ,  a  piazza  ("olonoa  ,  a  piana  ilei  Popolo  , 
alia  Rotonda ,  appiè  del  Campidoglio ,  alla  Ma- 
donna de'  Monti;  la  nia-jgioi-  pan*:  inviali  ,-  u;\ 
le  migliori  è  quella  entro  il  Campidoglio,  dov'è 
ia  statua  di  Marforio,  e  quella  delle  Tartaru- 
ghe a  piazza  Mattei ,  tanto  stimata  per  le  me 

AFrascatifuinliiiente  disegnò  la  villa  Aldobran- 
dini ,  che  con  tutta  ragione  si  chiama  Belvedere, 
e  vi  eresse  quel  vago  palazzino .  Ma  un  giorno, 
che  da  colà  quest'architetto  ritornava  a  Roma 
in  carrozza  col  cardinal  Pietro  Aldobrandini  , 
gli  sopravvenne  un  bisogno  cagionatogli  da  una 
solenne  scorpacciata  di  meloni  e  di  gelati,  ne 
volendo  dir  niente  per  soj^rimim .  jjii  vi  rane 
alia  fine  tanto  male,  che  semivivo,  corpulento 
ch'egli  era,  si  dovette  lasciare  a  porta  san  Gio- 
vanni Luterano ,  dove  da  lì  a  poco  morì  di  65 
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Ebbe  buona  edite 
vandomenìco ,  il  qua]  era  pratico  in  levar  pio n y 
di  città  e  di  territori ,  e  versato  ancbe  ucll'ar 
ciiiteilura .  Si  vuole,  ch'egli  avesse  ordinali 
diverse  fabbriche  nella  sua  patria  e  ne'villagg 
adiacenti ,  e  che  facesse  all'  opera  del  Serlii 
quell'  indice  ragionalo ,  che  porla  io  verità  i 
sito  nome ,  ma  sembra  lavoro  del  lìglio .  Da  sui 
padre  apprese  Vincenzo  l' architettura;  e  grò 
vinello  appena  di  17  anni  diede  per  i  coni 
Oddi  un  disegno  di  palazzo  ,  che  ,  sebbene  noi 
eseguito,  gli  fece  un  grand!  onore.  1  5 


furono  gì!  edilìzi,  che  allor 


e  dal  Palla- 
dio. Eccitato  dalla  fama  di  que'  valentuomini 
egli  sì  portò  colà,  osservò  niieniamente  quelle 
opere ,  e  si  pose  in  capo  di  sorpassare  quegli 
eccellenti  artisti,  l'nst  pur. civilmente  di  mira 
il  Palladio,  e  credette  superarlo  col  parlarne 
sempre  con  poca  stima  .  Non  si  passa  avanti  agli 
uomini  grandi  nò  col  disprezzo,  né  colla  mal- 
dicenza, ma  colla  stima  e  col  far  meglio. 

Si  diede  lo  Scamozzi  ,  meulre  era  a  Vicenza, 
a  studiar  allenta  mente  Vitrimoj  e  nel  tempo 
stesso  alla  prospettiva  con  tal  fervore  e  felicità, 
che  ne  compose  un  trattato  diiiso  in  dieci  li- 
bri, ragionandovi  de'  teatri  e  delle  scune.  Pure 
non  area  allora  die  aa  anni ,  e  si  aveva  già 
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acquistato  qualche  credito;  ondo  i  canonici  di 
san  Salvatore  sì  prevalsero  del  suo  ingegno  per 
aprire  le  lanterne  dejle  cupole  della  lor  chiesa, 
la  quale  sema  tal  espediente  riusciva  molto  o- 

Ma  per  vie  più  apprendere  ei  si  portò  nel 
i57g  a  Roma,  dove  studiò  le  matematiche  sono 
il  celebre  Padre  CJavìo,  e  delincò  con  esattezza 
e  con  impegno  unte  le  migliori  fabbriche  del- 
l'antichità,  sprillinomi:  il  Coliisseoi  le  Terme 
Antonine  e  Diocleziane ,  che  egli  diede  alla  luce; 
ma  questa  sua  opera  non  è  A'  un  gran  pregio. 
Passo  indi  a  Napoli  per  osservare  tutti  quei 

torni . 

Ritornato,  e  fissatosi  a  Venezia,  ebbe  dal 
senatore  Marc'Antonio  Barbaro  l'incombenia  del 
deposito  del  doge  Niccolò  da  Ponte ,  che  lo  Scar 
mozzi  inalzò  nella  chiesti  di  Santa  Maria  della  Ca- 
rità: opera,  che  può  star  appetto  di  qualunque  al- 
tra delie  più  accreditate .  Cresciuto  cosi  in  ripu- 
tazione gli  fo  commesso  il  proseguimento  della 
libreria  di  san  Marco,  incominciata  dal  Sanso- 
vino:  lo  Scamczzi  felicemente  la  compì,  e  vt 
aggiunse  il  pubblico  museo,  che  la  precede. 

Fu  a  Roma  un'altra  volta  in  compagnia  degli 
Ambasciadori  Veneti ,  che  andarono  a  congratu- 
larsi dell'esaltazione  di  Sisto  V,  Si  approfittò 
in  quella  occasione  de'  vari  pareri  ed  invenzio- 
ni di  molli  insigni  architetti  per  rialzamento 
dell'Obelisco  Vaticano.  Ma  l' allettamento ,  por 
cui  Roma  attraeva  a  sè  Io  Scantoni,  era  nei 
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monumenti  antichi,  per  i  quali  e 
la  quarta  Tolta.- 

In  occasione  del  passaggio  ,  ci 
per  Vicenza  l' imperarne*  Miri 


□  dato  al  Mondo 


gli  antichi  eoo  piena  approvatone  itgì'  ini», 
denti. 

La  famosa  fortezza  dì  Palma  nel  Friuli  è  opera 
del  nostro  Scantoni,  il  quale  ebbe  il  piacere 
di  fondarne  la  prima  pietra  nel  i593  in  com- 
pagnia de'  Generali  veneti .  Fu  prescelto  indi 
ni  proseguimento  delle  Procurane  Nuove  su  la 
piana  di  san  Marco.  In  sì  Leila  opera  egli  al- 
terò (  non  so  se  con  mulla  feliciti)  l'idea  dei 
S:ii!.-n\ ìi,r) .  .i;;..;iiir.s;.'!iìl<.',i  Murerai  ordine,  che 
(une,  il  „,,^i„  ;,lai„.  -Vii  per  altro  nou  ar- 
rÌTÒ  a  condurla  alla  cantonata  fin  a  san  Gemi- 
niauo  :  ii  compimento  fu  riserbato  a  Baldassarre 
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Longhena,  che  f|li  successe  nella  idrica,  e  la. 
guidò  cogli  siessi  modi.  '.. 
,  Aveva  concepiti»  lo  Scamozzi  la  sua  grande 
opera  Idea  del?  arckiteitora  universale ,.,  per , 
cui  gli  abbisognavano  varie  notizie  nltrcmonta- 
ne.Si  prevalse  a  qupst'  rilètto  della  spedizione 
d'alcuni  ani  base  iati  ori  veneziani,  e  sepo  loro 
nel  i  Soo  viaggiò  per  la  Francia ,  per  la  liorena,, 
per  la  Germania,  e  per  l'Ungheria,  Riceo  .di 
cognizioni  ritornato  a  Venezia  ebbe  mia.  calca 
tale  dì  faccende,  che  non  sapeva  donde. voltar-, 
sì .  Sarebbe  ben  luogo  il  catalogo  degli  edili- 
li  pubblici  e  privati  d'ogni  speiie >  che  gli  fu- 
rono ordinati  non  solo  in  Venezia, .ma  anche  a 
Padova,  a  Vicenza,  ed  in  altri  hioghi  del. 
Domìnio  Veneto,  se  tutti  si  volessero  registrare. 
A  Venezia  sul  Canal  Graude  costruì,  il  palano 
Cornare  a  tre  ordini  d' architótluca,  dorico, 
ionico,  e  corintio,  ma  nou  È  stato  eseguito  se- 
condo il  disegno,  che  fu,  ordinato  dal  cardinal 
Federigo  Comaro .  Presso  Lunico  per  Pisani, 
fece  Da  casino  di  pianta  quadrala,  con  una  ro- 
tonda .in  meno,  e  con  nicchie  agli  angoli  :  la 
cupola  di  essa  sala  avanza  il  tetto  delle  slama, 
die  le  sono  intorno.-  la  facciala  ha  un  portico, 
di  colonne  ioniche  non  ben  ripartite,  e  sópra 

poste  anche  le  finestre  dì  qnel 'casino,  che  fece 
per  Cornaro  presso  Castel-Franco  in  un  luogo 
chiamato  il  Paradiso.  Migliore  è  quello,  elle 
fece  vicino  a  Padova  per  Molino .  È  .pregevole 
anche  il  palazzo  'i'rìssino,  ora  dì  Trento  ,  ch'egli 


elevò  nella  sua  patria  in  un  sito  assai  ristretto, 
ma  d' inversione  grandiosa:  questo  è  vicino  al 
Duomo.  Sul  Corso  è  un  altro  palano  Trìssino, 
opera iinclie  dello  Scamozzi. compita  ultimamente 
sotto  la  direzione  del  nobile  Ottone  Caklerari. 
A  ViOavena  su  la  strada  conducente  alla  ricca 
terra  Tieric  disegnò  una  bella  fabbrica  per  i 
conti  Vcrlali  .i  Dovette  andar  anche  a  Firenze 
per  il  palano  Strozzi ,  dì  cui  fece  il  secondo 
piano,  ed  in  Genova  per  il  palazzo  Havaschieri, 

ionicr>,'Ìl  terzo  corintio.  Andò  anche  fino  a  Sa- 
lisburgo, chiamatovi  da  quel  principe  Vescovo 
per  quella  cattedrale,  che  fu  inalzala  con  slio 
disegno.  E1  ben  grande  il  rinniero  de'  disegni, 
ch'egli  inviò  in  laiìe  parti  a  richiesta  di  prin- 
cipi e  dì  ragguardevoli  soggetti. 

Gli  venne  perciò  a  mancar  il  tempo  per  la 
'  sua  predetta  opera  dell'  Architettura  univer- 
sale ,  L'aveva  egli  da.  principio  divisata  in  do- 
dici libri,  la  ristrinse  poscia  in  dieci ,  e  la  pub- 
blicò nel  i6a5  cori  ini  frontespizio ,  che  pro- 
metteva bensì  dieci  libri ,  ma  in  sostanza  l'opera 

della  prima  parie,  ed  il  6,  il  7,  e  ì'8  della 
seconda.  E  verisimile,  che  lo  Scamozzi  avesse 
composti  anche  gli  altri  quattro  libri;  ma  non 
avendoli  forse  ridotti  a  perfezione,  e  sentendosi 
gran  voglia  di  render  noti  quelli,  che  aveva 
compili,  diede  così  alla  luce  un'opera  mutilala; 
e  restò  mutilata,  per  sempre,  poiché  da  lì  '  a 
pochi  mesi  l'autore  se  ne  andò  al  numero  dei 


Dioitized 


DEGLI   ARCHITETTI  11?' 

più  in  età  dì  (>4  OBtù.  f  "  sepolto  in  Venezia 
nella  chiesa  di  san  Giovanni  e  Paolo,  dove  se 
gli  aveva  da  ergere  mi  degno  deposito  ;  ma  non 
se  ne  fece  insule  piT  ìkìjm  .  che  stripparono  fuori 
dai  silo  testamento,  in  cui  istituì  erede  un  suo 
figlio  adottivo  Andrea  Toni  do  Scaraozzi  della 

corrente  secolo  entro  la  chiesa  di  san  Lorenzo 

zionc,  clie  tra  le  «lire  beile  cose  porta,  clie 
quasi  tutta  l'Europa  c  stata  decorata  d'edilizi 
scamozziani .  Non  vi  è  cosa  più  bugiarda  d'un 
epitaffio,  sa  pure  assai  pfù  bugiardi  itqn  sono  i 
coni  poni  me  n  li  poetici,  e  !e  orazioni ,  che1  si  sfioc- 
cano In  lodi  smisurate  di  chi  poco  o  titilla  ha 
fatto  di  lodevole .  Ordinariamente  l'uomo  perde 


che  così  corretto  il  suo  cuore  dal  dispreizo  e 
dall'orgoglio,  La  vaniti  ftt  il  suo  carattere 
morale,  e  la  vanità  Io  portò  ad  infrascare  il 
suo  trattato  Idea  dell'architettura  universale 
di  tanta  allettata  erudizione  mal  digerita,  e  mal 
a  proposito  disposta.  Il  sesto  libro  però,  ia 
cui  sì  tratta  degli  ordini  d'architettura,  è  un 
capo  d'opera,  e  fa  ben  conoscere ,  che  lo  Sca- 
mozzi  era  ben  profondo  nella  sua  professione  . 
Meritamente  duntpio  il  d' Arder  lo  ha  tradotto 
in  Francese,  ed  il  du  Ruy  ha  accresciuta  questa 
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versione  coli'  aggiunger  altre  cosa  necessarie  ad 
,nn  architetto,  scelte  dagli  altri  libri  di  esso 
Scanio™ .  >  ;. 

Diede  altresì  lo  5camozzì  una  delineazione 
della  villa  I.aurenziana  di  Plinio  Secondo,  Uden- 
dola da  quanto  ne  aveva  scritto  Plinio  stesso  in 
una  delle  sue  lettere.  Sopra  Ì  famosi  Sborniili, 
impari  di  Vitruvio,  die  hanno  [atto,  e  fan  girar 
vanamente  la  testa  a  tanti,  compose  lo  Scamnzzi 
un  opuscolo,  il  quale  si  è  smarrito  in  compa- 
gnia del  trattato  di  prospettiva,  e  de' quattro 
Ebri  dell'  architettura  universale. 

Può  qqj  giovare  un  confronto  sopra  il  prin- 
cipal  bello  arcbiteltonico,  cioè  sopra  gli  ordini 
de'  più  rispettabili  architetti  e  autori  d'  archi- 
tettura ,  quali  sono  Vitruvio ,  il  Vignola,  il  Pal- 
ladio ,  lo  Scampili .  .  f 

P  A  Ti  A  L  F.  I.  LO 

Oh  dime  Toscaso. 

V^'uest'  ordine  non  è  che  il  dorico  più  seni- 
pSi,  .  Viirurio  eli  di  un  plinto  dreni.,,, 
buono  quando  il  quadrato  c  imbarazzante.  Gli 
fa  un  capitello  d'un  profilo  forte,  confacentc 
a  quest'ordine,  e.  sul  gusto  de' capitelli  dorici 
di  Grecia ,  ad  esempio  de' quali  l'architrave 
strapiomba.  Il  fregio  è  troppo  basso,  esprime 
le  teste  de'  travi ,  e  indica  il  germe  del  dorico. 
La  cornice  co' suoi  modiglioni  Leu  naturali  ò 
tutta  insieme  di  buona  forma,  semplice,  e  da 
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niunn  imitata.  La  cimasa  è  impropria,  e  que- 
sta scila  è  imitata  dal  Serliu  e  dal  Vignola.  11 
toscano  di  Vitruvio  ha  servito  d'  autorità  ai 
moderni . 

Il  Vignola  gli  adatto  un  profdo  con  gl'usti 
rapporti  corrispondenti  al  stio  carattere .  La  buse 
è  la  Vittuviaua ,  col  plinto  però  non  rotondo, 
ma  quadro .  La  etmbia  è  piccola ,  e  fa  pane 
della  base ,  quando  dovrebbe  far  parte  della 
colonna.  U  fusto  restremato  meno  di  quello  Ui 
Vitruvio,  e  di  quello  degli  altri,  non  è  secondo 
la  robustezza  di  quest'ordine.  Il  capitello  è 
molto  ben  profilato;  ina  il  suo  astragalo  e  il 
filetto  inferiore  sono  molto  delicati  .  L' ar- 
chitrave è  basso ,  e  non  dovrebbe  esser  minore 
del  fregio.  La  cornice  é  ben  divisa,  con  poche 
parti  grandi;  ma  non  vi  san  d'accordo  i  due 
p ice iol issimi  listelli,  ne  il  soffitto  del  gocciola- 
toio: il  maggior  male  è  nella  posizione  del- 
1'  ovolo  per  cimasa:  nello  stesso  errore  è  caduto 
anche  Vitrurio. 

Il  Palladi  dà  tre  profili  del  toscano:  mio 
ha  il  cornicióne  formato  di  due  agli  travi;  cosa 
troppo  grossolana  nell'architettura  deparata  nelle 
sne  prime  ruvidezze .  L'altro  è  di  membri  troppo 
minuti,  benché  ricavato  dagli  anfiteatri  di  Ve- 
rona, di  Poi  a',  e  da  altri  frammenti  antichi. 
L'  altro  finalmente  c  il  migliore  col  capitello 
Vitniviano  di  poco  sporto,  e  con  cornice  di 
modanature  delicate.. 

Lo  Scatnozzi  nella  divisione  de' membri  è  in- 
feriore a  lutti .  Il  siiti  cornicione  è  troppo 
9 
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caricato,  la  colonna  troppo  svelta,  la  base  è  ben 

Quest'ordine  si  può  rettificare  con  risparmiar 
molte  modanature  s!  capitello  viiruviano,  col 
servirsi  della  base  dello  Scamozzi,e  col  dar 
al  cornicione  fio  due  settimi  d'altezza.  Può 
quest'  ordine  servir  per  opere  rustiche ,  per  grot- 
teschi ,  per  fontane  ;  il  fusto  della  coIoana,  si 
può  lutto  vermicolare  di  rustico. 


Fra'  migliori  dorici  antichi  di  Roma  quello 
del  teatro  di  Marcello  è  il  più  semplice .  La 
colonna  diminuisce  da  piede,  e  la  sua  diminu- 
zione è  si  grande,  che  uou  vi  è  la  simile  fra 
gli  altri  monumenti  romani;  non  dà  però  al- 
l'ticchio,  perchè  le  coloune  vi  sono  incassale, 
ed  ora  in  gran  parte  sepolte .  Anche  I'  archi- 
trave ed  il  fregio  sono  rastremali  in  dentro ,  per 
far  cosi  dimiuuire  insensibilmente  tutto  quel  gran 
masso  di  edifizio;  ma  il  ionico  superiore  è  al 
contrario.  Nel  capitello  si  osservi,  che  i  Ro- 
mani all'antico  greco  adattarono  l'abaco  ionico 
coli'  aggiunta  del  collarino,  I  tre  «goletti  sotto 
1'  ovolo  sono  una  ripetizione  non  troppo  felice , 
Con  un  solo  regoletto  se  ne  veggon  vari  fram- 
menti ,  come  in  un  sepolcro  presso  a  Terracina 
ec.  È  pregevole  1'  architrave  senza  alcuna  di- 
visione .  Il  fregio  è  esattamente  ripartito;  e  nella 
sua  altezza  di  un  modulo  e  mezzo  è  incluso  il 
Capitello  ihil  triglifo.  Si  può  creder,  che  questo 
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fregio  rientri  in  dentro  a  causa  dello  sporto  dei 
triglifi.  L'aggetto  della  cornice  sembra  ecce- 
dente riguardo  all'  altezza,  tanto  più  per  essere 
in  un  ordine  sottoposto  ad  un  altro;  ma  questo 
difetto  è  consueto  per  la  ripartizione  del  soffitto. 
In  vece  dcgl'  intoineiiicuiissiini  dentelli  vi  sì  ri- 
chiedevano i  necessari  modiglioni.  L'  inclina- 
tone del  soffino  .  benché  naturile ,  converrebbe 
piuttosto  ne' lati  d'un  frontespìzio;  èperòdis- 
dicevole  in  qualunque  luogo,  sebbene  abbia 
avuti  degl'  imitatori,  persuasi  che  vi  debba  fare 
un  buon  effetto  a  cagione  dell'  ottica.  Il  pic- 
colo cavetto  sotto  al  gocciolatoio  teca  confusione 
in  opera ,  ed  è  male  a  proposito.  Il  cavetto 
superiore  è  proptio  a  quesl'  ordine ,  eli  iam  and  osi 
propriamente  cimasa  dorica:  quivi  però  è  trop- 
po dominante  rispello  al  gocciolatoio  ed  ali' al- 
tre  modanature,  fra  le  quali  ve  ne  sono  delle 
picei  oliasi  me .  Malgrado  tutti  questi  difetti  è 
questo  il  dorico  aulico  più  bene  inteso,  e  con 
i  asione  ba  senno  di  modello  ai  più  celebri  ar- 
chitetti moderni,  i  quali  con  più  ragione  non 
lo  hanno  esattamente  imitalo.  Può  facilmente 
migliorarsi ,  ed  impiegarsi  negli  edilizi  sem- 
plici . 

Il  dorico  d'Albano  ,  riportato  dal  Chambray  , 
e  non  più  esistente,  può  ridursi  ad  un  carat- 
tere ardito  e  nobile  senza  altra  aggiunta  di  or- 
nali. Il  capitello  e  1' architrave  abbondano  trop- 
po di  listelli .  La  cornice  e  maestosa  per  le  site 
parli  poche  e  grandi.  11  soffitto  è  ricco  di  ro- 
simi e  di  gocce,  le  arali  indicano  i  modiglioni, 
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come  si  osserva  in  parecchi  monumenti  della 
Grecia.  I  canali  cV triglifi  sou  terminati  ugual- 
mente di  sopra  e  di  sotto ,  e  per  conseguenza 
non  sono  naturali . 

Il  dorico  delle  Terme  Diocleziane  ,  che  nem- 
meno più  esiste,  è  descritto  dal  Chambrny,  ha 
un  cornicione  di  tuie  gentilena  e  ricchezza,  che 
se  non  avesse  i  triglifi  formerebbe  un  bel  io- 
nico. Può  tuttavia  prendersi  come  un  termine 
della  maggior  sontuosità  dorica;  e  se  ne  può 
fare  uso  neh"  interno  ,  e  nelle  decorazioni  straor- 
dinarie di  feste  grandi.  Il  suo  denteilo  trafo- 

nltri  esempi,  cessa  di  esser  dentello,  e  si  ri- 
duce ad  un  ornamento  a  guisa  di  meandro;  è 
perciò  preferibile  al  vero  dentello,  e  si  può 
ammettere  anche  nella  cornice  corintia  sotto  i 
modiglioni,  qualora  vi  si  richieggo  gran  ric- 
chezza. La  cimasa  dell'architrave  è  delicata, 
e  risaltata  ,  come  quella  del  dorico  di  Albano. 
Il  capitello  è  troppo  ricco. 

Nel  dorico  di  Vitruvìo  regna  tutta  la  sem- 

sa  se  per  colpa  di  Viiruvio,  o  de' suoi  cemen- 
tatori .  La  sua  cornice  ha  i  mutoli  col  loro  sof- 
fitto inclinato,  e  ne  sono  espressamente  bandi- 
ti i  dentelli , 

Il  Vigoola  ha  composti  due  dorici ,  uno  ad 
imitazione  di  quello  del  teatro  di  Marcello,  in 
cui  poco  si  e  allontanato  dalle  misure  generali, 
variando  sylo  lo  dimensioni  dismembri  con  pro- 
porzionarli fra  loro  :  metodo  da  lui  usato  nella 


L'altro  .dorico  fu  irntto  dal  Vìgnola  da  vari 
frammenti  di  Roma,  de' quali  il  Serlio  riporta 
due  profili.  Più  bel  dorico  di  questo  non  sic. 
ancora  veduto.  È  meo  leggero  del  primo;  ma 
le  misure  generali  sono  le  stesse .  La  base  per 
la  sua  semplicità  gli  conviene  mollo  più  die 
l'attica,  ma  è  di  troppo  sporto,  per  cui  nel 
binato  e  soggetta  a  mutilarsi.  Il  capitello  non 
ha  i  tre  regoleUi;  ma  tutto  insieme  e  più  ricco 
dell'  antecedente .  L' architrave  è  diviso  impro- 
priamente in  due  bande,  t  triglifi  sporgono  poco, 
come  nell'altro,  ed  il  loro  capitello  è  risaltato 
su  di  essi  ;  starebbe  meglio  senza  questo  risalto 
che  vedere  il  listello  superiore  mollo  sporgente 
sopra  !è  metope  e  nell'angolo .  Questo  capitello 
deve  far  sempre  parte  della  cornice,  e  non  del 
fregio  ,  perchè  nulli!  ha  che  fare  cui  quadrato , 
delle  metope.  Lo  sporto  di  queste  duo  cornici 
del  Vignola  è  eccedente;  ma  si  può  diminuire 
con  facilità  col  togliere  tanti  listelli  inutili  sotto 
ai  soffiai. 

11  Palladio  Ini  trattalo  il  dorico  con  luna  la 
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sua  bella  semplicità  caratteristica .  Trasportato 
aneli' egli  dalla  corrente  vi  Ita  soitoposla  la  base 


,  troppo  gemile  per  mi  ordine  cosi  sodo  . 
u  i  propone  differenti  proporzioni  per  quando 
si  volesse  adoperare  sema  base;  ma  più  per  ri- 
spetto verso  Yil'ruvto  e  verso  l'antichità,  che 
per  persuasione  non  ha  avuto  mai  il  coraggio 
di  ometterlo .  Quando  le  colonne  sono  sopra 
piedestalli,  e  incassate,  ei  le  fa  più  alte ,  come 
se  fossero  ioniche;  ma  le  alterazioni  non  deb- 
bono mai  distruggere  il  proprio  carattere  del- 
l'ordine. L'orlo  inferiore  del  fusto  è  piti  de- 
licato che  nel  suo  corintio.  La  restreiuazione 
della  colonna  è  un  ottavo ,  e  riesce  ben  solida 
e  confacentc  a  quest'ordine.  Nella  cornice  è 
improprio  il  cavetto  sotto  al  peso .  Vi  mancino 
i  modiglioni;  e  perciò  questa  cornice  è  servi- 
bile ne' luoghi  concavi  e  poligoni ,  e  dova  i  mo- 
diglioni recherebbero  dell'  irregolarità  nel  sof- 
fitto. 

Lo  Scamowi  .chiama  erculeo  quest'  ordine  per 
la  robustezza,  che  deve  regnar  nel  lutto  e  nelle 
parti ,  e  frattanto  ei  lo  fa  eccessivamente  ricco 
e  gentile .  Egli  lo  vuole  colla  base  ,  e  colla  base 
attica,  e  con  tanti  ornamenti,  che  appena  sì 
potrebbero  soffrire  ne!  corintio .  Le  scanalature 
in  numero  ili  ify  hanno  un' apparenza  ionica,  e 
di  poco  incavo ,  affinchè  i  pìanuizì  sieno  più 
solidi.  La  resi  rem  a  zio  ne' della  colonna  è  troppo 
per  ordine  sì  robusto  .  come  è  quella  del  teatro 
di  Marcello  di  altri  tanti  pezzi  antichi:  ma  gli 
esempi  non  debbono  prevalere  alla  ragione;  onde 
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lo  Scnmozzi  poteva  astenersi  dal  censurare  la 
restremazione  tiri  Palladio,  ch'i:  la  più  Leu  in- 
tesa. Il  capitello  in  \ece  della  ripetizione  dei 
gradetti  ha  una  gola  rovescia-,  com'è  al  Colos- 
seo. Ne  riporta  .però  due  altri]  uno  fon  gra- 
detti, e  l'altro  col  tondino,  come  quello  i!el 
Vignola.  Il  suo  architrave  è  più  allo  di  quello 
degli  altri,  e  con  buona  ragione,  affinchè  sia 
più  forte,  ed  affine  hi:  Abbia  in  altezza  (piatiti , 
che  per  la  troppo  diminuzione  della  colonna  per- 
de in  larghezza:  la  cornice  è  un'  imitazione  di 
quella  delle  Terme  Dioclezione  ,  coli'  inutile  ag- 
giunta d' nu  cavetto  sotto  al  gocciolatoio .  Il  sof- 
fitto t-  in  piano,  e  le  gocce  sono  di  figura  naturale  . 

Dall'  esame  de' migliori  dorici  antichi  e  mo- 
derni se  ue  potrà  comporre  uno  esente  da  so- 
praccennati difetti,  seguendo  come  guida  la  gran- 
diosità del  Vignola,  la  grazia  del  Palladio,  e 
ne'  cornicioni  il  carattere  distintivo  dello  Sca- 
li! questo  dorico  rettificato  V  altezza  della? 
colonna  può  essere  ugnale  a  quella  del  Vj«no!a, 
col  ricordarsi  però"  eh' ella  è  suscettibile  ìli  va- 
riazione per  circa  un  diametro ,  come  negli  altri 
ordini:  campo  libero,  in  cui  il  prudente  archi- 
letto  può  spaziarsi  secondo  la  varietà  degli 
cdiGzi  .  e  delle  situazioni. 

Qualora  vi  si  voglia  adattar  base  gli  è  con- 
te niente  quella  del  Vignala ,  ma  coli'  aggetto 
diminuito  fino  un  modulo,  affinchè  non  sia  d'im- 
barazzo, spezialmente  nelle  colonne  binale. 
Questa  base  si  può  talvolta,  secondo  le  circostanze/ 
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ingentilire  alquanto,  e  sarà  sempre  più  sem- 
plice dell'  attica..  , 

La  resi  re  inai  ^  uè  del  fusto  può  incominciar 
da  piedi!  ,  e  seguendo  il  Palladio  limitarla.  .  al- 
l' ottavo,  come  conviene  a  quest'  ordine  ,  il  quale  . 
deve  conservare  il  carattere  di  fortezza,  ìn  tutte 
le.. sue  parti ,  e  soprattutto  nella  colonna  .11  fu- 
sto è  suscettibile  <[i  scanalature ,  clic  non. oltre-  ■ 
passeranno  il  numero  di  venti ,  e  queste  possono  ■ 
essere  o  con  pianuzzi ,  o  senza.- 

Nel  capitello  si  può  conservare  il  solito  pro- 
filo ,  avvertendo  pelò ,  che  l'aggetto  non  sia. 
maggior  di  quello  della  base,  allineile  nelle  co- 
lonne binate  non  si  compenetri  co!  suo  vicino, 
tra' quali  dcye  resi  are  un  intervallo  di  3  o  di 
3  minuti ■  ■  ■-' 

L'  architrave  sia  sempre  d'  una  sola  banda  . 
Il  fregio  siajalqjinnto  rialzato  ,  affinchè  lo  sporto 
dell'architrave.,  clic  ne  ricopro  parte,  non  faccia 
comparir  le  meiope  oblunghe.  I  canali  de' tri- 
glifi, e  le  gocce  sieno  al  naturale.  E  le  tenie 
di  sopra  e  oi  sotto  ai  triglifi  sieuo  senza  risalti .  . 

La  cornice  co'  suoi  modiglioni  sia  meno  alta 
e  meno  proietta  di  quella  del  Vignola.  Mè  vi 
deve  mancar  la  cimasa,  che  dal  Vignola  fu  di- 
menligata,.    . .  i  ,  '  ■! 

Il  solliito  dorico,  come  finora  si  è  praticato, 
nou  sembra  molto,  corrispondente  alla  bella  in- 
venzione di  quest' ordino.  Abbonda  di  minuti 
listelli ,  di  riquadri  piccoli  ed  oblunghi .  di  rom- 
bi,.di  triangoli;  con  una  noiosa  moltitudine  di 
gocce  spesse,  e  con  fulmini,  che  spaventano  al 
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solo  nome.  Quello  di  Albano  è  Iratlnfcvcon  più 
sodezza,  uè  ha  altro  inconveniente  elio  de' piccoli 
cassettoni  fiblno^hì  contendili  rose,  le  quali  per 
altro  restano  dui  lille',  jiercliè  sono  avanti  lino 
al  labbro  del  gocciolatoio. 

Nagli  ornati  de'  sofliiti  giova  piuttosto  ecce- 
dere in  parsimonia  che  in  ricchezza,  perchè  non 
sono  mollo  illuminati  ;  e  visti  da  sotto  in  su  i 
compariscono  all'oliati  e  confusi. 

Per  rentier  quadrali  i  cnssruorii  bisogna,  che 
i  modiglioni  nascano  dal  vivo  del  fregio,  come 
ha  praticato  il  sig.  le  Veaii  nel  , composilo  delle 
Tuilleries,  e  (piena  jiratica.  produce  regolarità 
nel  soffitto,  maggior  forza  d  ombre,  tì  più  na- 
turalezza . 


De'  quattro  ordìui,  che  decorano  la  superba 
mole  del  Colosseo,  1'  ionico  ha  le  migliori  pro- 
porzioni e  nel  suo  insieme,  e  nelle  sue  parti 
principali.  La  base  è  di  minore  altezza  del  so- 
lito ,  ed  il  suo  poco  aggetto  è  lodevole  per  non 
guastar  co' suoi  piedestalli  le  parti  inferiori. 
Il  fusto  è  diminuito  da  piede,  e  la  sua  dimi- 
nuzione è  di  io  minulì  :  diminuzione  media  fra 
le  altre  solite,  ma  senza  alcun  rapporto  all'ot- 
tica vitruviann  f  mentre  il  dorico  inferiore  di- 
minuisce solamente  minuti  4  e  mezzo.  Il  capi- 
tello nel  suo  insieme  è  di  buona  forma;  le  sue 
volute  sono  per  così  dire  abbozzale,  mentre  il  ! 
dorico  di. sono  è  più. finito,  ed  i  corinti  di  sopra 
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sano  ancora  meno  Cipressi  che  1'  ionico;  gra- 
dazione di  latore-  ben  inlesa  in  tuta  massa  si 
colossale.  L'architrave,  il  fregio  e  la  cornice 
aumentano  in  alleziza  a  misura  die  s' inaliano  : 
regola  usata  dal  VignoU.  Le  fasce  dell'archi- 
trave sono  inclinate  indietro,  lutto  all'opposto 
del  gocciolatoio  e  de' dentelli  di  sopra,  ed  al- 
l' opposto  della  dottrina  di  "Vitruvio  .  Queste 
inclinazioni  opposte  si  osservano  in  quasi  tutti 
i  moni/memi  amichi,  ne'  cornicioni ,  uelle  im- 
poste, negli  archivolti,  ne'  piedestalli ,  e  nel- 
I'  interno  e  neil'  esterno .  Questa  pratica  è  ab- 
bracciata da'  moderni  per  iscemare,  o  per  ac- 
crescere lo  sporto  totale  de'  profili ,  e  per  ren- 
der le  parli  più  o  meno  distinte;  infelice  atte- 
diente .  Il  fregio  non  è  a  piombo  del  vivo  della 
colonna  ;  il  che  è  contrario  a  quel  che  si  os- 
serva nel  dorico  del  teatro  di  Marcello  .  Il  pro- 
filo della  cornice  non  è  de' più  corretti;  non 
ba  sufficiente  armonia  tra' suoi  membri,  ed  è 
quasi  simile  a  quella  del  dorico. 

Il  ionico  del  teatro  di  Marcello  annunzia  nel 
suo  insieme  semplicità  e  grandiosità  confacentc 
alla  situazione  ed  alla  mole  dell'edilìzi";  ma 
non  al  carattere  di  quest'ordine  ,  che  deve  esser 
tra  la  semplicità  dorica ,  e  la  delicatezza  corin- 
tia .  La  base  c  più  alta  e  più  proietta  di  quella 
del  Colosseo.  Il  fusto  è  restremalo  quanto  al 
Colosseo;  ma  la  restremazione  incomincia  dal 
terzo.  II  capitello  è  più  finito,  e  più  alto  del- 
l' antecedette  :  anche  il  suo  abaco  ha  maggior 
altezza.  Le  fasce  dell'architrave  souo  indiata 
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aranti,  e  l' incliuaiione  è  diretta  verso  il  vivo 
della  colonna  .  Lo  strapiombo  del  fregio  è  mollo 
maggiore  che  nell'antecedente:  se  ciò  ha  per 
motivo  la  sopropposizione  di  più  ordini, è  con- 
traddetto dall'ordine  infcriurc  dellu  stesso  edi- 
lìzio. I  dentelli  corrispondono  esiitinmenie  sopra 
gli' ovoli  ed  al  mezzo  dflla  colonna  :_  esattezza 
non  connine  nell"  anlictiUi .  La  proiezione  della 
cornice  è  molto  minore  della  sua  altezza ,  e  di 
quella  del  dorico  di  sotto,  mentre  dovrete  es- 
ser tinta  al  contrario,  affinchè  1'  edilìzio  avesse 
unità,  e  restasse  meglio  coperto  dall'acqua. 

11  ionico  della  Fortuna  virile  è  un  modello 
del  vero  carattere  ionico,  si  per  i  rapporti  ge- 
nerali, come  per  la  distribuzione  degli  ornati: 
non  è  però  senza  nei,  de' quali  è  stato  purgato 
dal  Palladio  e  dal  Cliambray  accomodandolo  a 
loro  gusto.  La  restrema  zio  ne  del  fusto  è  d'un 
ottavo:  se  fusse  d'un  settimo  secondo  il  nostro 
metodo  sarebbe  più  adattato  al  carattere  medio 
di  solidità  di  quest'ordine:  incomincia  benissi- 
mo da  piede  ,  e  le  sue  24  scanalature  sono  ben 
ideate.  La  voluta  angolare  è  simile  a  quella 
d'un  vestigio  dell'antichità  della  Ionia.  11  ca- 
pitello comparisce  storto  da  qualunque  parte  si 
guardi.  Con  ragione  dunque  1  moderni  bau  fat- 
te le  volute  ugnati  negli  angoli  ad  imitazione 
del  tempio  della  Concordia,  e  di  altri,  fram- 
menti riportati  dal  Tiranesi  uelle  sue  magnifi- 
cenze da' Romani .  Le  parli  principali  del  cor- 
nicione non  sono  ripartite  con  felicità .  L'archi- 
trave è  basso,  le  sue  fasce  piccole,  e  quasi  uguali. 
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Basso  è  anche  il  fregio  ,  e  più  basjo  apparisce 
per  essere  ornato.  La  cornice  è  troppo  aita ,  e 
ili  poco  aggetto.  L'intera  disposinone  delle  mp- 
dauatnrc  è  ben  propria,  ma  non  armoniosa  nei 
loro  rapporti.  La  cimasa  è  troppo  grande:  il 
gocciolatoio  troppo  basso,  e  quasi  ugnale  alla 
goletta  che  Ita  di  sopra;,!  dentelli  non  corri- 
spondono al  resto  degli  ornali  :  alcuni  filetti  son 
picciolissimì ,  nitri  grandissimi  :  inutile  è  il  filetto 
sopra  al  gocciolatoio,  come  l'altro  che  attacca 
col  fregio;  ed  inutile  è  il  cavetto  sopra  i  den- 
telli. Gli  ornamenti  non  corrispondono  ai  loro 
mezzi  ;  e  le  leste  di  lioni ,  di  cui  parla  Vìtrn- 
vió,  dovrebbero  corrispondere  a  piombo  delle 
colonne.  Il  profilo  dell'architrave  è  mostruoso , 
e  le  fasce  vi  sono  fortemente  inclinate .  Questa 
inclinazione,  che  sovente  si  osserva  nelle  pan! 
dell' architrave,  può  dctlursi  dallo  strapiombo 
del  fregio,  al  quale  se  si  ;:ì;<j i lì n« ?.<;<'  tu  sporio 
consueto  dell'architrave  ,  queslo  uscirebbe  quasi 
si  di  là  dell'abaco  de' capitelli.  La  ragione  poi 
dello  strapiombo  del  fregio  sarà  forse  o  per 
meglio  sostener  le  parli  soprapposte ,  come  nel 
Colosseo,  e  nel  teatro  'di  Marcello,  o  per  far 
meglio  spiccar  gli  ornamenti,  come  in  questo. 
Ma  qualunque  ne  sia  slata  la -ragione  degli  an- 
tichi, l'effetto  ii* c  sempre  disgustevole  ,  e  con- 
trario alla  solidità,  almeno  apparente. 

L'  ionico  di  Vitruvio  non  ha  di  particolare 
che  quella  brutta  base,  che  si  dice  ionica.  Ila 
però,  come  anche  il  corìntio, 'la  base  attica, 
ma  d'un  eccessivo  sporto. 
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Il  Tignola  hausattin  quest'ordine  i  rapporti 
generali  de'  surriferiti  antichi,  li  suo  capitello 
e  l'antico;, ma  nelle  sue  fabbriche  io  ha  pra- 
ticato sovente  colle  volute  angolari.  Le  divi- 
sioni principali  ilei  suo  coruiri'iiie  sono  ad  esem- 
pio <li  quelle  del  Colosseo,  cioè  vanno  aumen- 
tando a  misura  che  s' inalzano .  L'architrave, 
benché  con  tre  fasce ,  è  con  ragione  esente  di 
astragali  ornati.  Il  fregio  è  più  alto  dell'archi- 
trave, come  deve  essere  quando  è  ornato.  La 
cornice  è  come  quella  della  Fortuna  Virile,  ma 
senza  i  suoi  difetti.  Insomma  il  cornicione  io- 
nico del  V'ignora  è  di  ottimo  gusto.  Le  scana- 
lature nelle  inferiori  estremità  sono  ad  imita- 
zione di  quelle  del  tempio  della  Sibilla  a  Ti- 
voli, e  di  molte  altre  de'dorici  greci;'  ma  non 
sono  però  state  mai  da  lui  poste  in  pratica , 
come  poco  naturali.  La  base  è  la  tonica,  che 
per  servii  rispetto  di  Vitrnvio  è  stata  adoperata 
dal  Serlìo ,  dal  Barbaro ,  dal  Catanio,  dal  Viola, 
dal  Bulant,  e  da  tanti  altri  suoi  seguaci. 

Il  Palladio  vi  ha  impiegata  la  base  attica  ,  ma 
■Con  un  astragalo  di  più  [>lT  distinguerla  da  quella 
male  impiegata  al  dorico.  Il  suo  capitello  è  si- 
mile all'  antico,  ed  a  quello  dal  Vignola;  ma 
con  rapporti  forse  migliori.  L' architrave  è  co- 
riutio ,  e  il  fregio  convesso  è  troppo  piccolo  . 
La  cornice  è  d'un  eccellente  profilo,  ha  i  suoi 
convenevoli  amdiglioiii  simili  a  quelli  della  Con- 
cordia, malgrado  l'autorità  di  Vitruvio ,  elle 
dà  i  dentelli  per  caratteristico  essenziale  di  que- 
st'ordine. Il  solo  difetto  di  questa  cornice  e  in 
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quei  gentil  cadetto  nini  collocato  sdito  al  peso, 
Tutto  il  cornicione  lia  un  quinto  dell'  ordine  : 
meglio  sarebbe  stalo  riserbar  questo  rapporto 
al  coriuiio,  per  render  cosi  i  carnieri  pm  di- 
stinti. La  cornice  modìglìonare  sembra  per  la 
sua  solidità  più  confacentc  all'estremo  elle  al- 
l'interno, al  contrario  di  .quella  liei  Vignola  . 
Bisognerebbe  dunque,  allineile  tulio  andasse  a 
dovere  ,  che  le  proporzionivignolésche  si  adat- 
tassero al  profilo  palladiano,  e  quelle  del  Pal- 
ladio ai  profili  del  Vignola  per  l'interno .  Citi 
poi  volesse  usar  la  media  proporzione  di  due 
noni ,  non  farabbe  che  bene  , 

Lo  Scamoizi  ne'  rapporti  generali  si  accosta  a 
quelli  del  Palladio,  come  auche  nella  base,  ch'e- 
gli infrasca  di  ornamenti.  Sì  contraddistingue 
nel  capitello,  che  per  le  sue  volute  angolari  si 


La  sua  cornice  è  piccola,  e  composta  di  tanti 
membretli ,  che  sembra  corintia .  Egli  dà  il  ban- 
do a' dentelli,  e  vuole  che  i  modiglioni  sì  ado- 
prino  negli  edilìzi  grandi,  forse  per  ottenere 
grandi  sporti ,  e  maggiori  movimenti  di  ombre; 
frattanto  i  suoi  modiglioni  sono  piccoli,  da  non 
produrre  certamente  buon  effetto. 

Ita'  snpr:i(l;l(-Lti  ionici  può  risultarne  uno  ben 
rettificato,  colla  coloniui  alta  nove  diametri, 
e  col  cornicione  aito  due  noni,  eh' e  il  medio 
tra  il  dorico  ed  il  corintio  .11  fusto  diminuisca 

limo ,  e  sarà  così  più  delicata  di  quella  de! 
dorico ,  eh'  è  dJ  un  ottavo  ,  e  più  forte  della 
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corintia,  che  sarà  d' no  sesto:  se  visi  vogliono 

con  grazia.  Il  capitello  se  a  moni  a  no  abbia  l'abaco 
più  grande  per  mettere  al  coperto  le  .volute,  ed 
ti  il  fiore  o  qualche  foglia  per  nascondere  il  vuo- 
to che  lasoia  V  abaco .  L  architrave  sia  uguale 
al  fregio  .  La' cornice  può  esser  più  o  meno  aita, 
secondo  l'uso  cui  si  destina.  La  modiglionare, 
per  esempio,  comporta  più  aliena  che  In  dea- 
licolare ,  io  cui  però  il  dentello  non  vuole  esser 
tagliato  ;  e  questa  un  poco  più  che  la  semplice, 
perchè  la  prima  serve  per  coronare  i  grandi  edi. 
fili,  sempre  n  eli' esterno ,  a  negli  ubimi  piani; 
la  seconda  deve  esser  minore ,  perchè  si  usa  nei 
piani  più  inferiori  e  nell'interno;  e  la  terza  an- 
cora minore,  per  adornar  porle,  finestre,  e 
l'interior  degli  appartamene  .  Ecco  come  la  con- 
venienza deve  fare  scelta  di  quelle  cornici.  Pil- 
lata sovente  dagli  amichi,  a  da'moderni  di  gusto 
squisito.  Si  potrebbe  formare  un  capitello  ionico 
senza  volute,  le  quali  non  sembrano  per  la  loro 
insipidezza  d'una  invenzione  felice. 

Corintio. 

Il  corintio  del  frontispizio  di  Nerooe  ha  la 
base  attica  più  alta  del  solito ,  forse  per  la  con- 
venienza del  sito,  o  per  la  qualità  dell'edibile, 
credendosi ,  che  tal  frontespizio  facesse  parte 
del  tempio  di  Giove  sul  Quirinale.  Il  filetto 
sotto  al  toro  superiore  sporge  quasi  quanto  lo 
Messo  toro,  affinchè  nou  uè  sia  nascosto  quando 


sì  render-  une  le  pani  visibili,  il  fusto  non 
esiste;  ma  il  Palladio  cì  dice  ;  «he  il  cornicione 
è  un  quarte  dell'  ordino  .  Il  pilastro  ancora  sus- 
sistente fa  congeli  11  rare  .  elio  fosse  uno  ili  quelli 
dell'angolo  del  tempio,  perchè  è  restreraato 
per  ricever  1' architrave ,  senta  esser  risaltato, 
come  nel  Panteon.  Desso  pilastro  è  liscio,  co- 
me forse  saranno  state  le  colonne.  Le  foglie  del 
capitello  gonfiano  fuori  del  vivo,  ed  il  loro  nu- 
mero è  maggiore  del  solito,  come  si  vede  an- 
che ne'pilastii  di  Palmira  non  sema  confusione. 
Il  cornicione  pel  poco  numero  delle  sue  parti 
è  il  più  semplice  de' cornicioni  corinti,  ed  ha 
una  ficreizn  sorprendente  e  ben  convenevole  alla 
gran  massa  ,  che  soprornava  .  L'architrave  ugnale 
al  fregio  è  con  due  fasce;  ma  nella  cimasa  quel- 
le modanature  tutte  tre  ornate  recano  confusio- 
ne: gli  altri  ornamenti  sono  distribuiti  con  gu- 
sto mirabile.  Il  ricco  fregio  corrisponde  alla 
grandiosità  del  tutto:  V è  da  osservarsi ,  che  il 
suo  vivo  è  in  ritirata,  e  non  in  linea  dell'  ar- 
chitrave e  del  fusto,  a  motivo  che  gli  ornamenti 
col  loro  aggetto  vengono  ad  occupare  quello 
ch'è  tolto.  La  cornice  è  composta  di  tre  parti 
grandi  e  necessarie ,  colle  quali  però  non  bene 
accordano  le  altre  modanature  piccole  con  que- 

lel  tutto.  Vero  è  però,  che  una  modanatura 
ornata,  per  (pianto  sia  piccola,  fa  più  se  parai  ione, 


che  un' altra  più  grande  lìscia,  perchè  questa 
non  riceve  tanta  quantità  d' ombra  come  quella  . 
1  modiglioni,  come  in  tanti  altri  edifizi  anti- 
chi, unii  corrispondono  al  mezzo. 

Situila  a  questo  superbo  profilo  ii  Palladio  ne 
riporta  na  altro,  ch'egli  crede  del  tempio  di 
Marte  ;  ma  non  si  sa  più  dove  sia ,  uè  il  Desgo- 
detz  ce  fa  menzione  . 

Da  questa  spezie  di  cornicioni  gli  architetti 
moderni  hai)  ricavato  il  cornicione  caratteristico 
Je 11'  ordine  composito,  giacche  i  compositi  an- 
tichi non  hanno  che  cornicioni  corinti.  Ma  se 
hanno  tolto  al  corintio  questo  cornicione  come 
troppo  forte,  perchè  voler  poi,  che  il  compo- 
sito sia  l'ordine  il  più  gentile  ?  Il  solo  Scamozzi 
1'  ha  posto  sotto  al  corintio  ;  ma  uel  tempo  stesso 
gli  dà  una  cornice  più  minuta  della  corintia. 

Il  vero  uso  di  questo  cornicione  è  per  coro- 
nare le  grandi  ordinanze  corintie  o  ioniche  ,  ab- 
biano o  no  degli  ordini. 

Il  portico  del  Panteon  presenta  un  corintio 
il  più  proporzionato  dirgli  antichi .  La  sua  base 
è  la  solita  corintia  antica  ,  troppo  carica  dì 
membretli  esposti  a  rompersi.  Nel  capitello  l'aba- 
co ha  un  ottavo  in  vece  d'  un  sesto  che  ordi- 
nariamente suole  avere .  Le  foglie  d'ulivo  sono 
gonfiate  tanto  che  strapiombano;  ma  sono  molto 
ben  lavorate,  come  lo  sono  anche  ne' capitelli 
dell'interno  del  tempio.  Il  cornicione  Ira  un 
quarto  delia  colonna,  come  è  stata  la  pratica 
comune  degli  antichi.  La  cornice  ha  pochi  e 
ben   distinti   membri.    Il  gocciolatoio  sembra 


li  cadono  a  piombo.  La  mo- 
è  liscia  >  e  tale  deve  ca- 
li corintio  dì  Giove  Statore  nel  Poro  Romano 
è  il  masWmo  della  ricchezza  ben  regolata  ;  e  se 
avesse  ornato  anche  il  fregio  darebbe  nel  con- 
fuso. Le  proporzioni  sono  grandiose,  le  moda- 
nature disposte  con  armonia,  gli  ornati  distri- 
buiti coirà  maggior  regolarità  e  tra  loro  e  col 
tutto  :  pregi  rari .  La  base  è  la  corintia  antica 
coli' aggiunta  dell'astragalo  superiore;  migliore 
di  questa  è  sempre  I'  attica  composta,  com'è 
stata  usata  dai  Palladio  e  dallo  Scantoni .  La  re- 
stremaiìone  è  d' un  settimo  ,  ed  incomincia  dal 
terzo  in  circa .  Il  fusto  ha  24  scanalature  inca- 
vate fino  in  giù.  Il  capitello  è  il  più  ricco  die 
sia  fra  le  antichità  romana:  e  lavorato  all'ec- 
cellenza ,  e  le  sue  foglie ,  com'  è  il  dovere  ,  non 
«ino  gonfiate  oltre  al  vivo.  Ma  perchè  prima 
foglie  grandi  d'ulivo,  e  poi  foglie  di  acanto 
per  adornar  l'abaco  e  il  fiore?  Questo  miscu- 
glio è  naturale?  L'architrave  è  singolare  in 
tntte  le  antichità  d'Italia  per  quella  fascia  or- 
nata in  mezzo  all'altre  due  lisce,  le  quali  le 
servono  di  campo  per  farla  spiccare  con  più  vi- 
vezza ,  Un  consimile  esempio  si  vede  nelle  ruine 
di  Palmira ,  dove  però  la  fascia  ornata  è  quella 
di  sopra.  La  fascia  inferiore  è  inclinata  indie- 
tro, e  dà  un'apparenza  di  solidità ,  poiché  pianta 
sul  capitello  col  labbro  inferiore,  largo  quanto 
il  vivo  della  colonna.  La  cornice  ha  qualche 
piccolo  eccesso  in  altezza,  e  qualche  difetto 
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nello  spurio .  Ha  due  ovoli  ugualmente  ornali, 
ma  molto  lontani,  e  ben  si  tua  Li  :  all'incontro 
quelli  di  Giove  tonarne  son  vicini:  peggio  uul 
tempio  della  Pace ,  dove  ue  sotto  fino  a  tre  , 
Nelle  curnici  si  trova  spesso  la  noiosa  ripeti- 
zione di  due  o  tre  modanature  simili ,  come  di 
gole  rovescie,  o  di  ovoli:  per  diminuir  questo 
incooveniente  bisogna  situarli  ben  distanti  l'uno 
dall'altro,  in  differenti  altezze,  e  con  diversi 
ornati.  Il  soffitto  di  questa  cornice  è  ornato, 
e  lo  è  anche  il  gocciolatoio  con  molte  scana- 
lature :  il  che  reca  confusione  guardandosi  da 
sotto  in  su  .  Più  beli'  effetto  fa  la  cornice  del 
tempio  d'Antonino  e  di  Faustina,  dove  il  sof- 
fitto è  liscio,  e  li  gocciolatoio  è  scanalato. 
Dnuque  ne' soffiai  ricchi  non  mai  gocciolatoi 

Vki'uvio  non  assegna  a  quest'ordine  né  base, 
né  cornicione  ,  né  rapporti  distinti  da  quelli  del 
ionico.  Dà  al  solo  capitello  un  diametro  di  al- 
tezza come  hanno  praticato  sempre  i  Greci.  Il 
profilo  del  cornicioue  è  d'un  carattere  medio; 
e  perciò  più  conveniente  all'  ionico.  È  senza  mo- 
diglioni ,  de' quali  però  Vìtruvio  fa  menzione. 

Il  Vignola  dice  d'aver  formato  il  suo  corintio  da 
quello  del  Panteon,  e  da  quello  di  Giove  Stature; 
e  dà  per  regola  la  giustezza  de' modiglioni ,  e  la 
corrispondenza  di  lutti  gli  ornamenti  fra  loro. 
Frattanto  i  cassettoni  del  suo  soffino  sono  oblun- 
ghi ,  e  vi  ha  intagliato  il  denlello,  come  in  Giove 
Statore ,  e  non  come  nel  Panteou,  dove  i  dentelli 
non  sono  intagliati.  La  divistone  generale  dai 
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■Opromft to  è  buona  per  esser  l'architrave  ugnale 
al  fregio;  ma  la  cornice  ha  iroppo  aggetto. 
L'aliena  del  cornicione  è  un  quarto  dell'or- 
dine, mentre  secondo  il  carattere  del  corìntio 
non  dovrebbe  esser  che  d'un  quinto,  come 
ha  fatto  ìi  Palladio  con  molli  altri.  Ma  l'uno 
e  l'alleo  ha  it  suo  buon  uso:  il  cornicione  vi- 
gnoleaco  produce  grandiosità  di  profili,  e  per 
conseguenza  sarà  ottimo  per  coronar  edilìzi  nel- 
l'esterno, spezialmente  quando  vi  sono  al  di 
sotto  più  ordini.  L'altro  poi,  ch'è  composto 
di  parti  più  piccole,  sarà  più  proprio  nell'in- 
terno, e  ne'piccoli  ordini.  Il  capitello  non  è 
de'più  ben  intesi  :  tinte  le  foglie  son  panciute,  e 
piantano  fuori  del  vivo:  quelle  della  seconda 
fila  son  troppo  sporgenti,  ed  i  caulicoli  hanno 
le  coste  più  fine  nella  loro  nascila  che  in  pro- 
gresso .  La  resi  remai  ione  è  d'  un  sesto ,  eh'  ò  il 
maggior  [«ratine  cui  jiossa  giungere. 

Il  Palladio  ha  con  ragione  preferita  alla  buse 
corintia  con  due  scozie  la  base  attica  composta, 
che  è  stata  praticata  anche  dagli  amichi  ,  ed  è 
solida  al  pari  dell'attica  semplice  ,  e  nel  tempo 
«esso  più  ricca .  La  restremazione  è  d'un  oliavo, 
come  in  tutti  gli  altri  suoi  ordini.  Il  capitello 
è  esente  da' difetti  accennali  in  quello  del  Vi- 
gnola;  il  vivo  della  campana  corrisponde  all'in- 
cavo delle  scanalature  ,  per  cosi  lasciare  il  silo 
al  fregio.  È  vero,  che  il  cornicione  non  è  a 
piombo  della  campana,  come  lo  è  ìu  quello  del 
Vignola;  ma  questo  non  è  un  difetto,  perchè 
la  campana  va  a  slargare  all'  insù   tanto ,  che 
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oltrepassa  l'angolo  dell' architrave,  e  le  foglie 
vanno  a  riascondere  quello  strapiombo .  Le  mi- 
sure del  serpi-ornato  corrispondono  esattamente 
a'  quinto  della  colonna .  L'architrave  ha  la  fa- 
stidiosa ripetizione  di  tre  astragali .  Il  suo  fregio 
è  in  tutti  i  suoi  ordini  un  quarto  meno  dell'ar-. 
ehitrave.  Se  il  Palladio  avesse  fatta  la  colonna 
alta  ao  moduli,  il  suo  cornicione  sarebbe  riu- 
scito un  qnimo  più  alto,  e  più  dominarne , 
com'è  quello  dello  Scamozzi . 
-  Nel  corintio  dello  Scamozzi  la  base  a  consi- 
mile a  quella  del  Palladio:  è  ben  dicisa,  e  me- 
glio profilata;  ha  però  poco  sporto,  e  troppi 
ornali.  Il  capitello  è  tutto  palladiano  nella  fur- 
roa:  differisce  negli  ornati  dell'abaco  tutto  ar- 
ricchito di  ovoli,  i  quali  avrebbero  richiesto 
un  ricasso ,  o  sia  una  spezie  di  talvoletta  sopra 
l'abaco,  affinchè  il  peso  noi  rompa,  couie  sì 
vede  spesso  praticato  dagli  antichi .  Il  Gore  dì 
questo  capitello  è  naturale,  e  meglio  immagi- 
nato che  negli  altri .  La  cornice  è  sema  den- 
telli, e  sema  l'intero  membro,  in  cui  si  so- 
gliono esprimere  i  dentelli;  ma  è  ripiena  di 
varie  modanature  curve  di  cattivo  gusto .  L' ag- 
getto del  cornicione  è  meschino,  e  più  meschi- 
ni sono  i  cassettoni  del  soffitto.  Gli  ornali  delle 
modanature  sono  disposti  alternativamente  come 
debbono  essere ,  affinchè  ciascuno  vi  rimanga 
distinto.  Le  proporzioni  generali  spno  le  stesse 
che  quelle  del  Palladio.  ;,..*,,.^fc.  1 

Si  può  rettificar  quest'  ordine  col  lasciargli 
la  base  del  Palladio  e   dello  Scamozzi ,  col 
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reslremare  il  fusto  d*nn  sesto,  e  col  adornarlo 
di  -iS  scanalature .  I!  capitello  deve  andare  su. 
le  tracce  palladiane,  e  .di  Giove  Statore,  da 
per  tutto  guarnito  d'  una  stessa  spezie  di  foglie 
nella  forma  la  più  u  attira  le.  E  sempre  meglio, 
che  le  due  file  delle  foglie  grandi  sieno  d'ugnale 
altezza,  affinchè  lo  sporta  delle  inferiori  fiiccia 
comparir  più  piccola  quella  di  sopra  come  na- 
turalmente è  nelle  piante.  Le  foglie,  che  si 
dicono  di  ulivo,  riescono  più  distìnte,  e  perciò 
buone  nell"  opere  grandi  ;  quelle  di  acanto  rie- 
scono minute  per  la  loro  frappatura,  e  per- 
ciò servìbili  nell'  opere  piccole .  Le  foglie  di 
alloro  ricscon  grandiose  e  disiinie,  da  collocarsi 

rciò  nelle  grandi  eminenze  e  nelle  decorazioni 
gioia  e  di  trionfo:  ciascun  ramo  può  com- 
prender tre  o  quattro  foglie ,  e  nel  mezzo  vi 
possono  star  de'  frutti  dèlia  stessa  spezie .  Quelle 
di  quercia  possono  aver  lo  stesso  uso  delle  pre- 
cedenti .  E  quelle  di  palma  accomodate  quasi 
su  1'  andamento  di  quelle  di  ulivo  in  quanti 
luoghi  non  potranno  adattarsi?  Per  quanto  gli 
artisti  abbiano  in  ogni  tempo  desiderato  d'ar- 
ricchir l' architetto™  dì  nuovi  ornali  col  pren- 
derli spezialmente  dal  regno  vegetale ,  sì  e  an- 
cora ben  lungi  dalla  natura,  e  dalla  bella  na- 
tura ,  in  vece  di  cui  non  si  sono  impiegate  che 
produzioni  male  assortite ,  e  spesso  interamente 

Talvolta  occorre  d' impiegare  il  corintio  senza 
ornamento  di  foglie,  e  per  lo  più  ne' piccioli 
ordini  ;  come  nel  tempio  della  Sibilla  a  Tivoli, 
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nell'arco  di  Traiano,  nel  tempio  di  Bacco, 
e  talvolta  anche  nelle  grandissime  moli,  come 
nel  Colosseo .  Ci  vogliono  perciò  vari  profili ,  più 
o  meno  ricchi ,  da  valersene  nelle  diverse  oc- 
La  principale  attenzione  nel  capitello  corintio 
c  nello  sporto  delle  foglie ,  che  ne  formano  la 
primaria  bellezza .  Se  ne  veggon  delle  delicatis- 
sime slanciarsi  in  fuori  sì  precipitosamente  ,  die 
presto  si  rompono;  e  ciò  succede  secondo  il  me- 
todo del  Vignola  e  dello  Scamozzi  :  la  minor 
proiezione  è  secondo  il  metodo  del  Palladio.  SÌ 
può  fare  uso  del  metodo  scaiuowiano ,  ch'è  più 
facile,  e  adattarlo  allo  sporto  del  Palladio  co.'  è 

Lo  spurio  de*  caulìcoli  sarà  quanto  quello 
della  campana .  I  gambi,  donde  nascano  i  cauli- 
coli ,  possono  esser  lisci  o  scanalati  vertical- 
mente,  o  a  spirale;  ma  non  mai  con  modana- 
ture, che  non  vi  sarebbero  naturali.  Il  numero 
delle  foglie  sarà  di  otto  per  Illa  delle  grandi , 
e  di  una  piccola  per  ciascun  caulicolo  .  I  cau- 
licoli saranno  più  grossi  nella  loro  nascita,  e  gra- 
datamente andeiiinno  assottigliandosi  Uno  in  ci- 
ma. Il  vivo  della  campana  anderà  in  linea  col 
fondo  delle  scanalature,  o  conserverà  almeno 
una  simile  ritirata,  per  così  lasciar  luogo  alle 
foglie ,  le  quali  non  oltrepasseranno  il  vivo  della 
colonna . 

Le  proporzioni  d'  un  buon  corintio  possono 
raggirarsi  ira  quelle  del  Vignola  e  quelle  dello 
Scamozzi  .  Il  cornicione  aia  allo  un  quinto 
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dell' online,  colla  libertà  di  farlo  più  o  meno 
secondo  i  bisogni.  L'architrave  sia  ugnale  al 
frégio;  e  la  cornice,  per  esser  più  moltiplicata 
di  membri,  si  può  far  più  grande  sema  sco- 
starsi da'  rapporti  grandiosi  del  profilo  di  Nero- 
ne ,  con  toglier- de' membri  imitili  inutilmente 
replicati,  con  evitar  la  mintiteiia  degli  ornati , 
col  rendere  i  soflilLÌ  repolari,  insomma  col  met- 
tere iti  opera  tutto  il  buono,  clte  ai  è  rilevalo 
dagli  antecedenti  profili. 

Si  può  fare  uso  del  profilo  di  Antonino,  e 
di  Faustina ,  ed  accomodarlo  ne'  nostri  più  ricebi 
edifizi ,  clic  non  sieno  però  molto  grandi ,  per- 
chè quella  cornice  uon  atendo  modiglioni  non 
potrà  avere  uno  sporto  capace  da  difender  la 
fabbrica  dalla  pioggia.  Potrà  usarsi  ancora  nel- 
1'  interno  de' tempii,  degli  appartamenti ,  e  dei 
conili,  sempre  però  colle  prescritte  riserve. 

De' co  riti  ti  do'  tabernacoli ,  e  dell'attico  del 
Panteon  e  della  Sibilla  si  può  far  tiso  ne'pjc- 
coli  edifui ,  e  nelle  porte ,  e  nelle  finestre . 

Arche  del  composito  del  fìg.  le  Veau  nelle 
Tuillcries  ,  eh' è  ben  grandioso ,  si  può  fare 
buon  uso  nelle  figure  curvilinee ,  c  nell'interno 
delle  rettangole. 


I  Romani  mettevan  poca  distinzione  tra  que- 
sto loro  ordine  ed  il  corintio,  come  apparisce 
dalle  Terme  Diocleiiatie ,  dove  di  otto  colonne 
Uguali  impiegate  nello  stesso  lungo  ,j;i,iLiiu  sono 
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corintie,  e  quattro  composite.  Anche  Miche- 
Inrigelo  ha  fatto  lo  stesso  tuff  interno  del  Va- 
licano, in  cui  l'ordine  piccolo  delle  tribune 
è  composito,  e  quello  deile  navette  e  degli  al- 
tari è  corinti*,  mentre  la  cornice  ricorre  da 
per  liuto  ugualmente  della  slessa  allena. 


■tritio  di  Nerone,  e  la  cornice  i  simile  a  ■  .  li a 
dell'ateo  dì  Seltu-vo  .S^vp.o ,  le  proporzioni 

migliania  al  aìco 

Il  l'allaiiìo  gli  iiwgna  le  pioporrinni  corintie, 
ma  dà  alla  colonne  un  modulo  di  più,  per  ot- 
teneri'  un  cornicione  più  alio,  il  quale  com- 
parisce d'  un  a<;pr(io  fone  ,  •■■  contrario  alla  de- 
licatezza della  colonna  .  hiel  cfrplleNo  lo  spurio 
delle  foglie  r  rome  nel  suo  ronutio,  e  le  »o- 
lotir  cornir  nell'ionico.  T.a  base  non  Ila  buon 

Ixi  Scarnati ,  per  far  the  quell'ordine  sia  ira 
I'  ionico  ed  il  cono  ITO,  gli  dà  ima  colonia  d'  una 
allena  media  Ira  quesia  e  quella ,  ed  un  cor- 
celle,  che  diviene  minuto  e  Meco,  I-e  minti* 
del  capitello  sono  ioniche,  e  lo  sporto  delle 
foglie  è  nella  stia  maniera  corintia  .  La  base  è 
parimenti  corintia,  ma  con  nn  astragalo  di  me- 
no,  ed  è  meglio  trattata  che  quella  del  Vigno!» 
e  del  Palladio-,-'-'.-  •-.       -  ...        ...  .  . 
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Il  Vignola  assegna  sempre  a  tutti  i  suoi  piede- 
stalli mi  terzo  delia  colonna;  riescono  cosi  troppo 
alti,  spezialmente  se  sono  isolali ,  o  risaltati;  le 
loro  piccole  tasi  son  contrarle  alta  sua  maniera 
gaudiosa. 

Il  PaHadio  li  fa  poco  più  alti  di  un  quatto 
della  colonna,  e  li  profila  bene. 

Lo  Scamozzi  dà  al  piedestallo  toscano  uu 
quarto  >  ed  al  corintio  un  terzo ,  volendo  che 
tra  fjiiesti  estremi  sieno  intermedi  i  piedestalli 
degli  altri  ordini;  ma  li  profila  di  malagrazia 
colle  sue  modanature  molto  trite  ed  ornate. 

Arcate  senza  piedestalli. 

Le  arcate  inferiori  dell'anfiteatro  di  Verona, 
che  si  considerano  per  toscane,  sono  larghe  il 
piedi,  ed  alte  a3  e  mezzo;  e  queste  dimensioni 
sono  proprie  al  carattere  di  quest'ordine;  ma 
le  superiori  sono  mostruose,  perchè  iu  vece  d'es- 
ser più  alle  sono  più  basse,  ' 

11  Vignola  in  tutte  le  sue  arcate  senza  pie- 
destallo fa  la  luce  alta  due  quadri ,  il  clie  è 
contrario  al  carattere  rispettivo  degli  ordini. 
Le  alette  de' suoi  archi  son  larghe  mezzo  mo- 
dulo; e  perciò  si  strette,  che  ne  risultano  ar- 
chivolti storpiati  e  meschini.  La  larghezza  dei 
piedritti  è  contro  la  solidità.  La  chiave  non  vi 
trova  luogo,  la  divisione  de' cunei  è  irregolare, 
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e  mollo  peggio  sarebbe  se  vi  fosse  l'archivol- 
to. Questi  difetti  si  possono  facilmente  ripara- 
re col  fare  l'intercolonnio  del  meno  di  io  mo- 
duli in  vece  di  9  e  mezzo,  e  con  face  In  lar- 
ghezza di  6  e  un  terzo,  e  la  sua  aliezza  di  11 
c  un  terzo:  allora  diverrebbero  le  alene  di  *5 
minuti ,  e  la  chiave  di  1  e  due  terzi  ;  cosi  tutte 
le  partì  sarebbero  regolari  e  cara  ne  risii  che  : 

Il  Palladio ,  che  ha  formate  tutte  le  sue  ar- 
cate con  piedestalli ,  ha  fatta  la  toscana  piut- 
tosto goffa  ,  quantunque  vi  abhia  sottoposto  uno 
zoccolo  d'un  diametro.  La  chiave  ha  poca  al- 
tezza; le  alette  soti  più  larghe,  e  migliori  di 
quelle  del  Vignala.  Le  imposte  sono  troppo  ricche, 
e  pel  loro  grand' aggetto  tagliano  terribilmente 
le  colonne ,  che  sono  incassate  per  la  metà . 

I.oScamozii  ha  ragionato  piìi  di  qualunque  altro 
su  le  proporzioni  delle  arcate ,  e  le  ha  adattate 
al  carattere  particolare  di  ciascun  ordine .  Ha 
egli  per  ciò  alterata  V  altezza  delle  colonne ,  ed 
ha  formali  i  profili  delle  cornici  in  maniera , 
che  gl'intervalli  de'  modiglioni  corrispondono 
alla  regolarità  delle  arcale.  Ecco  il  motivo,  per 
cui  i  suoi  profili  sono  miseri.  Le  sue  imposte 
sono  difettose ,  come  quelle  del  Palladio .  ben- 
ché la  sua  colonna  sia  incassata  meno  della 
metà. 

Fra  le  arcate  doriche  quelle  del  Colosseo  han- 
no un'eccessiva  larghezza  negl'intercolonni  re- 
lativamente alla  loro  elevazione;  pure  per  la 
mancanza  de'  triglifi  avrebbero  potuto  riuscire 
Leu  proporzionate.  La  rotondità  però  di  questo 
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edilìzio  non  manifesta  questo  difello  che  in'  quei 
due  o  ire  archi,  che  sono  in  faccia  al  riguar- 
darne; gli  ailri  vanno  a  poco  a  poco  sfuggen- 
do .  Onde  nelle  ligure  circolari  non  è  essenzia- 
lissimo ,  che  gli  archi,  e  gli  altri  vani  sìeno 
tanto  svelti  :  ma  quando  si  possono  fare  di  belle 
forme,  saranno  sempre  più  pregevoli.  In  que- 
ste del  Colosseo  è  troppo  lo  spazio  tra  P  archi-; 
trave  e  il  principio  dell'arco:  l'archivolto  è 
piccolo ,  come  lo  è  anche  l' imposta ,  la  quale 
è  di  troppo  sporto,  e  sorpassa  l'asse  delia  co- 
lonna. .'..'..:,.■! 

Nel  teatro  di  Marcello  le  arcate  sono  tutto 
all'opposto .  cioè  troppo  svelte,  senza  archivolto, 
sema  chiavi ,  e  colle  imposte  troppo  spòrgenti* 
benché  meno  che  in  quelle  del  Colosseo. 

Il  Vignola  si  è  attenuto  ali 'intercolonnio  del 
teatro  di  Marcello,  senza  neppure  farvi  chiave, 
forse  per  la  poca  altezza  del  sito .  L'archivolto, 
e  le  alette  sono  misere.  :  ; 

Quelle  dello  Scantoni  sono  ben  intese  ,  fuor- 
che  nelle  imposte  assai  sporgenti ,  e  piene  di 
membri,  e  nella  chiave  bassa,  la  quale  si  può 
rialzare  con  uno  zoccolo  sotto  le  basi.  i 

La  giusta  proporzione  delle  arcate  si  rende 
difficile  nel  doricovper  la  distribuzione  del  fre- 
gio ,  perchè  l'intervallo  di  quattro  triglifi  é  trop- 
po angusto,  e  quello  di  cinque  è  troppo  largo. 
Il  primo  ha  difilli  insuperabili  :  ti  secondo  si 
può  praticare  lodevolmente,  poiché  l'intervallo 
di  cinque  triglifi  comporta  moduli  i  a  e  mezzo, 
?ale  a  dire  un  mezzo  modulo  di  più:  e  questo 


Digilized  by  Google 


DBGL1  AKCHITBTTI  I  5  J 

eccesso  si  può  comprendere  fra  io  spazio  del- 
l' intercolonnio .  Sebastiano  le  Glerc  ha  creduto 
riparar  questo  difetto  col  ridurre  il  fregio  ad 
una  divisione  più  piccola  :  spedieule  non  il  piò 
felice  per  tutti  i  casi. 

Nel  cortile  Farnese  la  ri  partili  ito  e  del  fregio 
non  è  la  più  regolare.  L'ordine  è  soprapposto 
ad  uno  zoccolo  alto  un  modulo;  le  aperture 
degli  ardii  sono  minori  del  doppio;  augusto  ò 
il  sito  delle  chiavi;  le  alette  e  gli  archivolti 
sono  strettissimi:  l'imposta  è  spropositatamente 
larga,  e  d'uno  sporto,  che  taglia  le  colonne 
in  lutto  il  loro  aggetto  e  quasi  le  soffoca . 

Per  superare  questa  dillu:oliii  i ■  j v  fi  n.^in'vare 
se  il  dorico  è  sottoposto  ad  altri  ordini,  o  s'è 
al  dì  sopra.  Nel  primo  caso  ii  cornicione  si 
trasmuta  in  una  cornice  architravata ,  come  nel 
cortile  Pitti  a  Firenze,  e  cosi  sparisce  ogni  o- 
stacolo.  Se  poi  il  cornicione  ha  da  conservarsi 
intero,  i  due  ripieghi  migliori  sono  o  di  sotto- 
porgli uno  zoccolo  alto  moduli  due  e  mezzo, 
ovvero  di  scemare  alquanto  l'altera  o  del  fre- 
gio, o  dall'  intero  cornicione.  Il  primo  spe- 
diente  non  conviene  in  tutti  i  casi,  ed  altera 
sensibilmente  l'altezza  delle  colonne:  il  secondo 
è  più  con  fa  ce  n  te  ,  perchè  l'alterazione  è  una 
minuzia  in  confronto  di  quella  del  le  Clerc ,  e  si 
riduce  a  ió  minuti.  , 

Fra  le  antichità  no»  ci  restano  altre  arcate  io- 
niche che  al  Colosseo,  ove  sono  più  goffe  che 
le  doriche,  ed  al  teatro  di  Marcello,  in  cui 
sono  più  regolari  delle  doriche  inferiori . 
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Il  Vignola,  benché  non  siasi  messo  Dell'obbligo 
dn' modiglioni ,  tanto  vi  ha  eseguile  le  stesse 
roporzioni  degli  altri  ordini.  Il  suo  della  chiave 

angusto ,  come  nel  suo  loscano .  Il  restatile 
è  come  negli  altri  suoi  archi. 

Lo  Scarnimi  s' ingentilisce  in  tutte  le  parti ,  e 
trascura  la  solidità  de 'piedritti ,  i  quali  più  sodo 
alti  più  sono  deboli,  e  per  conseguenza  più  si 
dovrebbero  ingrossare  . 

Le  arcale  corintie  del  terao  ordine  del  Co- 
losseo sono  assai  più  sgarbate  delle  altre  sotto- 
poste . 

Il  Vignola  fa  questa  arcata  delle  stesse  pro- 
porzioni, come  la  toscana,  e  vi  colloca  per  la 
prima  volta  la  chiave ,  non  so  se  per  ornamento, 
o  perchè  finalmente  si  fosse  accorto  eli'  è  un  ne- 
cessario sostegno  dell'architrave. 

Lo  Scamozzi,  che  mette  quest'ordine  al  dì 
sopra  del  composito,  gli  dà  gli  ultimi  Lermini 
della  delicatezza;  onde  la  luce  riesce  troppo 
svelta,  ed  i  piedritti  troppo  secchi  cou  disca- 
pito della  solidità. 

AkCjITE  con  pi  guest*  tu . 

Queste  arcate  sono  servibili  ne'gran  vani ,  co- 
ree negli  archi  trionfali,  nelle  pone  di  città, 
e  negli  altri  ingressi  magnifici  i  in  tali  casi  il 
piedestallo  divìen  come  un  basamento  necessario 
per  difender  le  colonne  dagli  urti ,  e  per  col- 
locar più  agiatamente  gii  ornati.  Convien  ba- 
dare, che  L*  ulicaia  de' piedestalli  non  venga  ad 
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esser  molto  superiore  all'occhio  del  riguardante, 
affinchè  Don  resti  coperta  la  base  della  colouua, 
altrimenti  si  suol  ricorrere  a  rappezzi  di  più 
plinti,  come  spassosi  vede  usato  e  dagli  ami- 
chi e  da' moderni. 

In  questa  sorta  di  arcate  il  Vignola  dà  ai 
piedritti  maggior  larghezza  che  a  quelli  delle 
arcate  senza  piedestallo ,  e  con  ragione ,  perchè 
sono  più  alti;  dovrebbero  ancora  esser  jiiù  lar- 
ghi,  spezialmente  nell'ionico  e  nel  corintio,  ove 
son  secchi.  Egli  ha  trascurato  di  ben  propor- 
zionarne le  imposte,  gli  archivolti ,  e  le  chiavi. 

Jl  Palladio  non  ha  impiegala  tutta  la  sua  ac- 
curatezza nelle  arcate.  I  piedritti  sono  più  stretti 
di  quelli  del  Vignola,  le  imposte  sono  troppo 
Composte  di  membri  e  di  grande  sporto;  onde 
ne  soffre  la  colonna,  che  vi  è  incassata  per  la 
meta . 

Lo  Scamozzi  scema  la  grossezza  e  la  larghezza 
de' piedritti  a  misura  che  più  s'inalzano  ;  il  che 
è  contrario  alla  solidità.  Anche  le  sue  imposte 
sono  troppo  cariche  ,  e  troppo  proiette .  Sotto 


quinto  della 


nterno  che  nell' esterno , 
alti  che  sia  possibile ,  uoo  mai  più  d'un 
Iella  luce. 
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Da  questo  parallela  risulta,  che  il  Vignola 
ha  scelli  dall'  aulico  i  rapporti  più  grandi ,  don- 
de trasse  una  maniera  grandiosa,  buon  gusto, 
e  facilità  nel  profila». 

Il  Palladio,  nobile  e  riflessivo,  tenne  uoa 


»  P'"  di  qualunque  i 
spiarlo  diede  nel  sec< 
brielà  degli  ornali;  pr 
d«Hli  ordini  debba» 


bouo  esser  forti  pei  sostenere  il  soprappo.slo  pe- 
so.  insegna,  elle  gli  ornali  convengono  al  co- 
rintio ed  al  composito,  all'ionico  non  disdicono 
ed  al  dorico  qualche  'foco  .  E  dopo  sì  bei  dogmi 
egli  ha  operato  lutto  all'  opposto . 

GIOVANNI  DA  PONTE  Fenezùuui 
JV.  i5ia,  M.  i597. 


dipendenti  dal  Magistrato  del  Sale .  Rifece  il 
Collegio  e  1'  A.nlic(jllegio  incendiato  nel  Palazzo 
Ducale ,  adornando  di  sua  invenzione  e  nobil- 
mente il  solUtio  della  sala .  E  incendiatasi  poco 
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dopo  la  sala  del  maggior  Consiglio 
dello  Squittitilo  con  detrimento  grand* 
lana,  il  da  Pome  risarei  tutto  con  m 
tifoni,  malgrado  il  parere  de!  Palladio 


fuoca  e  tramanda  gran  calore ,  fu  rimesso  il 


lume  di  ferro,  o  sìa  di  latin  . 

11  da  Ponte  edificò  la  Tana  dell'  arsenale  , 
cioè  quei  salone  lungo  gio  piedi,  ove  sì  fanno 
le  gomene,  con  due  file  di  colonne  di  coito, 
grosse,  e  di  ni  un  ordine.  La  sua  architettura 
nella  chiesa  delle  monache  di  Santa  Croce  nel 
Canal  grande  non  ha  altro  pregio  che  la  soli- 
dità. Soda  è  anche  la  porta,  ch'ai  fece  ulia 
chiesa  dell'  ospedal  degl' Incurabili,  da  lui  ter- 

11  trionfo  di  questo  architetto  fu  il  ponte  di 
Rialto,  in  cui  egli  prevalse  e  sopra  il  Palladio 
e  sopra  lo  Scantoni ,  che  ne  aveauo  dati  sfer- 
soii  disegui.  Fu  prescelto  il  suo  come  di  mi- 
nor dispendio:  merito  considerabile,  quando 
non  va  disgiunto  dalla  bellezza,  dal  comodo, 
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e  dalla  solidità  .  Il  meccanismo  usalo  dall'  ar- 
chitetto in  questa  costruzione  fu  de'  più  inge- 
gnosi; e  ciò  non  ostante  l'opera  restò  per  qual- 
che tempo  sospesa  pel  romorc  della  sua  debo- 
lezza. Fu  esaminata,  fu  ritrovata  robusta,  fu 
proseguita  con  nuove  precauzioni ,  e  al  terzo 
unno  fu  terminata ,  senza  essersi  mai  avvallata , 
nè  ancora  mossa  di  uu  pelo .  Chi  è  curioso  del 
meccanismo  adoperato  nella  costruzione  di  que- 
sto poote  può  erudirsi  nelle  Vite  degli  ar- 
chitetti e  scultori  veneziani  del  secolo  XVI 
dell'  eruditissimo  e  insigne  architetto  Tommaso 
Temauza  ,  il  quale  nel  darà  delle  notizie  utili 
agli  artisti  ha  voluto  soddisfare  anche  que'  tanti , 
che  si  riempiono  il  capo  d'inutilità. 

La  luce  di  esso  ponto  è  di  piedi  66  ,  la  gros- 
sezza 4,  l'altezza  dall'acqua  ordinaria  31  ,  la 
larghezza  66  uguale  alla  luce  dell'  arco  .  Que- 
sta larghezza  è  ripartita  in  cinque  parti,  cioè 
in  tre  strade  ,  e  111  due  file  di  botteghe  fra  esse 
strade .  La  strada  di  mezzo  è  larga  20  piedi , 
le  laterali  verso  il  canale  sono  larghe  10  per 
ciascuna,  e  ciascuna  Già  di  botteghe  è  larga 
10  piedi.  Le  botteghe  sono  24,  sei  per  parta 
Dell'  ascesa  ,  e  altrettante  nella  discesa  .  Nel 
mezzo  sono  due  archi ,  che  congiungono  le  bot- 
teghe ,  cou  pilastri  dorici  e  con  frontespizi .  Per 
i  lembi  del  ponte  ricorre  uu  cornicione  con 
^balaustrata  ,  che  fa  sponda;  e  altre  balaustrate 
corredano  altre  discese.  Varie  sculture  soa  col- 
locate su  le  cosce ,  e  nel  serraglio  dell'  arco  , 
Tutta  la  moie  è  di  pietra  d' Istria . 
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L'ultima  opera  del  da  Ponte  fu  la  fabbrica 
delle  carceri,  trasferite  da  sotto  il  Palano  Du- 
cale a!  di  là  del  rio  di  esso  palazzo  .L'edilìziu 

cate  nella  fronte,  sul  cui  cornicione  s'inalza 
un  altro  piano  con  seUe  fmesixoni  ornati  dì  cor- 
nici ,  di  frontespizi ,  di  balaustrate ,  e  di  colonne 
doriche .  Un  ricco  cornicione  con  mensole  nel 
fregio  compie  questa  facciata,  che  non  pare 
carcere  .  Il  lato  sul  rio  è  un  rustico  a  bozze , 
chiamalo  dal  Temanza  Grazioso ,  che  rende 
maestosa  V  opera ,  la  quale  non  sa  ebe  fare 
né  della  grazia,  nò  della  maestà.  Neil' interno 
è  un  ampio  cortile  con  pozzo  in  mezzo:  sotto 
più  piani  con  corridori  e  con  camere  d'  ogni 
spezie ,  le  quali  hanno  porticine  da  nani .  Un  ar- 
dito arco  congiunge  le  prigioni  al  Palazzo,  e 
quest'  arco  è  chiamalo  ponle  de' sospiri ,  Tut- 
to l' edilizio  è  di  gran  massi  di  pietra  d'Istria; 
edilìzio,  che  ìu  questo  genere  forse  non  ha  pari 
in  robustezza  e  in  magnificenza .  Fu  compito 
dal  contino  nipote  del  da  Ponte ,  il  quale  vec- 
chione di  88  anni  tra  tante  sue  fabbriche  pe- 
nuriò  sempre  del  necessario  per  mantenere  la 
sua  famiglia  ,  ed  ebbe  bisogno  della  munificenza 
del  Senato  per  diminuire  le  sue  angustie .  La 
riputazione  è  talvolta  grande,  e  la  fortuna  è 
piccola:  più  spesso  è  il  contrario;  fortuna  ve- 
loce senza  base  di  merito. 
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GIROLAMO  CAMPAGNA  Veronese 
Nato  i55a. 
Architetto  e  scultore,  discepolo  del  Cataneo, 
cui  fu  successore  in  molte  sculture ,  particolar- 
mente nel  Santo  in  Padova.  In  Venezia  archi- 
tetto e  scolpi  1"  altare  isolato  in  san  Giovanni 
e  Poto  in  forma  di  tempio  quadrifonie  con  cu- 
pola. E  suo  il  gigante  nell'atrio  della  Zecca. 
E  quante  altre  sue  buone  sculture  non  sono 
sparse  in  Vene/ia,  e  in  Verona?  Egli  disegno 
anche  il  deposito  di  Fra  Paolo  Sarpi ,  l' unico 
filosofo  fra  tanti  milioni  di  Frati ,  secondo  Ro- 
bertson ;  ma  non  fu  eseguito.  Tutta  l'architet- 
tura del  Campagna  si  ridusse  a  sepolcri  e  ad 
altari ,  e  gli  unì  e  gli  altri  hanno  poco  bisogno 
dell'  architetto . 

PIERO  CART 

Si  distinte  nell'architettura;  e  nel  i  "11)7  f.ib- 
biiró  sul  filini"  Peniti  il  famoso  ponte  di  pie- 
ira,  che  si  vedi:  in  Norimberga  sua  patria,  t'. 
questo  un  ponte  di  un  solo  arco,  lungo  97 
piedi,  largo  bo,  e  alto  solamente  >3. 
ALESSANDRO  VITTORIA 
N.  ■Siò,  M.  itici}. 

Nacque  in  Trento  d'onesta  famiglia,  e  da  suo 
padre  Vigilio  fu  mandato  di  teuera  età  in  Ve- 
nezia per  apprendere  il  disegno  ,  per  cui  Ales- 
sandro era  molto  inclinato.  Nella  scuola  del. 
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Sansoviuo  egli  imparù  la  statuaria  e  l'archi- 
tettura, e  credendo  per  le  lodi ,  clie  si  sentiva, 
di  saperne  abbastanza  lasciò  presto  di  fare  il 
discepolo ,  e  andò  a  lavorare  a  Vicenza .  Pietro 
Aretino  lo  riconciliò  col  maestro ,  e  il  "Vittoria 
proseguì  a  studiare ,  e  terminò  la  chiesa  di  san 
Giuliano,  la  cappella  maggiore  di  san  Fantino, 
e  altre  opere  del  Sanaovino. 

Di  suo  disegno  sono  la  cappella  e  l'altare  del 
Rosario  in  san  Giovanni  e  Polo  ,  colle  sculture 
di  marmo  e  di  stucco ,  i  deposili  de'  Priuli  iu 
san  Salvatore,  e  l'Oratorio  di  san  Girolamo  con 
superbe  statue  in  bromo  e  in  marmo.  La  nrin- 
cipal  facciola  di  questo  edili/io,  tutta  di  pietra 
d' Istria .  è  a  due  piani  ;  il  primo  è  di  quattro 
coppie  di  mezze  colonne  ioniche  sopra  un  ba- 
samento; il  secondo  di  altrettante  colonne  co- 
rintie  con  un  aitico .  La  porta  è  buona,  le  fi- 
nestre cattive,  e  gli  altari  peggiori.  Dello  stesso 
fare  è  il  principio  della  facciata  della  scuola 
del  Corpus  Domini. 

Si  attribuisce  al  Vittoria  il  magnifico  e  scor- 
retto palazzo  Balbi  presso  al  Canal  grande.  SÌ 
racconta .  che  Niccola  Balbi  durante  questa  fab- 
brica abitò  in  barca,  dove  mori.  Il  gran  me- 
rito dei  Vittoria  non  fu  nell'  architettura ,  ma 
bensì  nella  statuaria  e  nella  plastica ,  nelle  quali 
fu  indefesso ,  e  giunse  ad  una  eccellenza  da  non 
cederla  che  al  solo  lionarroti .  I  tanti  suoi  la- 
vori ,  che  sono  in  Veneri» ,  in  pubblico  e  in 
privato,  ne  fanno  piena  tesiimunianza,  speziai- 
mente  le  statue  e  gli  ornamenti  nella  scala  della 
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libreria  di  san  Marco,  e  del  Palano  Ducale, 
nelle  sale  del  Maggior  Consiglio  e  dello  Squit- 
linio,  in  san  Rocco,  in  san  Sebastiano .  in  san 
Francesco  della  Vigna.  Ma  non  solo  Venezia, 
molte  altre  città  dello  Stato  Veneto  son  deco- 
rale di  sculture  del  Vittoria:  Padova  vanta  il 
deposito  del  generale  Contarmi  nella  chiesa  del 
Santo;  Trevigi  una  statua  di  san  Giamhatista 
nella  chiesa  di  san  Francesco  ;  Verona ,  Brescia, 
Traù  in  Dalmatia ,  e  altre  città  posseggono  Tari 
suoi  stimatissimi  lavori .  Fi  fece  anche  gran  nu- 
mero di  busti  per  ritratti  di  molti  personaggi, 
e  si  dilettò  anche  di  far  delle  medaglie  di  uo- 
mini illustri .  Si  dilettò  fio  di  botauica ,  e  col- 
tivava un  bel  giardinetto  nella  sua  casa  :  studio 
non  indifferente  per  i  professori  del  disegno . 
È  vero,  ch'egli  visse  83  anni,  e  li  visse  tutti 
da  giovine  :  ma  il  tempo  ben  maneggiato  è  mol- 
to più  lungo  di  quel  che  non  s'immagina  chi 
non  sa  che  perderlo. 

PIETRO  PAOLO  OLIVIERI  Romano 
.    JV.  i55i  ,  M.  1599. 

Diede  il  disegno  della  chiesa  di  sant'  Andrea 
della  Valle  in  Roma ,  facendola  di  croce  latina 
ad  una  gran  navata,  con  cappelle  sfondate,  e 
coro  semicircolare .  Sopraffatto  da  intempestiva 
morte  non  la  vide  finita ,  e  fu  sepolto  alla  Mi- 
nerva . 


GIOVANNI  CACCHI  Fiorentino 
N.  i56a,  M.  i6ia. 

.  Fu  discepolo  del  Dosio,  e  si  rese  abile  u- 
gualmente  nella  scultura  che  Dell'  architettura . 
A  spese  del  bali  Pucci  eresse  alla  chiesa  della 
Nunziata  di  Firenze  una  loggia  con  ardii  e  co- 
lonne corintie  di  pietra  Sirena .  Fece  il  ricco  e 
nohil  oratorio  della  famiglia  Pucci,  e  disegnò 
il  coro,  e  l'aitar  maggiore  della  chiesa  di  Sauto 
Spirito . 

MARTINO  LUNGHI  Lombardo . 

La  sua  patria  fu  Vigiù  nel  Milanese ,  e  la 
sua  prima  professione  fu  dì  scarpellino:  in- 
di colla  pratica  e  collo  stlidìo  divenne  archi- 
tetto. Sotto  Gregorio  XIII  fece  in  Roma  al 
palazzo  di  Monte  Cavallo  quella  parte ,  che  si 
chiama  Torre  de' ■verdi .  Edificò  per  Ì  Padri 
dell'Oratorio  la  Chiesa  Nuova,  di  pianta  tri- 
viale a  croce  latina,  alquanto  oscura:  più  o- 
scure  sono  le  frequenti  cappelle ,  ed  oscurissi- 
mi  que'due  budelli  di  corridori  laterali  alla 
gran  navata.  Il  Lunglii  vi  disegnò  anche  la 
lacciaia,  che  fu  poi  eseguita  da  Fausto  Ru- 
ghetti da  Montepulciano)  e  che  sebbene  a  due 
ordini,  con  più  frontoni  inutili,  con  de' risalti, 
e  con  de' riquadrucci  inetti ,  pure  è  maestosa. 
Più  bella,  e  più  corretta  è  la  facciata,  ch'e- 
gli fece  a  san  Girolamo  degli  Schiaronì  a  Ri- 
cetta, anch'essa  a  due  ordini .  E  su  lo  slesso  an- 
dare son  quelle  delle  Convenite  al  Corso,  e 
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della  O>nsolatiooe ,  ambedue  r inaile  al  primo 
online.  Eresse  il  i  di  «  "|     ig  ., 

risarcì  la  chiesa  di  sjniu  Maria  iu  Trastevere, 
ed  il  palano  de' duchi  d'Aliemps  dall  Apolli- 
nare. Tru  gli  aliti  edititi  di  Maitmo  Luoghi  ò 
rogguaidc»ole  il  palano  de' principi  Horghesi, 
non  già  per  la  91111  bratta  pmnlu  a  cembalo, 
derivata  dalle  aggiunte  fatte  in  appressa,  e  non 
dal  Luoghi,  ma  per  la  li.  ■  ripactitioue  dei 
piani,  per  le  finirne  bene  spanale  e  Ui  buona 
modanatura .  Così  non  vi  fossero  tra  i  piani 
quelle  meschine  Gnes tracce  de'  meiiaoioi  1  che 
defunnauo  tutta  la  facciata,  li  cortile  è  ba- 
stamemente  (jrsi  i'.i  .  iiolnlnii'-.^ir  porticato  con  co- 
lonne binate,  sul  cornicione  delle  quali  girano 
archi.  11  punico  inferiore  è  d'ordiue  dorico, 


fin  al  tempo  d'Augusio,  e  venendo  gii)  hnn  a 
alieni  nostri  giorni,  non  e  stata  mai  l' Italia 
si  florida  di  tanti  eccellenti  ardi. ietti  coetanei . 
Il  Peruiii,  il  Sanmicheli,  il  Bonarroii ,  (Giu- 
lio Ilomuno  ,  il  Sansovino  ,  il  Serlio  ,  ìl  Vigno- 
la,  il  Palladio,  il  Vasari  vissero  tutti  nella 
stessa  età.  Tutti  furono  egregi  artisti;  e  se  si 
avessero  a  disporre  secondo  il  loro  vero  meri- 
to, cioè  secondo  k  maggior  intelligenia ,  c 
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guito  più  squisito,  che  ciascun  di  loro  ha  a- 
vuto  nell'architettura,  sembra,  cito  il  primo 
luogo  dovrebbe  accordarsi  al  Palladio,  a  man 
destra  di  cui  sederebbero  il  Vignola,  il  Bo- 
narroli,  il  S  anso  v  ino ,  il  Vasari;  e  dall'alito 
cauto  il  Pernzii ,  il  Sanmicheli ,  Giulio  Roma- 
no, il  Serlio.  Se  qualche  sovrano,  o  intelli- 
gente mecenate,  de' quali  allora  l'Italia  era 
copiosa,  avesse  radunata  un'assemblea  di  questi 

un  trattato  completo  d' arcliitellura ,  che  ric- 
chezza di  cognizioni  non  ne  sarebbe  risultata  ? 
f,  veto,  che  ciascun  di  loro  sp  paratamente , 
chi  colla  penna,  chi  colla  riga,  ed  in  pratica 
ed  in  teorica  hanno  dato  savie  regole  d' archi- 
tettura :  ma  se  fossero  stali  un  anno  intiero  rac- 
colti insieme  a  conferire  le  loro  idee  ,  disputan- 
do, discutendo,  in  cerca  sempre  dal  veroedell'ot- 
timo,  sarebbero  penetrati  nel  midollo  deli'  arte , 
ne  avrebbero  sviluppati  i  veri  principi!,  e  de- 
rivale tutte  le  giuste  conseguenze,  e  ne  sareb- 
be nato  un  solo  codice  d'architettura  d'in- 
fallibile uorma  alla  posterità.  Ma  il  secolo  xvi 
non  fu  il  secolo  delle  accademie  >  nè  l' Italia 
ha  avuto  finora  alcuna  durevole  accademia  di 
scienze  e  d'arti,  fondata  e  regolala  con  sa- 
viezza ,  benché  di  tante  frivole  ne  sia  stata  così 
abbondante .  In  Roma  vi  è  l' accademia  del 
disegno  intitolala  di  San  Luca,  istituita  cer- 
tamente per  l'avanzamento  delle  belle  arti; 
oggetto ,  al  quale  è  da  desiderarsi  corrisponda 
sempre  il  successo . 
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Sul  piede  delle  accademie  reali  delle  Scien- 
ze di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino,  di  Pie- 
troburgo dovrebbe  avere  l'Italia  un'accademia 
d'  architettura  ,  in  cui  ai  facessero  frequenti 
adunarne ,  conferissero  gli  accademici  le  loro 
considerazioni ,  comunicassero  ed  esaminassero 
scambievolmente  i  loro  disegni ,  ed  un  esperto 
segretario  ne  raccogliesse  gli  atti ,  e  ne  formasse 
i  risultati.  Conserverebbe  cosi  l'Italia,  pro- 
moverebbe  ,  e  perfezionerebbe  mieli'  arte ,  eh'  è 
stata  fin  da' tempi  d'Augusto  il  suo  principal 
decoro. 

CAPITOLO  III. 

DEGLI  ARCHITETTI   BEL    SECOLO  XVII. 


Y^ueslo  secolo  non  è  per  l'Italia  sì  fecondo 
d'insigni  arcbitetti>  come  il  trascorso;  ciò  non- 
dimeno è  un  secolo  brillante  per  i'  architettura, 
la  quale  stese  allora  le  fimbrie  in  molte  regioni 
dell'Europa. 

ONORIO  LUNGHI 
JV.  1569,  M.  1619. 

Figliuolo  di  Martino  Lunghi.  Fece  buoni  sta- 
di ,  e  si  approfittò  sotto  suo  padre  :  ma  di  cer- 
vello strano ,  e  poco  sociale  diceva  male  de'  pro- 
fessoii,  e  per  conseguenza  si  re?e  odioso.  In 
Roma  architettò  l'aitar  maggiore  ed  il  coro  di 
Ho  Paolo  fuori  le  mura ,  il  cortile ,  la  galleria, 
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al  Corso,  e 


infrascale  di  stucchi  da  un  certo  Gimmachi , 
eh'  era  gentiluomo  del  cardinal  da  Cugua  Ti- 
tolare della  chiesa,  e  credendo  saper  d'archi- 
tettura fece  quelle  scioccherie.  La  facciata  di 
essa  chiesa  è  di  Luigi  Arrigucci  Fiorentino,  e 
benché  &  a  due  ordini  con  cornicione  fracnniez- 
zo,  con  pilastri,  e  con  qualche  inutile  risalto, 
pure  ha  del  brio .  e  piace . 

Onorio  si  condusse  meglio  nella  pianta  per  la 
chiesa  di  san  Carlo  al  Corso  ,  di  croce  latina 
a  tre  navate,  grandiosa,  e  bella .  Mandò  molti 
disegni  ne'paesi  oltramontani,  e  andò  a  eseguir- 
ne alcuni  a  Bologna ,  a  Ferrara ,  ed  in  Toscana. 
Fu  anche  a  Napoli  a  fare  non  so  quali  edilizi. 
Egli  s'intendeva  anche  d'architettura  Militare, 
come  suo  padre;  e  di  più  fu  dottore  di  legge, 
e  lettera  io  re . 

MARTINO  LUNGHI 
Morto  iCbj. 

Figliuolo  d'Onorio.  Fu  in  Sicilia .  a  Napoli, 
a  Venezia,  a  Milano  a  fare  diversi  edilìzi,  ì 
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quali,  se  sono  stit  gusto  della  facciata  di  santo 
Antonio  de' Portoghesi .  cb*  egli  fece  s  Houia. 
e  dì  san  Vincenzo  ed  Anastasio  a  Fontana  di 
Trevi,  grati  cosa  di  buono  non  possono  essere; 
poiché  queste  sono  contro  ogni  regola  d'archi- 
tettura ,  e  sembrano  regolale  dal  capriccio  più 
strano.  Risiamo  in  Roma  la  chiesa  dì  santo 
Adriano;  eresse  la  passabii  facciata  della  Madon- 
na dell'Orlo,  e  l'aitar  maggiore  di  san  Carlo 
ai  Corso  ,  semplice  ,  sema  ordine  ,  ricorrendovi 
quello  della  chiesa;  ma  quel  frontespizio  ap- 
piccicato sopra  il  cornicione  è  ben  inutile  e 
sguaiato .  L' opera  più  famosa  di  questo  archi- 
tetto è  la  scala,  che  gli  fece  fare  il  cardinal 
Gaetani  al  suo  palazzo  al  Corso.  Quando  in 
Doma  si  parla  di  scala  subito  sbalza  in  cam- 
po ia  scala  Gaetani,  o  sia  Rospoli .  Gli  scalini 
sono  in  giusta  proporzione ,  la  gabbia  c  sem- 
plice  rettangola  ben  proporzionata .  Ecco  in  elle 
sì  ristringe  tutto  il  suo  buono.  Del  restante  i 
suoi  lisci  scalini  di  marmo  sono  un  incanto 
per  rompersi  il  collo,  spezialmente  ne' tempi 
umidi  e  piovosi .  Le  bi  anche  dì  acj  scalini  sono 
ripide,  e  troppo  lunghe  riguardo  la  loro  lar- 
ghezza. Forse  questi  due  difetti  avranno  potuto 
derivare  del  sito  angusto  ed  obbligalo,  quan- 
tunque il  palano  abbonda  piuttosto  di  vani. 
Da  capoeda  piedi  d'ogni  branca  sono  degl'inutili 
.pilastri  ionici,  ì  quali  colle  loro  basi  trinciano 
gli  scalini.  Il  peggio  è,  che  questa  jcala  ha  di 
fronte  nell'appartamento  nobile  non  già  la  porla 
della  sala,  come  sarebbe  di  ragione,  ma  uua 
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mal  ideata  nicchia .  Or  chi  crederebbe ,  che  una 
opera  si  rinomata  fosse  tanto  difettosa?  Pure 
«I  sono  altri  peggiori  difetti .  Il  ripiano  nobile 
è  un  composto  di  diecine  e  porte  dì  cattiva  pro- 
porzione e  modanatura  ,  disposte  sema  euritmia; 
e  per  coronar  l'opera  le  cornici  di  esse  nicchie 
e  porte  tagliano  barbaramente  i  pilastri.  Il 
cardinal  Giuetti  s'invaghì  tanto  di  questa  scala, 
che  volle  averne  una  consimile  al  suo  palazzo 
di  Veletri .  Si  dice ,  che  quivi  riusci  più  si- 
gnorile, avendovi  trovato  l'architetto  sito  più 
comodo,  e  lumi  vivi  ed  in  abbondanza,  e  l'a- 
dornò di  balaustrate  e  di  Cui  marmi. 

Martino  era  anche  versalo  nelle  leggi  e  nelle 
scienze:  egli  stampò  un  libro  di  spiritose  poe- 
sie; ma  era  altrettanto  insolente  e  manesco. 
Una  volta  fu  carcerato  per  alcune  sue  scostu- 
ma LflUG  ■ 

Si  racconta,  che  gli  fosse  trovata  in  sac- 
coccia una  carta ,  che  era  la  lista  de' suoi  pec- 
cati. I  buoni  crimiualisti ,  che  se  ne  volevano 
servire  per  ingrossare  il  processo ,  vedendo  in 
essa  carta,  ch'egli  più  volle  aveva  detto  male 
del  P.  P.  ,  interpretarono  que'  due  P.  P.  per 
il  Papa  .  Ebbe  a  faticar  molto  il  Lunghi  a  pro- 
vare ,  che  quei  due  P.  P.  significano  Pietro 
Peparelli  ,  architetto  suo  avversario,  ovvero 
il  Padre  Peparelli  Dominicano,  cui  si  attribui- 
sce il  palazzo  Bonelli,  oggi  Imperiale,  nella 
Piazza  dei  Santi  Apostoli  ;  palazzo  dì  buona  e 
proporzionata  architettura.  Mentre  era  carce- 
rato pose  sotto  il  letto  d'un  infermo  un  orinala 
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nuovo  con  del  vino .  Quando  il  Medico  volle 
vedere  l'orina  il  Lunghi  cavò  fuori  quell'  o- 
riuale,  ed  il  Medico  fece  cattivi  pronostici  ; 
ma  restò  di  stucco  quando  vide  il  Lunghi  bersi 
quel  liquore  ,  e  tuoi  li  lì  cadisi  mo  poi  alle  ingiù  - 

ne'  costumi ,  e  bisbetico  nelle  maniere  a  segno, 
che  prese  per  moglie  una  donna  senza  vederla, 
e  gli  tocco  una  smorfia,  ch'egli  poi  stimava 
uua  Venere.  Or  con  un  gusto  si  stravolto  co- 
me poteva  essere  un  buou  architetto  ?  È  mira- 
bile però  in  lui,  uomo  brutalmente  feroce,  la 

un'altra  arpìa ,  che  lo  bastonava  maledetta  mente; 
ed  egli  si  asciugava  ogni  strapazzo  dicendo, 
quauu1  ella  menava  all'eccesso,  Signora  Ma- 
dre i  voi  mi  avete  fatto  sano  ,  e  volete  ora 
Stroppiarmi  ì 

VINCENZO  DOTTO 

Nobile  Padovano ,  architetto  e  geografo  di 
merito,  disegnò  nel  1607  nella  sua  patria  nel 
palazzo  del  Capitano  la  bella  scala  ornata  di 
colonne  ioniche  sostenenti  la  volta  e  i  cupolini 
de' ripiani,  la  quale  costruzione  è  sì  stimala, 
che  si  attribuisce  al  Palladio.  Egli  diede  anche 
il  disegno  per  i  Monti  di  Pietà  contigui  al 
suddetto  palazzo ,  il  cui  portone  ha  quattro 
colonne  doriche,  sopra  le  quali  sono  altret- 
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GIAMBATISTA  DELLA  SCALA . 

Della  stessa  famosa  schiatta  della  Scala  ,  e- 
resse  in  Padova  nel  i63i  1'  arco  trionfale  ìn 
onore  di  Alvise  Valaresso,  il  quale  mentre  e- 
ra  colà  capitano  spiegò  la  più  savia  condotta 
in  occasione  della  peste . 

ANDREA  DELLA  VALLE 

Architettò  due  miglia  lungi  da  Padova  sua 
patria  la  Certosa  ;  fabbrica  si  ben  intesa  che 
pare  dì  getto,  e  sì  bella  eh' è  slata  attribuita 
al  Palladio  da  chi  ha  pubblicate  le  di  lui  o- 
pere  inedite ,  e  ve  ne  ha  inseriti  cinque  rami. 

CARLO  MADERNO  N.  i556,  M.  1639. 

Da  Bissone  stia  patria  nel  Comasco  venne  a 
Roma,  attrattovi  dallo  spicco,  che  vi  faceva 
Domenico  Fontana  suo  zio .  Il  suo  primo  me- 
stiere fu  di  stuccatore,  ma  a  forza  di  prati- 
care con  suo  7Ì0 1  e  di  vedere  le  sue  opere 
si  trasmutò  in  architetto.  Ritenne  però  sempre 
graod'  amore  per  gli  stucchi  >  riempiendone 
tutte  le  sue  fabbriche .  Compi  la  chiesa  di 
san  Giacomo  degl'  Incurabili  ,  e  vi  fece  la 
facciala  a  due  ordini  di  pilastri,  de' quali  il 
primo  è  dorico  con  metope  lìsce  spropositale  ; 
il  secondo  è  corintio  con  piedestalli  staccati, 
benché  vicini.  Gli  altri  soliti  abusi  non  mnn- 
cauo  ia  questa  facciata.  A  san  Giovanni  dei 
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Fiorentini  eresse  il  coro  e  la  cupola  tri.ppo  a- 
cuia,  secca,  e  tendente  al  gotico.  Fece  al- 
tresì la  facciata  di  saula  Susanna,  grande  e 
ricca  per  i  travertini  e  per  le  sculture;  ma  è 
un  gruppo  di  difetti.  lìasia  solo  accenuare, 
che  il  frontespizio  superiore  Ita  una  balaustra- 
ta sopra  i  suoi  piani  inclinali.  Si  definisca  il 
frontespizio,  si  definisca  la  balaustrata,  e  se 
si  lia  stomaco  si  uniscano  insieme. 

Con  sì  fatti  meriti  giunse  il  Moderno  ad  es- 
sere architetto  di  san  Pietro ,  ed  architetto  prin- 
cipale, per  compire  il  capo  d'opera  de' più  ec- 
cellenti artisti ,  che  l'architettura  risorta  abbia 
mai  vantato.  Non  restava  altro  da  fare  in  qucl- 
1'  augusto  tempio  se  non  che  terminare  la  pane 
anteriore,  e  farla  tal  qual  era  la  parte  poste- 
riore dalla  tribuna  alla  cattedra ,  affinchè  fosse 
compita  la  croce  greca,  com'era  stala  con  sommu 
giudizio  concepita  dal  Bramatile,  dal  Peruzzi , 
da  Michelangelo.  Restava  dunque  da  far  poco. 
Le  tre  braccia  erau  già  fatte  ;  non  restava  da 
fare  die  il  quarto.  Il  Maderno  volle  far  assai, 
e  guastò  tutto.  Per  darle  maggior  grandezza, 
come  se  la  grandezza  e  la  bellona  (ossero  ge- 
melle, da  croce  greca  la  ridusse  a  croce  Iali- 
na, e  ne  scappò  un  diluvio  di  stroppiature . 
Prima  ogni  parte  aveva  una  proporzione  mara- 
\igliosa  coli' altre,  c  1'  alire  col  tulio;  sicché 
ne  nasceva  quella  bella  armonia,  che  tanto  pia- 
ce. Mutato  di  poi  il  tutto,  anche  le  parti  non 
tennero  ad  avete  né  tra  loro ,  nò  col  tutto  la 
medesima  proporzione:  divennero  in  conseguenza 
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sproporzionate  e  disarmon ielle .  A  chiunque  en- 
tra la  prima  volta  iti  san  Pietro  sembra  d'en- 
trare in  una  chiesa  ordinaria ,  cotti  parendogli 
men  grande  di  quel  che  realmente  è.  Oh  ef- 
fetto della  gran  proporzione  !  esclamano  le  iuc- 
che i  e  dicono  uno  sproposito ,  che  in  te  ni  a  mente 
conoscono .  Anche  il  chiarissimo  Montesquieu 
nel  suo  Saggio  sul  gusta  dà  in  questa  peco»  t 
raggine i  trattovi  dalla  corrente.  Sarebbe  anzi 
efl'etio  della  giusta  proponione  ,  che  un  edilì- 
zio comparisse  più  grande  di  quel  eh'  è  iu  sé 
alesso,  come  la  cappella  Sfuria  in  santa  Mo- 
ria Maggiore,  quella  de' depositi  in  san  Lo- 
renzo di  Firenzi'. ,  il  Ricetto  deila  libreria  della 
stessa  chiesa,  il  tempio  dulia  M  irinnna  degli 
Angeli  presso  Assisi  ridonai  ria  Michelangelo  a 
quella  proporzione,  io  cui  ora  si  vede.  (Quando 

apre  il  cuore,  comparendo  più  grandi  e  più 
ompi  di  dentro,  che  oon  apparii'  :ooo  di  fuori, 
e  quasi  pare,  che  per  miracolo  si  allarghino. 
Si  entri  in  san  Pietro,  e  s^nza  guardar  cosa 
alcuna,  e  con  una  mano  su  gli  occhi  si  vada 
d  metter  nell'  estremità  d'  unii  de'  due  bracci 
laterali ,  dov'  e  I'  altare  di  san  Simone  e  Guida  , 
o  1'  altro  di  san  Processo  e  Marti  ulano:  si  guardi 
allora ,  e  si  resta  stupefatto  in  vedere  tanta 
grandezza,  tanta  magnificenza ,  lama  vastità, 
che  non  si  trova  uell' ingresso  delle  porle  prin- 
cipali ,  e  viene  una  stizza  maledetta  contro  il 
presuntuoso  Maderno .  Donde  dunque  deriva, 
che  il  tempio  di  san  Pietro  non  apparisce  sì 
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grande (  come  realmente  e?  E  non  vedete  che 
bestiale  sproporzione  tra  le  due  navate  laterali 
aggiunte  dal  Moderno,  e  quella  gran  nave  di 
meno  piantata  dal  Bonarroti.  Quelle  navate 
non  sono  più  larghe  d'  uno  di  que'  molti  al- 
tari ,  che  sono  nelle  stesse  navale  .  Se  il  Ma-  I 
derno  non  le  avesse  inalzate  con  quelle  cupo- 
lette  elittiche ,  la  sproporzione  apparirebbe  an- 
cora più  enorme .  Ma  da  quelle  cupoletle  e  nato 
un  altro  inconveniente.  Posando  esse  cu  potette 
sopra  quattro  archi ,  due  larghi ,  e  due  stretti , 
compariscono  meschine  e  schiacciate  .  Si  è  ac- 
cecata tutta  la  ceuiinatura  di  questi  archi ,  e 
rimangono  una  miseria  >  tanto  più,  che  hanno 

fli  stessi  ornati  degli  archi  maggiori  ;  cosicché 
asterebbe  chiuderli ,  e  nel  vano  mettere  un 
quadro,  diverrebbero  un  altare,  come  gli  al- 
tri. Quelle  due  navale  dunque  sono  piuttosto 
anditi,  o  corridori,  che  danno  comunicazione  alle 
cappelle.  L'angustia  di  questi  anditi  influisce 
in  tutto  il  tempio  negl'  ingressi  principali .  Ecco 
va'  altra  prodezza  del  Maderno .  NelU  gran  na- 
vata i  due  primi  archi  presso  la  cupola  sono 
più  grandi  de'  rimanenti ,  che  seguono  in  giù 
verso  la  porta.  Perchè  tal  varietà?  Bisogna  di- 
re, che  costui  studiasse  di  far  alla  peggio.  In- 
fatti e!  fece  di  peggio.  Imbrogliato  dalle  ruine 
della  antica  chiesa  non  seppe  il  povero  uomo 
tirar  una  linea  retta ,  e  porre  la  nuova  aggiunta 
a  dirittura  al  resto  della  Basilica .  Egli  si  tenne 
alquanto  verso  mezzogiorno;  onde  la  cupola 
non  posa  più  nel  mezzo  dell'edilizio,  e  guardandosi 
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dal  mezzo  della  porla  di  bromo  si  Tede  l'obe- 
lisco della  piazza  alquanti  piedi  dalla  parte  di 

Dall'  aver  trasmutata  la  croce  greca  in  latina 
n'  è  nato,  che  quella  superba  cupola >  die  do- 
veva (piasi  andar  a  perpendicolo  alia  facciala , 
non  ha  piazza  sufficiente  (e  ne  ha  una  stermi- 
nata) per  Scoprirsi  tutta.  La  sua  parte  più 
bella,  eh' è  il  tamburo,  resta  invisibile  io  uua 
giusta  distanza.  Questa  cupola,  che  si  scuopre 
maestosa  nelle  maggiori  lontananze  di  Roma, 
ai  entra  in  chiesa  ,  e  non  si  vede  più;  e  bi- 
sogna camminar  un  pezzo  prima  di  ritrovarla. 
Quelle  due  vage  capote  laterali ,  saviamente  dal 
Bonarroti  ideale  per  noo  lasciar  solitaria  e  secca 
quella  gran  cupola,  appena  si  scuoprono  un 
miglio  lontano .  A  questo  ha  colpa  ancora  mol- 
tissimo quell'attico,  eli' è  intorno  a  lutto  l'edi- 
lìzio di  san  Pietro.  Pare  certo,  die  esso  attico 
non  sia  disegno  di  Michelangelo,  perchè  in  mol- 
te pitture  antiche,  come  in  quelle  della  Libreria 
Vaticana ,  ed  iu  altre ,  dove  è  rappresentato 
questo  tempio,  in  lume  manca  quest'ordine. 
Quest'attico,  oltre  la  sua  enorme  altezza,  ha 
finestre  tozze >  ed  i  membri  di  esse  gravi,  nic- 
chie meschine,  piatte,  e  senza  rilievo,  coi.  ea- 
tro intagli  di  ridicoli  cancellieri, 

Sia  ctii  si  voglia  l'autore  di  quell'attico  im- 
portuno, fu  bensì  il  Moderno  amore  del  por- 
tico e  dello  facciata  di  san  Pietro.  Prima  dì 
tutto  égli  errò  nella  porle  principale  dell'  ar- 
chitettura, eh'  è  la  solidità.  Avendo  a  combattere 
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con  un  terreno  non  vergine,  labile,  ed  incop. 
sistente,  come  questo,  che  aveva  servito  per 
)'  antico  cimo  dì  Nerone  ,  non  andavano  le  fon- 
damenta fatte  alle  carlona  coli'  empirle  a  sacco , 
coni'  egli  fece .  Appena  fatto  il  portico  inco- 
minciò a  minacciar  mina  dalle  parte  di  mez- 
zogiorno ,  dove  il  suolo  è  più  debole  :  onde  fu 
obbligato  subito  rinforzar  le  fondamenta;  ma 
noi  fece  nemmeno  eoa  quella  solidità ,  che  do- 
veva |  essendo  a  lui  noto,  che  in  quella  sua 
facciata ,  fatta  a  posta  cosi  lunga ,  dovevano 
.andare  alle  estremità  due  campanili .  Vedremo 
che  cosa  accadde  al  Bernini  allorché  ve  n'  e- 
resse  uno .  Circa  la  bellezza  architettonica  di 
questo  portico  e  facciata,  gli  errori,  gli  abu- 
si, le  deformità' sono  in  sì  gran  folla,  che  il 
dettaglio  porterebbe  assai  a  lungo.  Le  porte 
mal  disposte,  alte  il  doppio  della  loro  larghez- 
za, benché  sieno  d'ordine  composito;  basi  io- 
niche, che  sono  le  peggiori;  tritumi  e  confu- 
sione di  stucchi  alla  volta  del  portico;  ma  il 
più  insoffribile  è  la  facciata  ,  che  punto  accorda 

pio,  nè  col  nobil  tamburo  della  cupola:  co- 
lonne annicchiate  stragrandi ,  poste  del  pari  ad 
altre  pìccole  di  diverso  ordine  ;  frontone  non 
in  cima,  ma  un  po'  più  in  su  della  metà  della 
facciata:  esso  frontone  taglia  a  traverso  le  fi- 
nestre dell'attico;  e  che  finestre?  mendicati 
forami,  ornamenti  triti  scemano  il  decoro  di  si 
graud'  edifizio  ,  come  l'  opera  .  Corona  l*  ope- 
ra una  piccola  balaustrata  con  quelle  statue 
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gigantesche  ,  che  non  si  sanno  reggere  sa  quei 
meschiui  piedestalli  .  Se  iu  accollare  tutte  que- 
ste cose  il  signor  Maderoo  ha  avuto  le  sue  ra- 

Sioni ,  convien  dire ,  che  la  sua  ragione  fosse 
iversa  da  quella  degli  altri  .  Può  riputarsi  il 
Maderno  il  più  gran  reo  di  lesa  architettura. 

Eppure  il  Maderoo  per  questa  grand' opera 
di  san  Pietro  acquistò  tal  gloria,  che  non  si 
faceva  fabbrica  in  Roma,  che  non  fosse  di  suo 
disegno,  o  di  suo  consiglio.  Egli  terminò  il 
palazzo  di  Monte  Cavallo ,  in  cui ,  oltre  al- 
cuni appartamenti ,  fece  la  Cappella ,  e  la  sala . 
Trasportò  dall'  antico  tempio  della  Pace ,  ed 
eresse  nella  piazza  di  santa  Maria  Maggiore 
quella  gran  Colonna .  Fu  mandato  dal  Papa  a 
riconoscere  i  porti  dello  Stato ,  ed  a  prender 
la  pianta  della  fortezza  dì  Ferrara,  lasciando 
in  quel  viaggio  molti  disegni  di  fabbriche.  Ri- 
tornato a  Roma  edificò  la  chiesa  delia  Vitto- 
ria; cosa  assai  meschina,  con  cappelle  anguste 
ed  oscure,  e  straccarica  d'ornati.  La  facciata 
però  fu  fatta  da  altri .  Fece  altresi  la  chiesa 
ed  il  mouistero  di  saota  Lucia  in  Selce ,  e 
quella  di  santa  Chiara.  Per  casa  Aldobrandi- 
no architettò  una  cappella  alla  Minerva  ;  a 
sant'Andrea  della  Valle  il  coro  e  la  cupola, 
che  per  esser  semplice  è  buona .  Compì  il  pa- 
lano Borghese  dalla  parte  di  Ripeti;)  ;  rimo- 
dernò il  palazzo  Strozzi ,  e  parte  di  quello  di 
Lancellotti .  Fece  altresi  la  tribuna  della  Pa- 
ce; progettò  di  trasportar  la  guglia  di  Campo 
Marzio  sopra  Monte  Cavallo^  o. a  Fontana  di 
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Trevi;  ma  quella  guglia  giace  ancora  distesa 
al  suolo.  Un'opera,  chela  veramente  onore 
al  Madera o,  è  il  palano  Mauei  ;  edifiiio  mae- 
stoso ,  ben  disposto ,  e  con  porle  e  finestre  bea 
intese,  e  bea  profilate  .  Finalmente  diede  prin- 
cipio al  palazzo  Barberini ,  per  assistere  al  quale 
egli  si  faceva  condurrà  in  poruntisa,  essendo 
tormentalo  dal  male  di  pietra .  Quel  gran  pa- 
lazzo poteva  esser  piantato  paralello  alla  strada 
Felice ,  affinchè  sbarazzandosi  poscia  di  lutti 
que'muri  rustici,  e  di  quelle  caseitucce ,  ac- 
quistasse una  bella  piazza  su  la  detta  strada, 
ed  un'  altra  maggiore  ,  eh'  è  quella  che  si 
chiama  piazza  Barberini ,  lo  fiancheggiasse  nel 
suo  lato  più  lungo. 

La  fama  del  Maderno  si  estese  ben  lungi 
fuori  di  Roma,  e  moki  suoi  disegai  andarono 
per  le  più  cospicue  citta  d'Italia,  e  fino  in 
Francia,  e  nelle  Spagne. 

FLAMINIO  PONZIO  Lombardo 

Edificò  per  casa  Borghese  iti  santa  Maria 
Maggiore  la  cappella  Paolina  ,  gemella  alla 
Sistina,  che  l'è  incontro;  ma  più  ricca  e  di 
pietre  e  d' intagli  e  di  sculture ,  ed  in  conse- 
guenza più  confusa.  Nella  stessa  Basilica  eì 
fece  anche  la  sagrestia .  Al  palazzo  Quirinale 
costrtisse  la  scala  grande  doppia,  le  cui  bran- 
che sono  troppo  lunghe ,  e  le  seconde  branche, 
che  conducono  una  alla  sala  regia  ed  alla  cap- 
pella, l'altra  all'appartamento,  vetigono  nel 
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loro  meno  ristrette  da  due  pilastri ,  che  sosten- 
gono archi ,  e  quelle  basi  di  essi  pilastri  sopra 
gli  scalini  fanno  un  pessimo  effetto.  Egli  in- 
cominciò a  rifabbricare  la  Basilica  di  san  Se- 
bastiano fuori  le  mura,  e  la  condusse  fino  alla 
cornice .  La  più  bella  opera  del  Ponzio  è  la 
facciata  del  palazzo  di  Sciarra  Colonna.  La 
divisione  degli  appartamenti  proporzionala,  le 
finestre  giustamente  disposte,  gli  ornamenti  sem- 
plici e  necessari  ;  tutto  d'  una  semplicità  e  mae- 
stà ,  ebe  innamora .  Vi  si  vede  la  gran  ma- 
niera corretta ,  e  depurata  d' abusi ,  e  l' unità . 
Senza  cornici  frammezzo ,  senza  spezzature  e 
risalti,  un  cornicione  in  cima.  Il  solo  portone, 
che  il  volgo  tanto  decanta  ,  perchè  lo  crede 
di  un  solo  pezzo ,  fa  stacco  dall'  edilìzio .  Esso 
portone  e  del  dorico  il  più  ornalo  ,  e  discorda 
sensibilmente  dal  palazzo,  eh' è  semplice.  I 
piedestalli  poi  ,  che  sostengono  le  colonne  sca- 
nalate di  esso  portone  ,  son  troppo  alti;  e  sie- 
no  pure  nella  proporzione  del  Vignola  ,  cioè 
d'  un  terzo  della  colonna  ,  sono  troppo  alti  ,  e 
fan  comparire  poco  di  colonna  .  E  qual  biso- 
gno di  piedestalli  ,  e  di  piedestalli  con  tanti 

Questo  giudizioso  architetto  mori  di  anni 
nel  pontificato  di  Paolo  V, 

GIOVANNI  FIAMMINGO  ,  detto  Vasamio. 

Da  ebanista  divenuto  architetto  terminò  in 
Roma  la  chiesa  di  san  Sebastiano  facendovi 
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una  facciata  con  portico  sostenuto  da  colonne 
binate  ,  non  molto  felice  .  Ebbe  mano  al  pa- 
lano dì  Mondrngone  a  Frascati  ,  e  pel  cardi- 
nale Scipione  Borghese  costrusse  entro  villa 
Pìnciana  quel  paladino  piuttosto  dì  buona  pian- 
ta, ma  tanto  stracca ricato  per  tutto  I'  esteriore 
di  bassi-rilievi  e  di  statue  ,  cbe  non  si  sa  dove 
(issar  1'  occhio  ;  e  fa  ben  conoscere  ,  che  il 
Vasaniio  era  stato  artefice  di  que'  ricchi  stu- 
dioli  d'  ebano  ,  e  d'  avorio  pieni  di  ciafrugli, 
che  un  tempo  tanto  piacevano  . 

COSTANTINO  DE'  SERVI  Fiorentino 
N.  «554  ,  M.  i6aa. 

D'una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Firen- 
ze, piitore,  ingegnere,  ed  architetto,  viaggiò 
per  tutta  1'  Europa ,  e  riscosse  onori  segnalati 
per  tutte  le  coni,  !e  quali  facevano  premure 

Fi  Gran-Sofi  di  Persia  lo  richiese  nei  1609  al 
Gran-Duca  Cosimo  II.  Costantino  vi  andò;  di- 
morò in  Persia  meno  d'un  anno,  uè  si  sa  in 
che  cosa  fosse  impiegato.  Io  Firenze  egli  ebbe 
la  carica  di  i('p:  ai  ri  ubidente  di  tutta  la  Mae- 
stranza, de'lavori  della  galleria,  e  della  su- 
perba cappella  di  san  Lorenzo.  Egli  fu  io  In- 
ghilterra a  prestar  la  sua  opera  al  principe  di 
Galles,  da  cui  ebbe  la  carica  di  soprainten- 
denie  di  diverse  fabbriche  e  macchine,  ed  una 
annua  provvisione  di  800  scudi.  Indi  fu  dal 
Gran  -Duca  destinato  in  Olandn.al  servizio  degli 
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Stati  Generali,  i  quali  restarono  di  lui  molto 
soddisfatti ,  e  spezialmente  il  conte  Maurizio 
di  Nassau  non  si  saziò  di  colmarlo  di  lodi  con 
lettere  al  Gran-Duca.  Fece  un  disegno  per  un 
regio  palazzo  da  erigersi  all'Haya;  e  perchè  Co- 
stantino ritornò  nella  patria,  da  dove  doveva 
mandar  colà  il  modello  di  legno ,  è  ignoto  se  lo 
mandò ,  e  se  ebbe  esecuzione .  Finalmente  dopo 
vari  replicati  viaggi  per  le  principali  corti  del- 
l'Europa cessò  di  vivere  in  Toscana  al  servi- 
zio del  Gran-Duca  in  qualità  di  Vicario  del 
Lucìgnanq . 

CARLO  LAMBARDO 
jV.  i559,  M.  itìao. 

_  Nobile  Aretino .  architetto  civile  e  militare, 
riattò  in  Roma  per  i  signori  Vitelli  sopra  Mou- 
lemngnanapoli  quel  palazziuo,  eh' è  ora  dell'e- 
redità Famuli,  e  eh' è  incontro  a  san  Domenico 
e  Sisto.  Fece  la  facciata  dì  santa  Francesca 
Romana  a  Campo  Vaccino,  con  un  portico  al 
dì  dentro  d'ordine  composito,  ed  al  di  fuori 
ne'  lati  d'  ordine  dorico .  Questo  dorico  svani- 
sce nel  mezzo,  venendo  interrotto  da  pilastri  co- 
rinti posti  sopra  altissimi  piedestalli.  L'idea  mali- 
ca di  unità;  ma  non  si  può  intieramente  condati- 

Per  il  cardinal  Giustiniani  egli  disegnò  fuori 
porta  del  Popolo  una  villa  arricchita  di  viali, 
fontane,  e  statue,  ora  tutta  distrutta.  E  per- 
chè non  distruggere  anche  il  suo  portone  con 
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quelle  colonne  ioniche,  che  nulla  reggono?  Il 
Lamhardo  fece  un  libretto,  impresso  in  Roma 
nel  ifìot,  sopra  le  cause  e  rimedi  delle  inon- 
dazioni del  Tevere:  cosa  assai  povera,  di  filosofia 
e  d'idrostatica. 

GIACOMO  DE  BROSSE 

Celebre  architetto  francese,  che  fiori  in  tempo 
della  reggenza  di  Maria  de'Medici .  Egli  diede 
il  disegno  del  famoso  palano  di  Luxembourg, 
ov'  è  riunita  I*  estensione  .  la  solidità,  e  la  bei- 
Iena;  onde  è  uno  de' più  rioomati  palazzi  di 
Parigi.  Fu  incominciato  questo  edifiiio  nel  i6i5, 
e  compito  nel  1630.  Le  sue  diverse  elevazioni 
formano  un  piacevo!  contrasto  ;  ma  quell'ordine 
toscano  con  colonne  bugnaie,  che  sono  al  pian- 
terreno, non  sembrano  convenire  ad  un  nobil 
palazzo  d'una  capitale.  La  porla  è  troppo  svelta: 
il  dorico  superiore  sembra  troppo  corto  :  le  bu- 
gne lo  rendono  pesante .  Il  suo  ordine  .dorico 
non  ha  l'esattezza  delle  metope  quadrate;  ma 
nel  fregio  è  una  confusione  di  attributi  cristiani 
con  allegorie  della  favola;  e  la  sua  scala  in- 
contro all'ingresso,  oltre  ad  esser  golia,  è  man- 
cante di  luce,  taglia  la  porta  del  giardino  la- 
sciando uno  stretto  seniiere  dal  cortile  al  giar- 
dino. È  anche  decantato  disegno  di  questo  ar- 
chitetto la  facciata  dì  san  Gervais,  la  quale  è 
a  tre  ordini:  il  primo  di  colonne  doriche  in- 
castrate per  un  terrò  nel  muro,  e  gemellate  con 
metope  disuguali,  e  con  frontone  su  la  porta; 


Digitized  by  Google 


il  secondo  è  di  colonne  isoline  ioniche;  ed  il 
ferzo  di  corintie  con  sopraornalo  e  frontone . 

Oltre  questi  due  stimati  edilizi  il  de  Brosse  fe- 
ce l' acqui ii otto  d'Arcueil,  in  coi  sì  acanislò 
multo  oniiic.  EÌ  diede  alla  luce  Del  ifvp  la 
Coupé  des  pìerres  di  Desargue  ,  e  nel  i665  un 
Trattato  di  prospettiva.  Egli  fu  anche  pittore 
e  scultore .  Costruì  nel  palazzo  di  Parigi  la  gran 
sala  a  volta. 

GIAMBATISTA  ALEOTTI 
Morto  i65o. 

Nacque  in  Argenta,  terra  presso  a  Ferrara, 
di  bassa  condizione.  Fece  da  fanciullo  il  mu- 
ratore, e  praticando  con  architetti  s'invogliò 
dell'  architettura  :  la  studiò;  si  diede  alla  geo- 
metria ,  e  divenne  non  solo  abile  a  disegnar  fab- 
briche, ma  anche  a  livellar  terre,  paludi,  laghi, 
e  fiumi .  Eresse  la  cittadella ,  che  papa  Clemente 
Vili  piantò  a  Ferrara;  e  chiamato  a  Mantova, 
a  Modena,  a  Parma,  ed  a  Venezia,  fece  in 
queste  città  palazzi,  teatri,  ed  altri  ediliii  pub- 
blici. Attese  anche  alle  belle  lettere,  e  scrisse 
su  le  acque  del  Polesine  di  san  Giorgio,  e  su 
quelle  controversie  idrostatiche  delle  ire  Pro- 
vincie di  Ferrara,  di  Bologna,  a  di  Romagna; 
controversie,  che  sembrano  destinate  per  esser 
sempre  controversie.  Egli  pubblicò  ancora  alcune 
considerazioni  d'architettura,  dì  goemetria 
e  ef  idrologia . 
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LUIGI  CIGOLI 
W.  i55g,  M.  i6i3 

Il  suo  vero  cognome  era  Cardi;  ma  perchè 
nacque  a  Cigoli,  [erra  della  Toscana,  poni» 
il  nome  della  patria .  Fu  buon  pittore  ,  anato, 
mico  ,  poeta,  eccellente  sonatore  di  liuto,  ed 
architetto.  Egli  fu  incaricalo  degli  a  re  Ili  trion- 
fali e  delle  decorazioni  teatrali  per  te  pubbli- 
che feste  fatte  io  Firenze  pel  matrimonio  di 
Maria  de'  Medici  col  grand'  Eorico  IV  re  di 
Francia  .  Per  queste  opere  soffri  con  somma  mo- 
destia le  impertinenze  degl'invidiosi.  Il  piede- 
stallo della  statua  equestre  di  bronzo,  eretta 
in  onore  di  Enrico  IV  sul  Ponte-Nuovo  a  Pa- 
rigi ,  è  disegno  del  Cigoli .  In  Firenze  egli  fece 
la  loggia  de'  Tornaquinci,  la  quale  ha  agli  an- 
goli pilastri  dorici  bugnati  col  loro  sopraornato, 
su  cui  è  una  ringhiera;  in  mezzo  è  un  grande 
arco  fiancheggiato  da  due  colonne  isolate ,  e  di 
qua  e  di  là  due  minori  arebi  in  piano.  Fece 
anche  il  cortile  del  palazzo  Strozzi ,  porticato 
con  archi  alternativamente  tondi  ed  in  piano, 
esopra  finestre  quadre  incorniciate  da  tutti  quat- 
tro i  lati  .  Per  la  facciata  di  santa  Maria  del 
Fiore  diede  un  diseguo  a  due  ordini  ;  uno  co- 
rintio, e  l'altro  composito,  con  porte  doriche, 
e  viene  questo  i!  più  stimato  fra  tanti .  All'Orto 
de'  Gaddi  a  piazza  Madonna  fece  una  porla 
d'ordine  toscano  stimata  assai  bella.  Avanti  il 
palazzo  Pitti  disegnò  una  piazza  ài  figura  elittica, 
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che  non  ha  avuto  esecuzione .  La  sna  miglior 
opera  è  il  palano  Renuccini,  ch'egli  fece  a 
Firenze  a  ire  piani ,  semplice,  ed  in  buone  pro- 
porzioni, lu  Roma  il  Cigoli  archi  iettò  per  i!  Gran. 
Duca  quel  palano  situato  a  piazza  Madama,  e 
che  ora  appartiene  alla  dataria.  Questo  palazzo 
è  soverchiamente  carico  d'ornati  ed  ornati  inutili, 
e  di  cariatidi  alle  finestre.  Il  fregio  sotto  il  cor- 
nicione ricco  di  sculture  sembra  troppo  largo, 
e  viene  sconciamente  tagliato  dalle  finestre  dei 
meiianini,  le  quali  paiono  sospese  in  aria,  co- 
me tanti  quadri  colle  loro  cornici.  II  portico, 
eh'  è  dentro  al  suo  mescli  ine]  lo  cortile,  fa  pietà 
con  quelle  colonne,  sul-capilcllo  delle  quali  sono 
appoggiati  io  falso  tanti  archi.  Egli  fece  altre 
opere,  e  diede  molti  disegni  per  la  facciata, 
e  per  i  lati  della  Basilica  Vaticana  ;  ma  non 
piacquero  a  Paolo  V,  invaghito  del  suo  Maderno  . 

Il  Cigoli  fu  un  uomo  onorato,  e  visse  sem- 
pre modestamente  ;  ma  non  mancò  chi  spesso 
si  abusasse  della  sua  modestia  .  Un  Prelato  , 
per  cui  aveva  fatto  un  bellissimo  quadro,  che 
meritava  4°  doppie,  gli  pose  in  mano  dopo  nn 
diluvio  di  melale  parole  una  cartuccia  con  4° 
giulì  dentro:  il  Cigoli,  quando  l'apri  in  pre- 
senza de'  suoi  scolari ,  non  potè  trattenersi  di 
piangere  ;  ma  non  fece  alcun  risentimento .  Men- 
tre egli  se  no  moriva  ebbe  dal  Papa  un  bre- 
vetto di  Cavalier  Servente  di  Malta .  Egli  fa 
membro  della  puerile  accademia  della  Crasca  : 
compose  uu  dotto  libro  sopra  la  natura  e  qua- 
lità de'  colori ,  ed  il  modo  di  perpetuarti  ;  ma 
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gli  fu  involato;  e  cosi  questo  libro  è  smarrito . 
Stampò  un  TratLato  di  prospettiva  pratica. 

CORNEL1S DANCKERS  DE  RY  d'Amsterdam 
N.  i56i  ,  M.  i634. 

Figlio  e  discepolo  di  Cornelis  Danckers  ,  che 
aveva  servito  la  sua  patria  in  qualità  d'archi- 
tetto. Questi  sostenne  pel  corso  di  4°  anni  la 
stessa  carica ,  ed  ingranditasi  in  quel  tempo  la 
cittì  d'Amsterdam  egli  architettò  gran  numero 
di  edilizi,  rispettabili  per  la  bellóna  e  per  il 
comodo,  fra'  quali  si  contano  le  ire  chiese 
nuove,  e  la  pi>rta  d'Hariem,  ia  più  bella  della 
città,  tutta  di  pietra  viva  ornata  di  due  grosse 
colonne  ,  sopra  le  quali  sono  due  teste  di  lioni  , 
ed  in  meno  una  torretta  con  un  orologio;  e 
la  borsa  de'  Mercanti .  Questo  edilìzio  fu  co- 
minciato nel  1608,  e  finito  nei  i6i3.  È  lun- 
go 2 fio  piedi,  e  largo  i^o.  Tutto  l'edilìzio  ò 
sostenuto  da  tre  grandi  arcale,  sotto  le  quali 
scorrono  canali.  Al  pian  terreno  è  un  portico, 
che  gira  intorno  ad  un  gran  cortile;  sopra  vi 
sono  sale  sostenute  ila  Ifi  pilastri.  Sono  lutti 
questi  pilastri  numerati  ed  assegnati  ad  uua  na- 
zione ,  o  a  mercanti  d'uno  stesso  genere.  In 
questo  cortile,  ed  intorno  a  questi  pilastri  si 

li.  Io  allo  6  un'altra  gran  sala,  ed  un  mer- 
cato per  varie  merci.  Egli  fu  l'inventore  del 
modo  di  fabbricar  i  ponti  di  pietra  sopra  i 
gran  fiumi  senza  ristringere  il  corso  dell'  acqua, 
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e  ne  fece  la  prova  sul  fiume  Amale] ,  largu  100 

GIOVANNI  BRANCA  da  Pesaro 
Nato  i5;i. 
Architetto  delia  Santa  Casa  di  Loreto ,  in- 
gegnere,  cittadino  romano.  Avrà  fatte  delle 
buone  fabbriche;  ma  l'opera,  che  di  lui  è 
nota,  è  il  manuale  di  architettura,  corretto 
e  accresciuto  nei  1773  dal  dottor  Leonardo 
•de' Vegni  Sanese,  architetto  intelligente  e  di 
buon  gusto.  Il  libretto  è  de' più  utili. 

PAOLO  GU1DOTTI  Lucchese 
N.  i569,  M.  1639. 

SÌ  portò  da  fanciullo  a  Roma,  dove  si  ap- 
plicò al  disegno,  e  dìveone  buon  pittore.  Di- 
pinse mollo,  e  quasi  in  tutti  gli  edilizi  fatti  da 
Sisto  V;  ma  quasi  tutte  le  sue  pitture  ebbero 

perte,  o  guaste,  o  demolite.  Si  diede  poscia 
alla  scultura;  e  per  un  gruppo  di  marmo  di 
sei  figure,  che  diede  al  cardinal  Scipione  Bor- 
ghese, papa  Paolo  V  lo  dichiarò  cavaiier  di 
Cristi) ,  e  ['  onorò  di  portar  il  cognome  Bor- 
ghese ,  e  lo  fece  conservatore  di  Campidoglio , 
eh'  è  il  primo  Magistrato  del  Popolo  Romano . 
Il  Guidoni  esercito  tal  carica  con  somma  lode , 
ed  a  stia  requisitone  fu  emanato  un  decreto, 
in  vigor  di  cui  si  facesse  ricorca  di  que'  pit- 
tori ,  che  non  osservassero  le  costituzioni  e  gli 
ordini  dell'  occadeinia,  e  fossero  dati  iti  nota 
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al  Fiscale  del  Senato,  per  e«ser  castigati  se- 
cnm!r>  le  loro  mancarne.  Un  tal  decreto  avrebbe 
dovili^  coro  prender  e  tntii  1  professori  delle  Ar- 
lì,  delie  «cieoie,  e  d'ogni  mestiere;  ma  eoa- 
veniva  Iruvar  il  oillial  siatelo  di  far  hi  sempre 
esattamente  osservare. 

Passò  il  Guidoni  allresl  pei  buon  archilei  to. 
]-.;li  ebbe  l'incombenza  di  disporre  il  magni- 
fico apparato  per  la  Ctoooiziatkxie ,  che  ue[ 
ifiia  si  fece  entro  il  Vaticano  de'uiiHIlro  santi 
Isidoro ,  Ignazio ,  Francesco  Saverio ,  Filippo 
Neri,  r  di  santa  Terna.  \on  so  chi:  altre  o- 
pere  d'archileltora  egli  tacesse  .  Trasportato  da 
smisurata  voglia  di  inpen:  si  diede  alle  mate 
maliche,  ali  astrologia  ,  alia  giuiisprudenia , 
ad  ugni  tpetìe  di  musica,  alla  poesia.  Gii 
saltò  in  testa  di  fot  un  poema  epico,  che  vo- 
leva intitolare  la  Gerusalemme  distrutta,  ob- 
bligandosi di  finir  ogni  ottava  colle  slesse  pa- 
role della  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso. 
Pure  quest'idea  sarà  siala  lodata  .  Più  utile  era 
la  sua  curiosità  per  l'anatomia;  ma  portata 
anche  questa  all'eccesso.  Egli  andava  di  notte 
ne' cimiteri  a  scavare  i  cadaveri  sepolti  vi  di 
fresco,  e  li  trasportava  in  luoghi  remoli  per 
istudiare  quel ,  che  gli  faceva  bisogno  per  il 
disegno  . 

Ma  la  maggior  bizzarria  fu  quella  di  volare . 
Con  grand' artifizio  compose  d'ossa  di  Balena 
cecie  ale  ,  che  copri  di  piiime ,  e  dando  a  quel- 
le, mediatile  alcune  molle  ,  una  sufficiente  pie- 
gatura ,  se  le  congegnò  sullo  le  braccia ,  e  dopo 
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averne  fatte  più  prove  segrete ,  finalmente  si 
espuse  al  pubblico  spettacolo.  Si  spiccò  da  ini 
luogo  più  eminente  di  Lucca,  e  si  portò  avanti 
per  un  quarto  di  miglio;  ma  non  polendo  più 
quelle  ale  sostenerlo 'lo  lasciarono  cadere  sopra 
un  tetto,  donde  sprofondò  in  uua  stauza  ,  e  vi 
guadagnò  una  rutiura  di  coscia  .  Anche  a  Giara- 
batista  Dante  di  Perugia  venne  il  capriccio  di 
volare,  ed  ebbe  la  stessa  sorte.  Oliviero  Mal- 
mesbjry ,  Benedettino  Inglese  e  buon  inecca- 
uicu,  nel  1060,  ISucville,  un  Gesuita  di  Pa- 
dova, uri  Teatino  di  Parigi,  e  diversi  altri 
hanno  volato  collo  stesso  successo .  Questi  non 
sono. propriamente  voli,  ma  un  cadere  più  a- 
dagio,  e  più  lontano .  Volare  davvero  era  quello 
del  padre  Andrea  Grimaldi  da  Civitavecchia, 
il  quale  se  ne  venne  dalle  Indie  Orientali  con 
una  maravigliosa  macchina  di  sua  invenzione, 
effigiata  in  forma  d'aquila,  a  cavallo  di  cui 
egli  volò  nel  i;5i  da  Calais  a  Londra,  facendo 
sette  leghe  per  ora,  dirigendo  il  volo  or  su, 
or  giù,  e  da  qualunque  parie  gli  piaceva.  Un 
tal  fatto  è  registrato  seriamente  nella  Storia 
Moderna  ;  e  forse  i  nostri  posteri  riguarderanno 
questa  fandonia  con  nostro  onore ,  e  chi  sa  che 
cornami  vi  faranno. 

.  Se  il  Guidoni  non  si  fosse  distratto  in  tante 
disparate  cose  sarebbe  riuscito  buon  Artista. 
Egli  era  di  bell'aspetto,  d'  una  gran  presenta 
di  spii  ito ,  e  bizzarro  ne*  ragionamenti  e  nei 
pensieri,  . 
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DOMENICO  ZAMPIERI  Bolognese  detto 
il  Domeuichino.  N.  i58i  ,  M,  1641  . 

Pittore  di  primo  rango",  ed  abile  nell'ar- 
chitettura a  seguo  ,  che  Gregorio  XV  gli  diede 
la  sopriate nde qui  de'  palazzi  e  fabbriche  apo- 
stoliche. Egli  fece  due  disegni  per  la  chiesa 
di  sant'Ignazio.  Il  padre  Orassi  gesuita,  noto 
per  la  controversia  avuta  col  gran  Galileo,  fece 
di  que'due  disegni  un  misto,  e  ne  ricavò  quello, 
che  si  vede  messo  in  opera  :  ma  siccome  que- 
sto non  piacque  al  Domepichino,  ne  restò  anzi 
disgustato,  e  non  volle  più  dare  il  disegno  fat- 
to per  la  facciata  ;  onde  di  questa  si  diede  l'in- 
combenza poi  all'  Algardi.  Il  Passeri  però  non 
Sa  alcuna  menzione  Hi  quest'  opera  architetto- 
nica del  Domenichiao .  Si  accerta  che  ,  se  si 
avesse  eseguito  uno  di  quelli  del  Domenichi- 
no ,  Roma  avrebbe  avuto  uu  tempio ,  che  sa- 
rebbe stato  lo  stupore  de' secoli  futuri.  Oltre 
la  pianta  vantaggiosa  di  questo  tempio  è  pre- 
gevole ancora  la  giustezza  delle  arcate  nel  lutto 
insieme.  Ma  i  risalti  nell'imposta,  la  mensola 
troppo  pesante  ,  e  così  sporgente ,  che  oltrepassa 
le  linee  principali ,  il  £inau>  troppo  angusto  ed 
impermeabile  son  difetti  sensibili .  Le  basi  non 
sono  male  accordate:  il  cenno  è,  come  deve 
essere,  rialzato;  ma  quando  questi  archi  sono 
grandi  è  meglio  usare  un  plinto  sopra  l'imposta 
senza  mutarne  l'insieme.  U  Domenichìno  fece 
il  ricco  soffitto  nella  chiesa  di  santa  Maria  iu 
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Trastevere,  ripartilo  ingegnosamente.  Nella  stessa 
chiesa  architettò  ancora  mia  cappella  delta  della 
Madonna  di  strada  Cupa .  È  di  suo  disegno  il 
portone  del  palazzo  Lancellotti ,  fiancheggiato 
da  due  col' Ji, ne  d'ordii»!  ionico,  annicchiaic  sema 

ha  balaustri  assai  graziosi,  Ksse  coluooc  posano 
sopra  Miccoli  ciicoiari  |«?r  plii  facile  ingresso 
delle  carrozze.  Ma  la  figura  quadra  della  porta 
fa  dissonanza  col  di  dentro .  ch'è  tono  arcuato. 
Sopra  està  poeta  in  oltre  sono  degli  ornamenti 
cui  iute» .  chi:  laglijuo  l'architrave. 

La  vaghissima  villa  di  Belvedere  a  Frascati 
fu  in  grau  parte  disegnata  dal  Doraeuicbiuo,  il 
qujle  iliseguó  aocora  entro  Koma  villa  Lodo- 
visi,  in  cui  fece  tanti  tulli  e  vari  viali,  scorti' 
parti  il  boschetto  tu  guisa  leggiadra,  adornando 
tutto  di  statue ,  e  vi  eresse  quel  palaziiuo ,  cu  e 


le  strade  meditava  sopra  i  soggetti,  eh  egli  a 
veva  a  lavorare,  ed  esaminava  attentamente  le 
cose,  che  agli  altri  sembrano  le  più  trinali, 
['.gli  uon  si  metterà  a  dipingere  se  prima  »on 
aveva  colla  mente  porta  Co  a  perfezione  tilt, 
lo  il  «Oggetto,  Si  lagnavano  i  Padri  Teatini, 
che-  da  multo  tempo  egli  1100  andava  a  dipin- 
gere la  loro  ctipnlj  di  sant'Andrea  della  Val' 
In .  Eh  io  la  sto  coniinuatnente  tlipiiigetulo 
entro  dì  mtr,  rispose  egli.  Allorché  esprimere 
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doveva  alcuna  passione,  ecciuvala  con  fona  in  sè 
stesso,  per  averne  in  sè  il  modello;  onde  ridevo,, 
piangeva,  e  diveniva  furibondo  ed  allegro,  secon- 
do i  soggeiii,  che  aveva  a  rappresentare.  L'espres- 
sione pittorica  tra  gli  altri  rari  suoi  talenti  fu  il 
suo  distioio  carattere.  Ma  lasuasventura  fu  mag. 
giore  della  sua  grandissima  abilità.  In  Napoli 
spezialmente  per  la  cappella  del  Tesoro  rice- 
vette le  più  indegne  mortificai ion i ,  e  Ita  a  mo- 
rirvi di  crepacuore,  se  non  di  veleno,  come 
porlo  la  voce  comune.  Lasciò  nondimeno  ua 
valsente  di  20  mila  scudi  oltre  i  suoi  mobili; 
segno,  che  la  sua  professione  non  gli  era  riu- 
scita  si  infelicemente,  come  volgarmente  si  cre- 
de. Egli  era  rono  e  sospettoso;  ma  modestis- 
simo e  sobrio  in  lutto,  si  nel  villo  come  nel 
vestito,  ne' biasimi  e  nelle  lodi .  Lauda  puree, 
vitupera  parciits  era  la  sua  divisa. 

GIOVANNI  ÀICÀBDO  Piemontese 
Morto  i6i5. 

Nacque  a  Cuneo,  e  si  andò  a  stabilir  a 
Genova,  dove  eresse  i  pubblici  granai;  tirò 
l' acquedotto  di  Cakolo  lungo  18  miglia  per 
monti  e  valli;  ed  edificò  il  coro  di  san  Do- 
menico, ed  il  palano  Serra  . 

Suo  figliuolo  Giacomo  slargò  nella  stessa  città 
di  Genova  due  ponti,  e  tra  l'altre  opere  free 
le  mura  dalla  Darsena  fin  a  san  Marco  fortifi- 
candole con  buloardi .  Perchè  il  Rubens ,  die 
\ille  tutta  l'Italia,  disegnò  i  palazzi  di  Genovu? 
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GIOVANNI  COCCO  PANI 
N.  i58a,  M.  1649. 

Nacque  in  Firenze  d'una  famiglia  illustre  o- 
rionda  da  Lombardia,  Fu  dotto  nelle  leggi, 
nella  storia ,  nella  meccanica,  nelle  matematiche, 
e  n  e  U' archi  temi  ra  civile  e  militare.  Fu  dilet- 
tante ancora  di  pittura.  Egli  fu  maestro  di  molti 
Signori  della  più  distinta  nobiltà  d'Italia,  e  di 
oltramontani,  co' quali  conservò  sempre  un  com- 
mercio letterario.  Nel  i6aa  fu  chiamato  a  Vien- 
na ,  e  fu  dall'  imperadore  impiegalo  in  qualità 
d'  ingegnere  nelle  guerre ,  e  si  comportò  sì  lo- 
devolmente, elle  n'ebbe  ìli  premio  alcuni  feudi; 
Ritornato  a  Firenze  fece  pel  Gran-Duca  il  bel 
palazzo  della  villa  Imperiale ,  ed  eresse  il  con- 
vento delle  monache  di  santa  Teresa  del  Gesù, 
colla  chiesa  di  figura  esagono  con  cupola  ben 
proporzionata .  Il  Gran-Duca  volle  stabilir  a 
Firenze  una  cattedra  di  matematica,  e  scelse! 
per  professore  il  Coccopani ,  il  quale  corrispose 
all'intenzione  del  Principe  coli' insegnare  ai  gio- 
vani non  solo  la  gcomeiria  e  l' aritmetica ,  ma 
tutte  l' altre  pani  della  matematica ,  prospettiva, 
fortificazione,  architettura  ec.  Morto  in  Roma 
il  padre  Castelli  fu  invitalo  il  Coccopani  ad  oc-, 
cupare  la  cattedra  di  matematica;  ma  egli  nnn 
volle  abbandonar  Firenze .  Egli  aveva  un  grari 
genio  per  le  macchine ,  o  dopo  la  sua  morte  fu 
trovato  il  modello  d'una  macchina,  in  cui  con 
trenta  fiaschi  d*  acqua  morta  accomodata  in  nn 
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cerio  cassone  si  macinava  perfettamente  il  grnurj, 
e  nel  tempo  stesso  imprimevasi  qualunque  in- 
taglio in  rame,  e  face  vanii  altre  operazioni. 

Suo  fratello  Sigismondo  fu  anche  uomo  dotto, 
pitture  ed  architetto,  stimatissimo  dal  Galileo. 
In  architettura  però  poco,  o  nulla  fece,  amando 
più  la  teorica  che  la  pratica. 

BENIAMINO  JOHONSON 
.    .  ,  N.  t575,  M.  iG57. 

Nacque  a  Westminster  ;  e  siccome  sua  ma- 
dre si  rimaritò  coti  un  muratore,  obbligò  il 
figlio  ad  apprendere  il  mestiere  del  padrigno. 
Egli  lavoro  per  indigenza  agli  edilìzi  di  Lin- 
coln' In r  colta  cucchiaia  alla  mano,  e  un  libro 
in  saccoccia .  Il  gusto  della  poesia  superò  bea 
presto  la  squadra,  e  divenne  un  celebre  poeta 
drammatico,  da  gareggiare  con  Shakespear  nelle 
tragedie;  e  se  gli  restò  inferiore  nell'ingegno, 
lo  sorpassò  nella  cognizione  degli  autichi,  da 
lui  esauriti  con  arditezza .  Il  suo  epitaffio  fu  ; 


MATTEO  NIGETTI  Fioivntino 
Motto  i649  • 

Discepolo  del  Bontalenti,  ebbe  gran  parie 
nel!'  esecuzione  del  palazzo  Strozzi  in  Firenze. 
Arcliiictlò  nella  stessa  città  il  chiostro  de'mo- 
naci  degli  Angeli,  la  nuova  chiesa  di  san  Mi- 
etale degli  Antenori  de'  Padri  Teatini,  che  fu 
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Compita  dal  Silvani,  e  fece  il  disegno  ed  il 
modello  della  chiesa  d'Ogni-Saoti  de' Frati 
dell'  Osservatila .  Cosimo  I  Gran-Duca  di  To- 
scana ebbe  intenzione  di  far  in  san  Lorenzo 
nna  teraa  sagrestia  di  grandezza  simile  a  quella 
fatta  da  Michelangelo  ;  ma  tutta  però  di  veri 
marmi  mischi  e  dì  musaico .  per  racchiudere  in 
essa  i  sepolcri  de'  Gran-Duchi .  Il  Vasari  ne 
fece  il  disegno.  Ma  morto  il  Vasari  e  Cosimo 
I,  il  Gran-Duca  Ferdinando  I  ne  ingrandì  il 
pensiero,  e  comunicatolo  a  don  Giovanni  del 
Medici ,  non  meno  valoroso  nella  guerra ,  che 
intendente  delle  belle  arti,  e  particolarmente 
di  quelle  del  disegno ,  volle  eh'  egli  stesso  ne 
facesse  il  disegno'  ed  ìl  modello  .  Don  Giovanni 
lo  fece ,  e  non  fu  più  d'  una  sagrestia ,  ma  di 
una  mole,  che  in  testa  ad  essa  chiesa  di  san 
Lorenzo  venne  a  far  una  bellissima  cupola .  Il 
Nigetti  esegui  il  disegno  di  don  Giovanni;  nel 
1604  diede  principio  à  cosi  celebre  opera,  e 
di  tutti  i  preziosi  oruamenii ,  de' quali  furono 
poi  incrostate  le  mura ,  egli  fece  1  disegni ,  sotto 
la  direzione  sempre  del  prelodato  Pnncine. 

Il  Piigelli  fu  anche  scultore ,  e  travaglio  mol- 
lo ne*  ricchi  lavori  di  gemme  e  di  pietre  dure, 
che  si  facevano  nella  galleria ,  particolarmente 

pella  di  san  Lorenzo. 
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INIGO  .1  O  N  E  S 
N,  107»,  M.  ifóa. 

Nacqui!  a  Londra,  e  gli  fu  posto  il  nome 
spagnuolo  d' Inigo,  perchè  assiste ro no  al  suo 
battesimo  alcuni  mercanti  Sp&gnuoli ,  co'  quali 
suo  padre  era  interessato  in  manifatture  tli'lana  , 
Alcuni  hai!  dello  .  che  suo  padre  facesse  le  mag- 
giori spese  per  dargli  una  buona  educazione  ; 
altri .  che  lo  mettesse  in  una  bottega  ■  di  fate* 
gname  .  Quel  eh'  è  certo  si  è ,  che  Inigo  tra*- 
portato  fin  da  fancinlto  per  il  disegno  si  diede 
a  studiarlo  ed  a  dipingere;  e  nei  paesaggi  riu- 
scì cosi  bene,  che  per  questo  meiio  guadagno 
la  grazia  del  conte  d'Amndel,  altri  uScono 
del  conte  di  Pembrocke ,  il  quale  generosamente 
gli  diede  quanto  bisognava  per  viaggiare  per 
le  più  eulte  parti  d'  Europa,  alfine  di  perfe- 
zionarsi. I!  Suo  primo  viaggio  fn  per  la  Fran- 
cia ,  per  le  Fiandre,  per  la  Germania,  e  per 
l' Italia,  esaminando  attentamente  i  vari  gusti 
delie  nazioni  e  de' tempi,  ed  acquistò  tal  fot 
ma,  che  mentre  era  a  Venezia  fu  chiamalo  da 
Cristiano  IV  re  di  Danimarca  per  suo  archi- 
tetto .' Quel  re  ebbe  molta  stima  per  lui,  e  lo 
condussi;  seco  iu  Inghilterra,  dove  Inigo  tratto 
dall'amor  della  patria  vollerestare.il  re  Gia- 
como I  lo  dichiarò  suo  architetto  .  Ma  che 
arebi lettura  era  allora  in  Inghilterra?  L'  in- 
troduttore di  qualche  architettura  tu  Inghil- 
terra   fu    il    famoso   Hans    Holbeiu  ,  celebre 
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pittore  di  Basilea  sotto  Enrico  Vili.  Delle  fab- 
briche di  suo  disegno  erette  in  Inghilterra  non 
esiste  che  il  portico  del  conte  di  Pembrocke  a  Wil- 
ton  .  Questo  edilìzio,  benché  più  puro  dell'  opere 
de' suoi  successori,  è  d'una  spezie  bastarda  Ira 
il  gotico  ed  il  greco;  ma  gli  ornamenti  e  le 
proporzióni  sono  graziose  e  bene  scelte .  Sotto 
lo  stesso  re  fu  chiamato  Giovanni  da  Padova , 
che  fu'  fatto  soprintendente  degli  edifizi  reali. 
Costui  fece  Hilmbyhouse  d!una  bella  maniera, 
Wollaton-hall  stila.  Contea  di'  Nottingham  ,  il 
portico  di  C haloqt- house  ■.  Anche' il  pittore  Gi- 
rolamo da  Treviso  vi  fece  alcune  fabbriche , 
Sotto  lo  stesso  re  Enrico  Vili  fiorì  anche  Ric- 
cardo Lea  ;  ma  costui  fece  roba  gotica . 

Giovanni  Thynne,  uno  de' primi  officiali  d'In- 
ghilterra i  architettò  nel  1667  Somme  rset-house, 
eh' è  un  infelicei  miscuglio  di  greco  e  dì  gotico. 

Giovanni  Shute:,  pittore  e  architetto,  fiorì 
sotto  Elisabetta  ;  fu  mandato  io  Italia  dal  duca 
di  Northumberland  a  studiare  sotto  i  migliori 
architetti,  e  nel  j  563  pubblicò  ,  in  un  volume 
in-foglio  i  principali  fondamenti  dell' a  cebi  let- 
tura, usati  in  tutti  gli  antichi  e  famosi  monu- 
menti.'  -  '"■1-'<  ■'■  ■-■  ■  u  1  : 
Stickles  fu  anche  eccellente  architetto  di  quel 
tempo;  e  nel  i5t)6  fabbricò  per  prova  una  fa- 
sta ,  che  si  potesse  prender  in  pezzi .  >  ,.i 

Roberto  Adnms,  che  mori  nel  i5g5,  fu  so- 
printendente delle  Fabbriche  Regie,  architetto 
peritissimo.  Fece  la  descmione  del  Tamigi  e 
della  maniera  come  fortificarlo.  Sotto  il  re- 
gno  d'Elisabetta  fiori  ancora  Teodoro  Havens, 


architetto,  scultore,  e  pittore,  clie  costruì  uà 
collegio  a  Cambridge  nel  i566  a  spese  ilei 
dottor  Cajus.  Si  vede  in  questo  edilìzio  rina- 
scere la  buona  architettura  amica  con  pìccole 
Colonne  e  pilastri  abbastanza  proporzionati  >  e 
pulilttmente  eseguiti. 

L' architetto  Rodolfo  Simon*  edificò  tra  le  al- 
tre cose  i  due  collegi  d' Emanuele  e  di  Sidrey , 
e  riabbellì  in  gran  parte  quello  della  Trinità . 

Giacomo  I  non  si  prese  alcuna  cura  delie  belle 
Arti  ;  e  fu  un  bene .  Egli ,  che  stimava  i  bi- 
sticci e  le  freddure  per  una  perfezione  dell'e- 
loquenza ,  avrebbe  iu  architettura  introdotto  il 
cattivo  gusto,  come  l'introdusse  nella  lettera- 
tura . 

Sotto  Usuo  regno  fiori  Bernardo  Jansen  Fiam- 
mingo, grand'  imitatore  di  Dieterling ,  famoso 
architetto  fiammingo,  che  scrisse  molle  opere 
d'architettura.  Jansen  cost russe  in  Inghilterra 
Àitdley-iim  io  Suffolk;  immenso  edificio,  eop 

a  proporzione ,  e  gran  parte  della  casa  di  Nor- 
thumberland  .  La  facciata  di  questo  edilìzio  fu 
fatta  da  Gherardo  Cbrismas. 

Giovanni  Smilhson  ,  che  morì  nel  1648,  fu 
al  servizio  de' conti  di  Newcastle ,  che  lo'fe- 
cero  viaggiar  per  1'  Italia  a  raccorre  de'  buoni 
disegni.  Ebbe  parte  nella  costruitone  dì  Wel- 
beck,  e  del  castello  di  Bolsover. 

Stefano  Garrisou  inventò  gli  archi  trionfali 
eretti  iu  Londra  per  l' esaltazione  di  Giaco- 
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Carlo  lèi'  epoca  del  buon  gusto  in  Inghil- 
terra .  La  regina  Elisabetta  era  avara  con  pom- 
pa. Giacomo  I  prodigo  con  basseiza.  Carlo  I 
patrocinava  le  arti,  distìngueva  le  abilità,  ar- 
ricchiva il  paese ,  ed  era  generoso  nel  tempo 
stesso  ed  economo.  Carlo  ebbe  le  virtù  per  far 
felice  la  stia  nazione.  Fortunato  lui  >  se  non 
si  foise  creduto  d  solo  abile  a  farla  felice  I  LrIÌ 

pennello,  erudito,  dì  ottimo  discernimento  nei- 
le  belle  arti  e  nelle  .cjeoie  . 

Fin  al  i6i5  quasi  (una  l.oodia  era  di  le- 
go o  ;  ed  il  come  d' A  model  fu  il  primo  ad 
introdurre  per  i  particolari  fobhriihe  di  pietra  . 
Che  vicende  ha  sofferte  quella  gran  d'Isola  in  bre- 
ve tempo  !  Poco  più  d'  un  .secolo  fa  era  sciita- 

brillaoie  nodello  a  tutta  I'  Europa .  Tr*'  tuo» 
uiu  gran  valentuomini,  tra  i  Milton  ,  i  Newton, 


nes,  il  odiale  I  ha  illustrata  olla  vera  archi. 

tantino  di  agresto;  ma  ritornò  un'  altra  volta 
in  Italia  ,  per  meglio  osservarvi  le  opere  più 
cospicue  degli  architetti  antichi  e  moderni .  Egli 
si  formò  in  architettura  un  gusto  si  puro,  che 
non  vi  è  finora  stato  architetto  a  lui  superiore  . 
Il  suo  eguale  è  stato  il  Palladio. 

Ritornato  in  Inghilterra  ,  e  domandato  dal 
re   quali    meni   egli  stimttTa  opportuni  per 
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sogno  di  tali  spedienti ,  Sotto  il  tempestoso  re- 
gno di  Carlo  I  egli  soffrì  molto  dal  parlamento 
inviperito  con  quel  re ,  e  contro  lutti  i  favo- 
riti .  Jones  fa  perseguitato ,  e  costretto  fin  ad 
ammende.  Il  regicidio  lo  gettò  nella  maggior1 
costernazione ,  e  gli  guastò  talmente  la  salute, 
che  rimesso  poscia  nelle  sue  cariche  da  Carlo 
II ,  la  sua  complessione  indebolita  non  gli  per- 
mise di  soddisfar  pienamente  le  grandiose  idee 
di  quel  monarca  voluttuoso.  Le  principali  opere 
di  questo  raro  architetto  sono  le  seguenti: 

A  Whit-Ha!!  la  sontuosa  fàbbrica  detta  Snn- 
t/itelting-ìiouse  ,  o  sia  gran  camera  d'  udienza  . 
Sopra  un  basamento  rustico  s'  alza  un  Ordine 
ionico  >  indi  un  composito ,  con  sopra  nn  attico 
balaustrato.  In  questo  edilizio  sì  tede  combi- 


plictta  ,  la  maestà  alla  bellezza .  Questa  sala  hn 
il  soffitto  dipinto  dal  Rubens ,  i  lati  dal  Vandick; 


litezza  alla  forza,  1' ornato  alla  sem- 
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a  questi  aggiungasi  un  Jones .  Che  gioiello  ! 
Pure  questa  superba  fabbrica  non  è  che  una 
piccola  parte,  cioè  un  padiglione  d'un  gran 
palatzo  reale,  che  Jones  disegnò,  e  che  nwri- 
riterebbe  d' esser  eseguito .  Il  disegno  di  esso 

go  i-i5  piedi,  e  largo  B j ;  quello  del  parco 
e  un  quadrato  dì  it\7  piedi  per  lato.  Degli 
altri  quattro  cortili  laterali  a  quel  dì  mezzo  , 
due  hanno  di  larghetta  129  piedi  per  ciascuno, 
e  s5o  di  lunghezza;  gli  altri  due  sono  propor- 

ed  agli  angoli  si  ergono  torri  d'elegante  strut- 
tura. La  facciata  dalla  parte  del  Tamigi  è  a 
due  piani  d'ordine  dorico  e  ionico;  IT  altra  fac- 
ciata opposta  è  d'ordine  ionico  e  corìntio .  Le  fi- 
nestre son  palladiane  :  la  munificenza  spicca  da 
per  tutto  e  per  la  varietà  e  per  l' eccellenza 
delle  proporzioni,  e  per  la  comodità  e  bellezza 
degli  appartamenti  . 

Verso  il  Parco  di  Greeuwich  edificò  nel  i!ì3o. 
per  ritiro  della  regina  Madre  uu  palano  dì 
pianta  quasi  quadrata  con  una  sala  cuba  dì 
4°  piedi.  La  facciata  ha  un  basamento  rustico , 
che  sostiene  una  loggia  regolare  di  colonne  io- 
niche architravate,  e  coronata  di  ringhiera,  che 
gira  per  unto  l' edilizio. 

Ne'  giardini  dì  Soinmerset  la  gran  galleria  eoa 
arcate .  Ma  per  difetto  di  chi  eseguì  il  disegno 
il  suo  cornicione  è  golfo,  e  le  finestre  non  limino 
abbastanza  rilievo .  Il  palazzo  dì  Gunnerburj 
presso  Breniford ,  eseguito  dal  suo  discepolo 
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Webb,  contiene  in  due  piani  appartamenti  no- 
bili, regolari,  e  comodi,  con  camere  propor- 
zionale. La  facciata  ha  un  basamento  continuato, 
sopra  cui  in  meno  ha  una  loggia  ili  colonne 
corintie  con  intercolonni  un  po' larghi,  corni- 
ciooe  e  frontespizio . 

Il  Pnlnuo  Liudsey  a  Londra  nella  piana  di 
Lincolns-Inn-Fields.  Da  un  basamento  rustico 
s'erge  un  ionico  regolare  con  sopra  un  attico 
balaustrato  adorno  di  vasi ,  che  ricorre  per  tutta 
l'armoniosa  fabbrica.  Le  finestre  e  le  porte  son 
ben  proporzionate ,  ornate  eoo  grazia ,  e  senza 
affettazione . 

Iones  disegnò  a  Greenwich  un  palano  reale 
per  Carlo  IL:  Webb  lo  eseguì,  e  poscia  Gu. 
glielmi)  [Il  lo  assegnò  per  i  marinari  invalidi 
con  farvi  molte  aggiunte.  Quest'ospedale  ,  die 
e  su  le  sponde  del  Tamigi,  poche  miglia  lungi 
da  Londra ,  non  ha  il  pori  in  tutto  il  Mondo 
riè  per  la  magnificenza,  uè  per  la  bellezza,  uè 
per  la  comodili,  nè  per  l'estensione.  Gli  ap- 
partamenti sono  nobili,  con  una  varietà  di  co- 
modi, e  con  vedute  le  più  deliziose,  e  molte 
pitture  sono  del  Thornhil ,  l'Apolle  Inglese. 
L'attico,  ch'è  sopra  il  grand' ordine  corintio, 
sembra  troppo  allo,  poiché  è  d'un  terzo  del- 

uggradevoli ,  la  disposizione  savia.  Tanta  son- 
iti osila  per  un  ospedale,  che,  dovendo  servire 
per  poveri  inabili,  dovrebbe  esser  semplice,  ed 
annunziar  l'uso,  cui  è  destinato?  Sì  fatta  ma- 
gnificenza può  convenire  ad  un    ospedale  di 
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marinari  inglesi,  che  formano  la  forza  e  lo  splen- 
dore della  loro  nazione . 

La  chiesa  di  san  Paolo  a  Coven-Jardin  .  In 
una  piazza  quadra  porticata  è  la  detta  chiesa 
d'ordine  toscano.  Si  stima  questa  ima  pro- 
duzione unica  in  Europa,  e  degna  detta  mae- 
stosa semplicità  degli  antichi.  L'  Escbanse  ,  o 
sia  la  borsa  reale,  fabbricata  a  spese  di  Gre- 
sham,  e  riedificata  di  nuovo  dopo  I'  incendio 
dì  Londra  del  1666,  si  vuole  disegno  di  Jones. E 
questa  inferiore  a  tutte  le  altre  sue  opere.  E  lunga 
ao5  piedi,  e  larga  280.  Ha  nel  meno  un  padiglione 
d'ordine  corintio,  con  no  arco  arditissimo  lìauclieg- 
giato  da  due  archi  minori:  dal  mezzo  dell'edilìzio 
si  eleva  una  superba  torre  di  tre  ordini,  ionico, 
corintio,  e  composito.  Vien  condannata  l'arcata 
rustica,  perché  i  pieni  non  hanno  che  un  quarto 
dell'  arco .  e  lamio  compatire  l'edilìzio  debole, 
l'otto  il  disopra  è  adornato  di  balaustre  e  di 
statue,  tjnest  edilìmi  ha  costato  pui  di  jo  mila 
lire  sterline  :  ma  siccome  frutta  annualmente 
4«co  lire  sterline,  si  può  riguardare  le  più  r<CC* 
possessione  del  Mondo  a  proporzioue  della  sua 
graudezza  . 

La  porta  ,  e  la  scalinata  detta  dì  Joixk  sul 
Tamigi  in  Londra,  luna  pel  duca  di  Buckin- 
gham  allorché  era  Amaiiiaglio  J  Inghilterra.  Vi 
regna  l'onliue  toscano  con  colonne  buttiate. 
Mei  fregio  sopra  ogni  colonna  r>  una  conchiglia, 
all'  estremità  sono  due  leoni  distesi ,  che  soste o- 
gono  parimente,  conchiglie,  e  sopra  la  gran  porta 
a  un  frontone  con  arma  in  mezzo  ed  una 
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conchiglia  io  cima.  Queste  conchiglie  beu  con- 
venivano all'edilìzio  d'un  Ammiraglio, 

È  un  capo  d' opera  d' architettura  il  palazzo 
di  Milord  Perabrocke  a  Wilton  nella  contea  dì 
Wilts.  Alla  bellezza  dell' architettura  si  unisce 
la  ricchezza  de'  basii -rilievi ,  delle  slame,  dei 
marmi ,  che  vennero  da  Toscana ,  e  delle  pilline 
del  crlcbie  Vaudick  . 

Il  pulazio  AinMrsbnry  per  milord  Carletou 
fu  eseguito  dal  Webb  Delti  contea  di  Wilts . 
Sopra  un  bellissimo  basamento  è  una  loggia  ar- 
chitravata di  colonne  composite .  È  rimarche- 
vole la  graade  scala  ,  che  dentro  di  se  ne  con.- 

Molte  altre  sono.  1'  opere  di  questo  raro  ar- 
chitetto, il  quale  lavorò  sul  gusto  degli  ami- 
chi, ed  io  alcune  cose  li  sdì -passò  .  Egli. fu  ,  che 
pose  in  voga  in  Inghilterra  ii  disegno  fin  al- 
lora ignoto,  e  vi  stabilì  la  buona  architettura  , 
seguendo  I*  orme  del  Palladio;  su  cui  egli  fece 
"e  delle  note,  che  sono 
,  che 
'alati- 
nò,  tradusse  iu  Inglese,  e  pubblicò  nei  i;4a- 
Jones  inventò  ancora  decorazioni  iugeguose ,  e 
macelline  mirabili  per  gli  spettacoli  e  per  i  di- 
vertimenti ,  ch'erano  il  trasporto  di  Carlo  II  ; 
di  quel  re  >  che  non  disse  inai  cosa  sciocca ,  uè 
lece  mai  cosa  savia.  La  riputai  ione  dunque  di 
questo  architetto  è  grande  per  luui  i  titoli. 

Jones  fece  una  dissertazione  sojiraStoneheuge, 
pubblicata  dopo  la  sua  morte  dal  suo  degno 
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allievo  e  parente  Wehb .  Li  Alemagna,  Fran- 
cia, Spagna,  Fiandra  si  trovano  per  le  campa- 
gne multi  cumuli  di  pietre,  la  costruzione  dei 
-[itali  viene  da  alcuni  attribuita  ai  Romani ,  da 
llri  agli  Aborigeni  delle  rispettive  nazioni , 
«e  Cell.,  a.  Calli,  ai  Bretoni,  ai  Germani .  Uni- 
verjslmeutc  si  cede,  che  questi  macchi  di  pie- 
ire  sieoa  aaticbi  aitimi  memi  di  battaglie,  di 


d' uua  cullino  ^e  n'è  uno  di  straordliiaria  grao- 
dena,  delio  dagli  inglesi  Stooébenge ,  vale  a 
dire  pietra  pendente .  Questo  e  di  Gi>ura  elil- 
tica  ;  e  Joucs  lo  fa  simili;  al  Panteon  di  Roma. 
La  sua  circonferenza  esteriore  è  maggiore  della 
cupola  di  san  Paolo  di  Londra  :  è  circondato 
da  una  fossa  regolare ,  e  la  circonferenza  inte- 
riore è  di  circa  i oo  piedi.  Ha  cornice  al  di 
fuori,  alta  lii  piedi,  e  dentro  2.4-  Lii  grossezza 


hanno  creduto ,  die  quelle  pietre  sieuo  fattizie  . 
Io  timi  questi  cumuli  si  sono  trovate  delle  ossa, 
«ielle  urne,  spade,  pezzi  d'ambre,  di  cristalli, 
e  grani  d'altra  materia,  serviti  per  collane  ,  o 
armilie;  onde  tutti  banno  creduti)  ebe  fossero 
sepolcri.  Jones  solo  ha  sostenuto  in  questa  dis- 
«elulione  postuma,  che  questo  Siouetiengi*  fosse 
un  tempio;  e  per  sosttuere  questa  opinioni! 

.4 
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dovette  alterarne  le  dimensioni ,  e  slogare  al- 
cune delle  grandi  pietre,  amache  corrispondes- 
sero al  suo  piano ,  o  a  quello  del  Webb. 


Da  Anversa  sua  patria  andò  giovinetto  io  In- 
ghilterra, dove,  acquistato  il  favore  del  rino- 
mato favorito  duca  di  IWkingham  ,  si  trae  il- 
lustre nell'  architettura  ,  nulla  pittura,  c  oclle 
uegoiiaiionr .  Cari"  1  lo  ilicliinró  cavaliere  nel 
1618,  e  gli  proniiie  di  dargli  la  Sopri ntcndeina 
dc'regi  edilìzi  dopo  la  morte  del  Jones.  Eì  pub- 
blicò un  volume  in  4°;  L'interprete  dell'ac- 
cademia per  le  lingue  straniere,  e  per  tutte 
lescienzè  e  nobili  esercizi.  Miserabile  rapsodia! 
Ei  se  ne  andò  colla  sua  famiglia  a  stabilirsi  a 
Surinam,  da  dove  fu  scacciato  dagli  Olandesi 
con  violenza  tale,  che  gli  fu  ucciso  un  fi- 
glio. Ritornato  in  Inghilterra  con  Carlo  II  vi 
disegnò  gli  archi  trionfali  per  la  recezione  di 
questo  Sovrano  dopo  tante  calamità.  Pubblicò 
in  Francia  un  libro  su  le  ibrtifìcaiioni ,  e  nel 
i(i(Ì3  in  Londra  un  piccolo  discorso  su  le  fab- 
briche magnifiche,  in  cui  egli  tratta  principal- 
mente della  solidità,  della  convenienza,  e  de- 
gli ornati:  frizza  il  Jones  su  gli  errori  di  Ban- 
quetliug-house ,  e  fa  menzione  d'una  camera 
fabbricata  da  lui  alla  porta  della  famosa  Sca- 
linata di  Jorck  sul  Tamigi,  la  qual  camera  è 
uu  quadrato  di  35  piedi;  e  dice,  che  Carlo! 
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essendo  sialo  nel  1628  a  vedervi  una  rappre- 
sentazione scenica  la  commendò  al  pari  del  Ban- 
quelting-hoitsa. 

Egli  propose  al  Parlamento  dì  livellare  lo 
strade  di  I.oudra,  e  di  ergere  una  porta  son- 
tuosa a  Tempie-bar,  di  cui  egli  presentò  un  di- 
segno al  re.  L'ultima  sua  opera  fu  un  libro  ; 
Avviso  a  tutti  i  fabbricatori .  Quivi  egli  metto 
in  ridicolo  le  teste  de'lioiii  r  amputi  ti  tra' pilastri 
delle  case  Gre at  qneeu- Street,  fabbricate  da  \Vebl>. 
11  palazzo  llempiieiit  morsimi ,  distrutto  poi  dal 
fuoco,  fu  anco  suo  ilijrgno . 

Il  Gì  il  ier  istituì  in  Londra  110'accaoVroia  sul 
modello  di  quella  di  Carlo  I  .  chiamala  Mu- 
team  Mmerwie .  Ninno  poteia  intitolarsi  Gen- 
tiluomo se  non  era  stato  educato  in  aneli'  ac- 
cademia ,  dote  'ii.;  •  1  le  ani,  le  sciea- 
le,  le  lingue.  Ma  sì  nobile  istituto  andò  io 
fumo  con  tutti  ì  piani  fatti  da  Carlo  I,  per  la 
sola  ragione  eh'  erano  fatti  da  lui .  Tanto  un 
uomo  dabbene  può  divenire  odioso  I 

GIACOMO  DE  BREUCK  Fiammingo, 

Non  si  sa  se  fosse  di  Mons ,  o  di  Sant'  O- 
mer:  lune  due  queste  città  l'iianno  preteso  per 
loro  cittadino.  Egli  intese  assai  bene  l'archi- 
tettura ,  e  fu  d'  un  genio  capace  delle  più  gran- 
di imprese.  Formava  idee  nobili  per  il  tutto 
d'un  edifiiio  ,  enei  dettaglio  metteva  una  di- 
stribuì ione  utile  ed  aggradevole,  attento  alla  per- 
fetta tkcoraiiuue  senza  obbliar  la  solidità.  Set 
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1611  fece  degli  editili  considerabili  asant'Omer, 
e  nel  i634  eresse  a  Mons  ia  superba  fabbrica 
per  i  monaci  di  san  Guillain.  Fu  anche  per 
divertimento  scultore. 

GIAMBATTISTA  SORIA  domano 
N.  i58i ,  M.  i65. 

Fece  in  Roma  la  facciata  della  chiesa  della 
Vittoria  1  similìssima  a  quella  di  santa  Susanna, 
cioè  del  pari  difettosa.  Su  lo  stesso  andare  è  la 
facciata,  che  egli  eresse  a  san  Carlo  de' Cate- 
nari .  Il  principi  pregio  di  queste  opere  è  la 
grandezza,  e  la  ricchezza  de' trave r tini  e  delle 
sculture.  La  chiesa  di  san  Carlo  de' Catenari, 
d'una  sola  navata  a  croce  greca,  con  cupola 
e  con  il  braccio  dell'aitar  maggiore  più  lungo 
degli  altri  ire,  era  stata  falla  da  Rosato  Iio- 
sati ,  scultore  ed  architetto  da  Macerata,  il  quale 
a  sue  spese  fabbricò  nella  sua  patria  la  chiesa 
de'  Gesuiti . 

Ilcardinale  Scipione  Borghese ,  protettore  del 
Soria ,  gli  fece  fare  i  portici  e  la  facciata  di 
sdii  Gregorio.  I  portici  son  ordinari;  e  la  fac- 
ciata ,  benché  a  due  ordini,  e  con  i  soliti  abusi, 
pure  è  svelta  ed  elegante:  vantaggio,  che  ri- 
sulta dall' aver  davanti  un  grandissimo  spazio, 
e  dall'essere  sopra  il  dorso  del  Monte  Celio  , 
elevata  sopra  una  grande,  ma  scomoda  scalinata, 
E  chi  crederebbe  che  questa  facciata,  che  rappre- 
senta la  facciata  d'una  chiesa  tuttaitro  realmente 
sia  che  la  facciata  della  chiesa  ?  Si  entra ,  e  si 
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Vede  «n  cortile  porticato ,  io  fondo  di  cui  è  la 
chiesa .  Che  bel  sito  perduto  per  forvisi  un  bel- 
l' edilìzio!  Ognuno  vede,  che  in  tanta  eleva- 
zione e  con  tanta  spaziosili  davanti  si  poteva 
fare  un  prospetto  pittoresco ,  da  far  comparire 
nello  stesso  tempo  ed  il  portico,  e  la  facciala 
della  chiesa .  Il  Soria  si  comportò  con  poco  ge- 
nio anche  nel  portico  di  san  Grisogono,  e  nella 
chiesa  di  santa  Caterina  da  Siena  sul  monte 
Magna  napoli . 

ALFONSO  PARIGI  Fiorentino 
Morto  i656 

Ebbe  per  padre  Giulio  Parigi ,  di  cui  compi 
molti  edilìzi  a  Firenze  dopo  che  tornò  dJ Ale- 
magna,  dove  aveva  servito  le  armate  in  qua- 
lità d'ingegnere.  È  ammirabile  l' ingegno,  con 
cui  qoeat'  architetto  trasse  e  rassettò  a  piombo 
il  secondo  piano  del  palazzo  Pitti,  ch'era  li- 
scilo dai  perpendicolo ,  ed  inclinava  verso  la 
piazza  per  più  d'un  terzo  di  braccio,  Ei  fece 
parecchi  fori  al  muro  esteriore ,  per  i  quali  pas- 
sò delle  gran  catene  di  ferro ,  che  dalla  parte 
di  fuori  fissò  con  grossi  paletti  :  poscia  all'estre- 
mità di  quelle  catene  entro  gli  appartamenti 
adattò  varie  viti  >  e  con  queste  a  forza  di  leve 
si  andò  a  poco  a  poco  ugualmente  a  riporsi  in 
sesto  l'edilizio  strapiombato.  Voleva  poi  farti 
Parigi  al  detto  palazzo  Pitti  due  ale ,  e  ne  in- 
cominciò la  sinistra;  ma  dopo  fatte  le  mura- 
glie maestre  se  ne  abbandonò  l'opera,  forse 
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perchè  queste  ale  in  declivio  difficilmente  po- 
tevano tornar  bene,  non  polendosi  accomodar 
l'occhio  a  vedere  le  finestre  colla  soglia  ,  o.  da- 
vanzale pendente^  ed  una  piùibassa  dell' altra . 
Oltre  che  queste  due  ale  dovevano  comparir 
basse  e  meschine  rispetto  . alla  grand'aliczza  del 
palazio ,  .piantalo  dal  lìr  ni  ielle  sdii  nella  parte 
più  alta  della  piana .  ti-  (  ■  ,  ■  ■  n-:i 
Alfonso  Parigi  architetti  ancora  a  Firenze  il 
palazzo  Scartati  a  tre  piani  ben  dìtisi,  ma  con 
finestre  mal  inlese .  Riparò  altresì  le  sponde 
dell'Arno,  il  quale  rotti  gli  argini  iaveva  fatte- 
mi gran  guasto  alle  campagne  adiacenti;  ma  in 
tal  lavoro  tanti  dispiaceri  incontrò  per  parte 
tle'suói  invidiosi,  ebe  vi  lasciò  kivita.!  1  ' 

BAIITOLOMMEO  BIANCO  Lombardo.  , 
.  I    Mono  »656.  ■   ■  ;        ,,  lì 

Dal  Comasco  andò  a  stabilirsi  a  Genova, 
dove  soprintese  alia  costruzione  del  nuova  Molo, 
ed  al  ricinto  delle  nuove  mura .  Tra  l' alire  sue 
opere  falle  in  Genova  spiccano  ire  gran  pa- 
laci delia:  famiglia  Balbi,  uno  de' quali  è  ora 
posseduto  dai  Durazzo>  ed  il  grandioso  collegio 
agì  Gesuiti .  ■  ' .       '■  i* 

GHERARDO  SILVANI  Fiorentino 
,'.    .i    iV.  1579,  M.  i6j5,  1  -■ 

Fu  di  nobile,  ma  di  decaduta  famiglia.  La 
sita  patria  Firenze  gli  ha  obbligazione  per  un 
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gran  numero  d'  abbellimenti  e  di  stoino  e  .:' 
edilizi.  Rialto  il  palino  Albini,  costrutte  la 
chiesi  e  1*  abitazione  de'  Teatini  ,  europi  lira' 
sino  di  san  Mano  per  il  cardinal  de'  Medici , 
la  chiesa  della  ('impernia  delle  Stimmate,  e 
la  facciata  del  palazzo  Strozzi  dalla  parte  di 
santa  Trinità  a  tre  pìaui  mal  propo tuonali .  Il 
]  ■  >  piano  di  esso  palazzo  •■  con  pilastri  do- 
rici agli  angoli  ed  a  fianco  ul  portone ,  col  suo 
intiero  cornicione  ed  ornamenti  al  fregio:  il  se- 
tondo  pieno  ha  le  finestre  fiancheggiate  di  pi. 
lastri  ionici  e  rìogbierine  :  il  terzo  é  con  fine- 
stre d'ordine  composito  ;  e  sopra  Cneslrucce 
elitlicbe  raggiate  ci»  bugne.  Il  palano  Capponi 
in  via  Larga  sarebbe  riuscito  ancora  più  beh 
lo,  se  il  padrone  per  evitar  la  spesa  non  avesse 
impedito  all'  architetto  di  più  alzarlo .  In  Via 
san  Gallo  fece  per  il  signor  Castelli  quel  no- 
bil  palazzo,  uno  de' più  belli  di  Toscana,  eh'  è 
ora  de'  Marucelli;  ed  in  via  Guelfonda  il  ma- 
gnifico palazzo  Riccardi ,  che  è  un'  abitazione 
regia.  Ei  fece  un  nobil  disegno  per  l'accre- 
scimento del  palazzo  Pitti  con  una  gran  piazza 
teatrale  davanti.  Per  maneggi  degli  emoli  non 
fu  eseguito;  ed  il  Silvani,  ch'era  l'uomo  il 
più  tranquillo  del  Mondo ,  non  si  diede  alcun 
moto.  Il  Gran-Duca  Ferdinando,  che  aveva  per 
quest'  architetto  molta  slima  ,  lo  fece  lavorare 
ai  rinforzi  della  cattedrale,  per  la  cui  facciala 
egli  fece  un  disegno  a  due  ordini,  per  meglio 
adattarla  a  quell  edilìzio  gotico.  Quanti  archi- 
tetti avevan  dati  disegni  per  la  facciata  di  quella 
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chiesa?  Il  Bontalenti,  il  Dosio,  Don  Giovanni 
de'Medici,  il  Passionano,  Baccio  del  Bianco  che 
fece  tante  marami  insc  indi  chine  in  Spugna , e 
gli  Accademici  del  diseguo  di  Firenze .  Sopra 
lutti  questi  fu  prescelto  quello  del  Silvani . 
Traumi u>  quella  è  ancora  senza  facciala.  De- 
«lino  comune  a  quasi  tulle  le  principali  chiese 
fiorentine.  Il  palazzo,  ed  un  casino  in  Pinti 
per  lo  Salvia»,  il  palazzo  Bardi  nella  contea 
di  Verbellezza.  la  villa  delle  Falle  per  il  Gua- 
dagni ,  ed  a  Pistoia  1'  edilìzio  della  Sapienza 
sono  d'  architettura  del  Silvani.  È  ancora  ben 
più  lungo  il  catalogo  delle  opere  di  questo  ar- 
chitetto, il  quale  in  96  anni  che  visse  fece  gran 
cose ,  tra  le  quali  la  facciata  del  palazzo  Gian- 
figliazzi ,  e  la  chiesa  di  san  Francesco  di  Paola 
fuori  di  Firenze  non  sono  di  picciolo  pregio. 
Essendo  caduto  a  Pisa  il  ponte ,  il  Silvani  fece 

preferito  il  disegno  d'un  Bartoletii,  il  quale 
pensò  farlo  d'un  solo  arco  per  fare  una  delle 
principali  maraviglie  del  Mondo.  Fu  compita 
questa  maraviglia  in  due  anni .  Dopo  otio  giorni 
una  notte  si  senti  uu  terribile  fracasso,  e  la 

Il  Silvani  fu  abile  architetto ,  e  dilettante 
di  scultura;  fu  un  grand' uomo  dabbene,  ca- 
ritatevole, generoso;  né  s' introdusse  mai  dove 
non  fu  chiamalo.  Visse  prosperamente  fin  agli 
uiiimi  momenti  della  sua  decrepita  età,  e  fu 
sempre  laborioso  a  segno,  che  fin  agii  ultimi 
giorni  della  sua  vita  andava  alla  cattedrale,  e 
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saliva  per  le  lunghissime ,  anguste  e  tortuose 
scale  delia  cupola  e  del  campanile  in  compagnia 
d*  m  muratore,  il  quale  aveva  cento  anni. 

Pier-Francesco  Silvani,  suo  figliuolo  e  suo 
discepolo,  fu  buon  architetto:  lavorò  molto 
nella  cattedrale  di  Firenze;  e  tra  diverse  sue 
fabbriche  è  rispettabile  la  chiesa  de'Padri  del- 
l' Oratorio ,  della  quale  aveva  fatto  prima  un 
disegno  Pietro  da  Cortona  ;  ma  per  la  troppa 
spesa ,  che  richiedeva,  non  fu  eseguito. 

PIETRO  BERRETTINI ,  detto 
Pietro  da  Cortona. 
JV.  1536,  M.  1669. 

Ed  a  chi  non  è  noto  il  merito'  di  questo  ec- 
cellerne pittore?  Il  marchese  Sacchetti,  che  Io 
vide  in  Roma  entro  una  bottega  d'  indoratore 
a  dipingere  alcune  figurine  su  certi  sgabelli  , 
sorpreso  dall'  abilita  del  fanciullo  se  lo  con- 
dusse in  casa,  e  gli  diede  sussistenza  e  mezzi 
d'  approfittare  :  onde  riuscì  pittore  di  alta  sfera 
ed  architetto .  Per  io  stesso  marchese  Sacchetti 
diede  un  disegno  per  nn  palazzo  ,  che  si  fab- 
bricò ad  Ostia.  Fu  molto  gradito  il  disegno, 
eh'  egli  fece  per  il  palazzo  del  Louvre  io  con- 
correnza del  Bernini  e  del  Rainaldi,  e  Luigi 
XIV  gli  mandò  a  regalare  il  suo  ritratto  ric- 
camente ingioiellato .  In  Iloma  diede  i  disegni 
del  deposito  del  conte  Montanti  a  san  Girola- 
mo della  Carità,  e  per  quello  della  famiglia  de 
Amìcis  alla  .Minerva.  In  san  Lorenzo  e  Damasti 


architettò  la  cappella  della  Concezione.  Bistaurò 
entro  e  fuori  la  chiesa  della  Pace,  adornandone 
la  facciala  con  un  grazioso  portico  .  Ad  Ale 
sandro  VII,  il  quale,  gliene  aveva  data  l'ii 
combenza,  piacque  tanto  questo  portico,  ci 
dichiarò  Pietro  da  Cortona  Cavaliere  ,  e  gli  di 
de  larghe  ricompense.  E  questo  portichetio  s> 
micircolare ,  con  colonne  doriche  architrave! 
e  gemellale  .  I.a  volta  è  ornata  d'  un  gusto  n< 
bile;  ma  quel  frontone  circolare,  eh' è  su 
porta ,  è  inutile  e  gollò ,  come  sono  inutili  quel 
risalti ,  che  fanno  1  pilastri  ai  lati  di  essa  porta. 
La  parte  supcriore  poi  della  facciata  è  centi- 
naia di  pilastri  e  colonne  con  cornici  rotte  ,  con 
finestre  di  cattiva  grazia  ,  e  con  due  frontespizi 
un  dentro  l'altro.  Nell'interiore  di  essa  chiesa 
è  bella  la  pianta  ottagona,  assai  bella  è  la  cu- 
pola ,  che  nasce  dell*  stessa  iiguia  ,  e  vaghissima 
e  la  volta  adornala  di  custeuoui  esagoni.  Ma 
que'  pilastri  piegali  agli  angoli  ottusi  non  sono 
grati;  ed  è  insolvibile .  che  le  coruirt  de'due 
archi  maggiori  taglino  a  ttooco  i  pilastri,  che 

Nella  chiesa  di  san  Carlo  al  Corso  tibbricn 
Pietro  la  oooata  ,  la  tribuna ,  e  la  cupola  sem- 
plici:,  di  buona  figura,  e  con  coniruliurtì  bea 
distanti  l'.un  dall'altro,  dì  poco  aggetto,  ed  in 
conseguenza  poco  apparenti .  Peccato ,  che  sì 
degna  cupola  sia  sopra  un  tetto  ed  in  una  croce 
latina  !  ! .       :•.  • 

É  uni  venalmente  stimatissima  la  facciata,  che 
questo  valentuomo  eresse  a  santa  Maria  in  via 
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in  due  piani  ;  urto  d'ordine 

corintio  fi  almTd; 

portichetto  di  coloi 

me  isolate  ed  arbitravate  . 

■M>  ma!  disposte. 

pokhè  l'intercolonnio  dì 

a  grande  per  dar  l'ingresso, 

ma  i  laterali  sono  p: 

ù  Urtlùj  e  disuguali.  Siegue 

indi  un  gruppo  di 

dalle  . coste  dell'  altro  .  ed  alle  cantonale ,  dove 
la  forca  richiedasi  maggiore,  non  vi  è  che  un 
pilastro  solo.  Siccome  I'  estensione  è  piuttosto 
mediocre,  cosi  que'  tanti  capitelli  corinti  formano 
concisione  ^  speiwJrotSBte  .allorché  si  guarda  un 
pn'di  .profilo.  Il  piano  superiore  è  nella  stessa 
guisa:  il  solo  divario  consiste,  che. in  .mezzo  di 
questa  loggia  è  un  arco ,  che  senza  alcun»  neT 
cessiti  interrompe  il  sopraoruato,  e  fa  girare 
con.  sè  il  fregio  e  la  cornice,  E  quale  slranestia 
far  un  arco.  che.  , sùperi  il  soiaiu,  che  vieu  rap- 
presentato dal  cornicione  '!  È  da  osservarsi  an- 
cora'io  questi  due  . portici ,  che  le  volle  spin- 
gono la  facciala,  e  che  perciò  si  è  dovuto  im- 
piegarvi le  catene  di  ferro  .  Finalmente  questa 
facciala  fi  terminata  da  un  frontespiiio ,  il  quale 
Boa  so. perchè  non  l'abbraccia  tutta .  . 

L! antichissima  chiesa  di  santa  Martina  presso 
l'arco. dì  ^Settimio  Severo  essendo  stala  conce- 
duta da  Sisto  y  nei  i5S8  alla  compagnia  dei 

Ì inori  scultori,  ed  architetti,,  i  quali. sotto  Ur- 
ano Vili  la  dedicarono  anche  a  san.  Luca  loro 
.protettore,  i  signori  principi  Barberini  riedifica- 
rono a  loro  spese  la  chiesa,  e  Pietro ,da  Cor- 
tona ne  fu  l'architetto.  Egli  prese  tanto  amore 
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per  questa  chiesa ,  che  la  chiamava  la  sua  figlia 
diletta .  A  spese  proprie  edificò  lutto  il  sotter- 
raneo, e  finalmente  la  fece  erede  di  tutto  il  suo 
capitale,  pingue  di  i cornila  scudi.  Or  chi  non 
crederebbe ,  che  il  tempio  degli  accademici  del 
disegno  in  Roma  ,  nel  Foro  Romano  ,  fra  sì  grau 
copia  di  antichi  monumenti,  appiè  del  Campi- 
doglio ,  architetto  Pietro  da  Cortona ,  non  do- 
vesse essere ,  un  esemplare  d'architettura?  Pure 
questo  edilizio  ha  poche  bellezze .  e  molti  di- 
fetti .  La  pianta  della  chiesa  di  croce  greca 
è  in  verità  leggiadra,  terminata  in  linea  cur- 
va in  tutti  quattro  ì  suoi  bracci.  È  di  buo- 
na proporzione ,  ed  ba  net  mezzo  una  bella 
cupola.  Tutto  il  resto  dell'interno  è  cattivo. 
Un  misto  di  colonne  e  pilastri  sopra  un  arci  al- 
tissimo basamento,  il  cornicione  tormentato  da 
risalti ,  nicchie  le  più  infelici ,  finestre  meschine 
con  bestiali  affardellamenti,  altari  spropositati, 
ed  ornamenti  alla  cupola  bizzarri  ed  irregolari. 
La  chiesa  sotterranea  ha  una  maravigli  usa  volta 
in  piano,  e  ben  adornata  di  stucchi;  ma  le  sue 
colonne,  benché  di  buon  marmo,  sono  infeli- 
cemente disposte,  ed  il  suo  altare  isolato,  quanto 
ricco  di  pietre,  di  meialli ,  e  di  lavoro,  altret- 
tanto è  abbondante  di  abusi  architettonici.  Final- 
mente la  facciata  è  anch'essa  un  misto  di  co- 
lonne e  di  pilastri  :  le  colonne  sono  annicchiaie; 
e  da  un  pilastro  ne  scappano  fuori  in  risalto 
degli  altri .  Ella  e  a  due  piani  :  il  primo  ionico, 
composito  il  secondo.  Sopra  un  basamento  retto 
s'erge  il  primo  piano;  ma  non  già  in  linea  retta, 
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come  dovrebbe  fare  seguendo  il  suo  basamento. 
Tutta  questa  facciata  è  una  misti  li  ne  a i,  cioè  tu 

frontespizi  inutili ,  aggetti  tremendi .  Termina 
sopra  essa  facciala,  non  in  acume,  ma  in  piano, 
dovendosi  far  poco  conto  di  quell'aborto  di 
frontone,  che  ha  iti  mezzo,  insignificante,  ed 
appiccicatovi  soltanto  per  essere  schiacciato  da 
quell'arma  grevissima  e  da  quelle  due  statue  , 
Dalla  facciata ,  che  finisce  sopra  |n  quadro ,  e 
dalla  forma  della  chiesa,  die  è ,  come  si  è  detto, 

l'idea  dell' are  Iti  te  Ito  sia  stata,  che  la  cupola 
dovesse  servir  d'apice  alla  facciata.  Ma  biso- 
gna scostarsi  quasi  mezzo  miglio  per  vedere  mi 
peno  di  questa  cupola .  E  che  cupola?  Toltone 
la  sua  forma ,  ch'è  buona ,  lutto  il  resto  è  grave 
e  mastino,  e  la  sua  lanterna  è  delle  più  strane. 
Se  la  facciala  si  avesse  tenuta  ad  un  sol  ordine, 
allora  la  cupola  avrebbe  fatto  il  suo  editici ,  e 
tutta  la  chiesa  sarebbe  comparsa  come  un  suo 
.  imbasamento , 

E  si  proseguirà  tuttavia  a  dire ,  ebe  basta  es- 
sere buon  pittore ,  o  scultore  per  essere  buon 
architetto?  Pietro  da  Cortona  e  stato  creduto 
uno  de'buotii  pittori  del  suo  tempo.  L'archi- 
tettura peiò  gli  ha  poca  obbligazione;  anzi  ha 
motivo  di  dolersi  di  lui,  che  l'ha  trattata  ca- 
pricciosamente .  Ben  lungi  da  emendarla  di  qual- 
che difetto  egli  ha  raddoppiate  le  licenze.  Egli 
è  stato  savio  e  vogo  nelle  piante ,  grato  ancora 
nel  compartimento  degli  stucchi  ,  e  uel  suo 


insieme  ha  conservalo  un'aria  di  gravità.  Ma  que- 
sti suoi  pregi  sono  stali  corrotti  dalla  maniera 
bizzarra,  con  cui  ha  usato  gli  ordini.  aH'astel- 
lando  insieme  colonne  e  .pilastri,  mal  dispotica* 
do,  amante  delle  ondulazioni,  di  risalti,  e  di 
frastagli . 

Ma  forse  anco  la  pittura  gli  sarà  poco  ob- 
bligata. Eccone  il  giudizio  di  Antoni'!  liuff'aello 
Mengs  mono  in  Roma  il  di  28  Giugno  1779. 
»  Pietro  da  Corinna  pel  suo  grand'  ingegno 
»  non  seppe  seguitar  alcuno  siile  degli  eccel- 
li lenti  pittori,  che  lo  aveauo  preceduto,  del 
«Michelangeli,  de'Tiziani ,  de'  tiaiìaelli ,  dei 
»  Correggi,  de' Guidi  ec.  :  inventò  urta  ma- 
»  niera  nuova;  cioè  si  diede  tutto  alla  compo- 
»  sizinne,  e  <piasi  la  separò  dall'  invenzione, 
"  Tutto  fu  in  lui  contrapposizioni  e  contrasti 
"  di  membri  nelle  ligure;  cosicché  egli  non 
»  pensò  che  alla  moltiplicità  delle  figure  ben 
»  disposte  ,  senza  badare  se  convenivano  al  sog- 
»  getto.  Maniera  tutta  opposta  a  quella  prati- 
li caia  da'  Greci,  i  gitali  rappresentavano  or- 
»  dinariamente  poche  figure  in  un  quadro,  af- 
»  finché  più  spiccasse  la  loro  perfezione .  La 
"  scuola  corionesca,  che  sì  è  dilatata  più  dei 
■>  bisogno,  dà  in  una  folla  d'  immagini  per  oc- 
»  cullarne  ie  imperfezioni  »  ,' 

Pietro  da  Cortona  aggravalo  dalla  podagra, 
che  1'  aveva  reso  inabile  da  molto  tempo,  morì 
di  75  anni,  e  con  solenni  funerali  fu  sepolto 
in  santa  Manina,  entro  di  cui  drillo  la  porta 
sì  vede  la  sua  lapide  sepolcrale  ,  ed  appiè  della 
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scala ,  che  conduce  alia  chiesa  sotterranea ,  fu 
collocato  dall'  accademia  di  san  Luca  il  suo  ri- 
tratto in  un  bel  mezzo  busto  di  marmo.  Come 
egli  era  di  bell'aspetto,  maestoso  nel  porta- 
mento ,  e  di  vantaggiata  statura ,  così  era  gra- 
zioso ed  ameno ,  pronto  nelle  risposte ,  ma  cir- 
cospetto, pieghevole  nelle  sue  opinioni ,  e  sem- 
pre uguale  d'  umore .  Amò  la  fatica  ;  ma  seppe 
anche  divertirsi:  si  trattò  moderatamente,  ma 
con  lutti  i  suoi  comodi:  fece  uso  delle  ricchezze 
acquisiate  col  suo  merito,  temperando  la  par- 
simonia colla  generosità,  ed  altrettanto  buou 
uso  seppe  fare  della  sua  abilità  nelle  belle  ar- 
ti >  sfuggendo  I'  orgoglio;  onde  da  tutti  fu  sem- 
pre riverito  ed  amalo. 

FRANCESCO'  MANSAltD  Parigino 
IT.  i598,  M.  1666. 

Fu  dotato  della  più  felice  disposizione  per 
l'architettura,  per  cui  ebbe  un  gusto  squisito, 
une,  spirito  solidi),  una  pmlouda  meditazione , 
un'  immaginatila  delle  più  belle,  ed  un  amor 
infaticabile  al  lavoro.  1  suoi  pensieri  erano  no- 
bili e  grandi  pec  il  disegno  generale  d'un  edi- 
fnio.  c  la  sua  scelta  felice  e  delicata  per  i  pro- 
fili <1Ì  tulli  i  membri  dell'  architettura  .  che  va- 

sanamente  v'ero,  lo  potranno  dire  coloro,  ebe 
hau oo  esaminati  i  suoi  edilìzi ,  che  decorano 
Parigi  e  la  Francia,  come  sono  la  chiesa  des 
FetùUuns  nella  strada  di  sant'Onorato,  quella 
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delle  Fanciulle  in  via  sant'Antonio,  parte  del 

Calazio  di  Couiy,  quello  di  Bouillon  ,  di  To- 
isa,  il  castello  di  Choisy  su  la  Senna  ,  quel 
di  Gevres  in  Urie,  des  Mnisons ,  ed  altri,  eoa 
giardini ,  e  delizie .  La  sua  prima  opera  fu  la 
i istauratone  de  1' Hòiel  de  Toulose  nel  1620, 
e  1' ukima  fu  quella  de' Minimi  nel  i65g. 

La  chiesa  della  Visitazione  è  una  piccola  ro- 
tonda ingegnosamente  eseguita .  La  cupola  lia 
^3  piedi  di  diametro,  e  Òo  di  altezza.  Quat- 
tro graudi  archi  ne  sostengono  la  volta,  e  la 
sua  decorazione  è  di  8  pilastri  corinti  coronali 
d'  un  cornicione  d'  un  buon  profilo,  senza  ci- 
masa. La  scultura  è  pesante  e  semigntica.  La 
facciata  ha  un'  aria  di  grevezza  contraddicente 
1'  interno ,  porla  piccula  ,  e  piccoli  membri . 
L'onere  sue  principali  sono  la  facciata  de' Mì- 
nimi nella  piazza  reale.  Quivi  è  impiegato  un 
dorico  con  grandissimo  studio,  per  fare  chele  me- 
tope  riescano  perfettamente  quadrate  ne'giri  do- 
ve le  colonne  si  aggruppano  con  i  pilastri.  Tulio 
it  ripiego  si  è  ridono  in  confondere  le  basi  ed 
i  capitelli  delle  colonne  e  de' delti  pilastri.  Or 
che  cosa  è  peggio ,  far  che  qualche  uietopa  non 
sia  perfettamenle  quadrata,  o  che  s' impastic- 
cino basi  e  capitelli ,  che  non  sono  compene- 
trabili? Per  ordine  della  regina  Anna  d'Austria 
egli  incominciò  la  chiesa  di  Val-de  Grace ,  e 
la  condusse  Gno  alla  sommità  del  cornicione  io- 
tcriorc .  contornata  poscia  da  Gabriel  le  Due. 
Ma  gl'insidiosi  diirilcro  ad  intendere  a  qucìl.i 
regina,  die  si  aiterebbero  a  spendere  ximme 
immense  pur  queir  edificio;  ed  mici  rogato  su 
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ciò  il  Mansard,  egli  che  non  sapeva  far  il  coni- 
giano  diede  alla  regina  Madre  delle  risposte 
brusche.  Gli  fu  tolta  perciò  la  direzione  di 
quella  chiesa,  e  data  ad  altri,  che  ne  altera- 
rono con  discapito  il  disegno,  e  l'ornarono  di 
pesami  sculture.  Sul  modello  della  chiesa  de 
Val-de-Grace  fece  poi  il  Mansard  nel  palano 
de  Freme  una  cappella,  che  vien  considerata 
un  esemplare  dell' arie .  :  ■■  \  -\  .  i-,  ■  > 
Il  Mansard  è  l'  inventore  dì  quell*  apparta- 
mento sul  tetto,  che  i  Francesi  chi  amano  à  In 
Mansarde  '.  Inveniione  non  mollo  felice .  Que- 
sto architetto  non  era  mai  contento  de' suoi  di- 
segnì,  neppur  quando  da  gì' intendenti  venivano 
encomiati;  onde  rifaceva  più  volte  OH  a  stessa 
cosa,  in  cerca  sempre  d'una  migliore/  «oche 
quando- 'aveva  incominciato  ad  eseguirla  .  11  ce- 
lebre Colberl  avendolo  richiesto  de'sùoi  disegni 
per  la  facciata  del  Louvre,  il  Mansard  apri  la 
sua  cartella,  e  gliene  fece  vedere  alcuni' ab' 
bozzati.  Il  ministro  ne  restò  soddisfallo ,  é  g_lt 
disse,  che  ne  scegliesse  mio,  e  lo  mettesse  in 
polito  per  presentarlo  al'  re;  ma  fatto  che  l'a- 
vesse non  dovesse  più  riguastarlo-.  Il  .Mansard 
ricusò  di  star  a  questa  condizionai  non  Volen^ 
dosi  privar  della  libertà  di  poter'muraré  quando 
gli  venissero  idée  migliori'.  QuestS'  ftt  il  moti- 
vo, per  cni  fu  chiamalo  a  Parigi  il  Bernini. 
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CARLO  EfiRARD 
Nato  a  Nantes  1606,  M.  1689. 

Fu  scello  per  direttore  dell'accademia,  che 
Luigi  XIV  aveva  stabilita  a  Roma .  In  quel 
soggiorno  questo  artista  si  occupò  a  misurare  ed 
a  disegnare  le  principali  opere  dell'archi  lettura 
moderna,  per  farne  un'aggiunta  al  Parallelo 
d arcltUètiura  di  Cambray  ;  ma  la  morte  gl'in», 
pedi  il  compimento  di  quest'opera.  La  chiesa 
Bell'Assunta,  da  lui  architettata  a  Parigi  presso 
la  porta  di  sant'Onorato ,  non  fa  gran  prova 
della  sua  intelligenza .  Furo  ovea  sotto  gli  oc- 
chi le  due  chiese  di  Francesco  Mansard ,  cioè, 
quella  della  Visitazione ,  e  quella  di  santa  Ma- 
ria a  Chaillut ,  dalle  quali  poteva  ricavar  belle 
idee.  La  facciata  principale  di  questa  chiesa  è 

S receduta  da  un.  portico  di  sei  colonne  corintie 
e\  diametro  di  due  piedi  e  mezzo,  coronato 
da  un  frontone  triangolare .  Questo  portico  da 
si:  solo  fa  buon  effetto  ;  ma  sembra  oppresso  da 

3uel  che  vi  è  sopra  ;  e  questo  è  anche  oppressa 
alla  cupola  golia  e  gigantesca .  L' interno  non 
è;  trauato  più  felicemeuie :  l'architettura  v'è  ne- 
gletta ,  e  la  scultura  profusa  indiscretamente  e 
senza  garbo.  Forse  i  disegui  da  lui  mandali 
dall'Italia  saranno  stali  eseguili  alla  carlona, 
come  spesso  accade. 
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PIETRO  M  U  ET 
N.  i59t ,  M.  1669. 

Nativo  ili  Dijon ,  fa  versato  nelle  matemati- 
che ,  e  fece  spiccar  la  sna  intelligenza  partico- 
larmente in  fortificare  molti  luogi  della  Piccar- 
dia  per  ordine  del  cardinnl  de  Riclielieu .  Il 
Muet  ebbe  l' incombenza  di  terminare  la  chiesa 
de  Val-de-Grace  in  Parigi.  Egli  vi  fece  ima 
facciata  a  due  ordini,  corìntio,  e  composito, 
con  finestre  ricche  di  colonne  e  dì  ringhiere , 
e  cori  nicchie  meschinissimc.  Entro  questa  chiesa 
poi  si  fece  intorno  all'  aitar  principale  un  bal- 
dacchino di  sei  colonne  torse  di  marmo,  ad  imi- 
tazione delle  berninesche  di  san  Pietro  io  Roma; 
ma  disposte  sopra  un  piano  circolare.  L'archi- 
tetto di  questa  difficile  sconciatura  fu  M  r  le  Due, 
e  l' artista  che  eccellerli  ciucate  le  scolpi .  fu  Mi  - 
chele  Aoguier. 

Il  nostro  architetta  diede  il  piano  del  gran 
costello  di  l.uines,  e  di  quelli  dell'Aquila,  e 
di  Ueauvilliers .  Compose  un  trattato  d'archi- 
teli tira  ,  e  Iridasse  il  Palladio  sopra  i  cinqne 
ordini,  ed  il  Vignala,  aggiungendo  all'uno  eil 
all'altro  molle  sue  rr flessioni  ed  invenrinni , 

COSIMO  FANSAGA  iirrgamascv 
X,  ibgi,  M.  1678. 

Inclinato  al  disegno  si  porto  a  Roma  a  stu- 
diare la  scultura  e  1'  architettura  sotto  Pietro 
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Itero  idi  ,  padre  del  celebre  Cavaliere ,  La  fac- 
ciata della  chiesa  dello  Spirilo  SaaLo  de' Na- 
politani è  l'unica  opera  da  lui. fatta  in  Roma  , 
né  gli  fa  molto  onore . 

Si  portò  a  Napoli,  ed  ivi  ebbe  tanta  folla 
d'  incombenze  e  per  (statue  e  per  fabbriche  , 
che  vi  fissò  per  sempre  il  suo  soggiorno  .  Un 
chiostro  di  san  Severino,  il  gran  refettorio,  e 
Vallar  maggiore  sono  di  suo  disegno,  come 
parimenti  1'  aitar  maggiore  della  Madonna  di 
Costantinopoli,  quello  del  Gesù  Nuovo,  ed  i 
due  laterali,  la  scalinata  della  chiesa  dì  san 
Gaudioso ,  e  la  facciata  della  chiesa  della  Sa- 
pienza. Gran  quantità  d'altari  egli  archiletiù 
e  scolpì  in  vane  chiese  dì  Napoli . 

Le  facciate  di  s.  Francesco  Saverio ,  di  s. 
Teresa  degli  Scalzi,  e  della  cappella  del  tesoro 
di  s,  Gennaro  sono  di  sua  invenzione,  corno 
anche  le  capricciose  guglie  di  s.  Gennaro  e  dì 
s.  Domenico  Maggiore . 

Il  viceré  duca  di  Medina  las  Torres  si  pre- 
valse dell'  ingegno  del  cavalier  Fatisela  per 
far  uso  di  quella  fontana  ,  che  slava  alla  strada 
del  Piatamene  seni'  acqua'.  Il  nostro  artista  la 
trasportò  al  largo  di  Castello,  la  rese  più  mae- 
stosa ,  1'  ingrandì ,  e  la  provvide  d'  acque  ab- 
bondanti, che  vi  fanno  molti  giuochi.  Questa 
è  Fontana  Medina  ,  la  più  bella  fontana  di  Na- 
poli; e  più  bella  sarebbe  se  avesse  meno  biz- 
zarrie e  più  semplicità.  Anche  quella  fontana, 
che  è  nella  strada,  che  dal  Palazzo  Reale  con- 
duce a  santa  Lucia  a  mare,  è  dei  cavaliere 
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Cosimo-  Ei  disegnò  altresi  il  portone  e  le  scale 
del  palagio  del  duca  dì  Maialoni;  e  più  lungo 
è  ancora  il  catalogo  delle  sue  opere,  poiché 
nella  lunghissima  ed  onorata  vita ,  eh' ei  menò, 
fu  sempre  attento  al  lavoro. 

ALESSANDRO  ALGA  HI 
Jf.  1602,  jtf,  i654. 

Nacque  a  Bologna,  dove  suo  padre,  che 
attendeva  al  negozio  della  seta,  lo  fece  da  fan- 
ciullo, com'  è  il  solito,  applicar  alle  lettere; 
ma  veggeudolo  inclinato  al  disegno  Io  pose 
nella  scuola  di  Lodovico  Carracci ,  da  cui  ap- 
prese Alessandro  a  disegnare.  Si  diede  indi  a 
modellare ,  e  riuscì  in  appresso  mirabile  nella 
scultura.  Fu  da  giovane  nella  corte  del  duca 
di  Mantova;  poscia  passò  a  Roma  a  studiar  le 
antichità,  e  restò  fino  all' età  di  SS  aonì  uni- 
camente occupato  ad  acconciare  stame  rotte, 
ed  a  far  modelli  di  creta,  negletto,  ami  stra- 
pazzato, come  inabile  a  scolpire  in  marmi.  Fi- 
nalmente fu  conosciuta  la  sua  abilità ,  e  com- 
parve non  solo  egregio  scultore,  ma  nuche  ar- 
chitetto. 

La  rinomata  villa  Pamfìli  in  Roma  fuori  porta 
san  Pancrazio  è  tutta  opera  dell' Algardi ,  sì  per 
l' architettura  del  jialawo  e  per  gli  ornamenti , 
come  per  1'  iovenziune  delle  fontane ,  e  per  la 
pianta  della  villa,  regolata  con  sommo  giudi- 
zio nelle  disuguagliarne  de' sili  irregolari,  Del- 
l' invenzione  delle  fontane ,  nelle  varietà  dei 
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viali,  e  nel  darle  uu  dilettevole  e  nobile 
aspetto;  onde  con  ragione  è  stala  chiamata 
Bcirespiro,  ed  c  forzato  ognuno  a  confessare 
esser  questa  la  più  Lelia  villa  di  .Roma .  Allor- 
ché dal  prìncipe  don  Cammillo  Pamfili  nipote 
di  Papa  Innocenzo  X  ebbe  I'  incombenza  di 
si  grand' opera,  non  contento  de' disegni  di 
Raffaello  e  di  Giulio  Romano ,  egli  andò  a  Ti- 
voli a  disegnare  qualche  reliquia  della  celebre 
villa  Adriana  i  e  ne  fece  de'  bassi-rilievi ,  che 
sono  io  quelle  bellissime  volle  dell'appartamento 
terreno  del  palazzine  In  questo  palazzina  imitò 
1'  Algardi  una  pianta  dei  Palladio ,  che  ben  con- 
veniva a  questo  luogo .  Nel  mezio  è  una  sala 
rotonda,  che  prende  lume  dall'alto,  circondata 
intorno  da  camere  in  quadro.  Ne' quattro  trian- 
goli, formati  dalli  rotondità  della  sala  e  dalla 
riquadratura  delle  camere,  sono  una  scala  a 
lumaca  ,  una  cappella  ,  ed  altri  comodi .  Ad  una 
facciata  è  un  por  lieo  fiancheggiato  da  camere , 
e  ad  un  angolo  è  una  scala  mediocre,  che  con- 
duce all'appartamento  superiore.  È  mirabile 
come  in  edilizio  così  ristretto  sieusi  ricavati 
tanti  comodi .  Non  si  può  lodare  perù  quel- 
1' inutile  e  spropositato  arco  del  portico ,  elle 
taglia  il  piano  dell'  appartamento,  come  nep- 
pure qtiell*  altissimo  zoccolo ,  che  sostenta  i  pi- 
lastrini entro  la  sala  rotonda.  L'altra  facciata 
opposta  è  vaga  e  corretta  . 

Per  lo  stesso  don  Cammello  Pamfili  l' Algardi 
arcbitetlù  nella  chiesa  di  san  Niccola  da  To- 
lentino l'aitar  maggiore,  che  è  uu  capo  d'opera 
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d'  abusi  .  Elsa  chiesa  di  san  Niccola  da  Toleo- 
tino  è  architetterà  non  molto  felice  di  Gio- 
ìantìi  Maria  Baratta,  scultore  ed  archiietto, 
allievo  dell'  Algardi. 

La  facciala  della  chiesa  dì  sant'  Ignazio  è 
anthe  disegno  dell'  Algardi .  Se  alla  grandezza 
di  questa  mole ,  alla  spesa  de'  travertini ,  al 
numero  delle  sculture  corrispondesse  la  purità 
dell"  architettura  ,  sarebbe  questa  una  delle  più 
superbe  facciate  di  Roma.  Ma  ella  è  a  due  or- 
dini:' 1'  inferiore  di  pilastri  corinti  gemellati 
saprà"  un'  ampia  scalinata  ,  con  tanti  risalti  , 
quante' sonerie  coppie  dicessi  pilastri  v  i  quali 
pare  che  partoriscano  da'  loro  fianchi  altri  semi- 
pitàslrì.  II  cornicione,  eh' è  sopra  di  loro,  sie- 
gue  barbaramente  tutti  questi  risalti  maggiori 
e  minori.  Su  di  esso  cornicione  è  un  atiico, 
Che  va  parimenti  a  salti,  e  viene  nel  meno 
taglialo  da  un  ridicolo  frontone  curvo.  Il  se- 
cond"  ordine  è  di  pilastri  compositi ,  posanti  so- 
pra uno  zoccolo,  e  sostenenti  un  gran  fronto- 
ne Iriangolare,  che  è  altresì  a  salti,  e  fa  co- 
rona all'  edilizio  con  parecchie  fiaccole  io  cima . 
Tutto  il  tetto  della  chiesa  per  la  sua  lunghezza 
è  adornalo  di  qua  e  di  là  da  balaustrate,  che 
fanno  a  calci  col  frontespizio  davanti .  Qualun- 
que però  siasi  1'  architettura  di  questa  faccia- 
la ,  siccome  ella  è  grandiosa  e  ricca,  meritava 
bene ,  che  se  le  conservasse  dinanzi  una  gran 
piazza ,  eh'  è  stata  deturpata  da  quelle  ridicole 
case  a  foggia  di  canterani,  e  che  avesse  incon- 
tro una  retta  e  larga  strada .  Innocenzo  X  onoro 


a3a  Menoma 
1'  Assilli  eoa  farlo  caialicte  di  Cti|lo,  e  cog 
dargli  una  collaua  d'orii  del  preiio  di  3oo  ì-.-.t- 
di.  Egli  fa  un  uomo  di  onore,  di  maniere 
rlolci ,  uvace  ed  argino  nel  dùcono:  morì  di 
5i  auui ,  o  fu  sepolto  nella  chiesa  de'  santi 
<iiovaui.i  c  l'euooìo  della  Nazione  bologuc 


griAMo  Ruvidi  tutun  ,  .', 

Nobile  Vicentino,  Tersalo  nell'. steli '(etloo. 
Si  veggooo  tuttala  io,  tirandola  delle  buouejoit) 
Wkbc  di  sua  io ventose ,  j.:,»idi-:r  ■■  jm  i  sua 
in  Lil  famiglia. ii    ,.|V.  .1 

l'i  fu.  anebe  aulore  d" uu 'opera  iiiijlolfcw  ,1i -■ 
clnsest/f  per  furi/tare  con  JaciUtà  1  fiìnqtic  qrt 
ilmi  dt  arclùteMura  ce.  Questa  strumento  io! 
notato  dal  rìevesi  è  una  specie  di  fioro passo  dj 
protezione.,  servibile  non  solo  per  I  n.l.  lei- 
tuia,  ioa  auebe  per  la  geometria ,  per  l'annue; 
ma  ,  .just  la  musica  ec^  „      o(„.,-  „„,..:■„, 

GIACOMO  VAN^CAMPF-V  »W«e 
Mono  mi  i©8, 

.Nacque  ad  llarlcm  d'una  famiglia  illustre, 
fu  signore  di  [(anibiock.  Si  diede  per  diletto 
alla  pittura;  e  si  fa  di  lui  un  u-.ui.i--  .  r.he 
uiuuo  e  olJjligaio  a  «udere.  Mentre  egli  an- 
dana a  Roma  per  per  fé  ti.  iti  a  r»Ì  nel  dipingere, 
una  donna,  presagli  la  ouno  ,  gli  volle  indo- 
vinale la  veutura.  Ula  gli  predisse,  ch'egli 
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andava  a  Ruma  .{ice  farti  pittore,  ■:  ■  ne  usci, 
rebbi:  architetto;  die  ad  Amsterdam  si  brade - 
rebbe  il  \....n>  della  ai.à.  e  che  e^lt  ne  rie- 
1Ì1  liei  lei  ebbe  un  altro  a^ai.pni  tu  p  I  Caispea 
se  ne  rise,  cmm  oasi  nomo  [aeppofaM  si  ri- 
de di  consimili  predizioni.  Il  Campaci  per  sì- 
irò  ditemi!'  li".  architrun  ;  andò  u  fiamme  il 
palano  pubb. ico  d'Amsterdam;  ed  egli  lo  rifab- 
brico grami  tosici  mu  .  f^uc.iiu  edùìnu  e  fondati» 
sopi.i  una  palina  la  di  i3u3^  pali  ,  gli  ani  brn 
contigui  apli  nini.  ]n  up  lutiln  paludoso,  dime 
quelle  uon  i  pi  ■  :  i  -.il  i  ■  ii  La  sua  pinola 
r  qua-i  d  uii  quadrino,  iiuicIik  è  lunga  atii 
piedi',  e  [ars*  afi'i  ,  U  sua  nliein  è  di  1 16  , 
I  marmi,  i  diaspri,  !e  scollare,  e  le  piume 
nun  vi  sodo  risptuuiiun- .  .Si  inoli},  che  quono 
palaiiii  I . : .  .  !  %  -i  j  .1  ...  3u  milioni  di  fin  - 
ridi,  f!  il  più  nubile,  editiiiò.  i;he  abbia  I  Olanda, 
e  u'c  siala  (alia  In.  descrmuue  n  nn  grosso 
inaili  in  foglia .  '.(ue.to  pai, kio  ha  nella  sua  far- 
ci, ua  puutipale  il  pian  terreno  a  gnisa  d'  un 
basanicuto ,  >u  fui  ■  erge  una  pilastrata  co- 
rimia.  die  abbiBiua  due  nidini  di  Gocatte  ; 
indi  e  un  comic  ione ,  e  su  di  questo  4  uu 
altra  pilastrata  parimente  corintia ,  che  cuniieun 
anche  due  ctrtliui  di  finestre.  Le  finestre  souo 
semplici ,  *alv<j  clic  alcuni  festoni  nino  tra  un 
•.mimo  di  fiecitn:  e  tallio.  Agli  angoli  sono 
due  padiglioni  di  quattri)  pilastri ,  eo  in  meno 
ve  n  i  ui.o  di  p(M  pilastri,  che  sporge  più 
in  fuori.  In  cinta  dì  quello  é  un  frontone  sto- 
rmo, e  |  i:  inaenito  s'erge  una  vaga  cupola 
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per  l'orologio.  Giù  in  vece  'di  portone  sono 
sene  pone  mediocri,  alludenti,  pe(r  quel  che 
si  dice,  alla  piccolezza  delle  sette  PByincie- Uni- 
te. È  chiaro  adunque,  che  l'architettura  di  que- 
sto palazzo  non  è  felicissima'. 

Il  Campen  fece  ancora  altri  edilizi  in  Amster- 
dam: un  teatro  per  le  commedie,  de'mausolei 
per  molti  celebri  ammiragli,  ed  un  palaizo  al- 
J'Haya  per  il  princi]"'  Mnitriiin.  Fgli  era,  come 
si  e  detto,  di  nobile  famiglia  ;  ma  più.  nobile 
era  l'animo  suo,  poiché  trottò  l'arti  liberali 
con  rera  liberalità,  donando  generosamente  le  sue 
pitture  ed  i  suoi  disegni.  Bell'  esempio  per  i 
riechi  e  per  i  cavalieri .'  '  •  ';•  -  ■*  J;    '  ■  '■  1 

FRANCESCO  BORR  OMINI 
N.  i5yrj,  Al.  itfo?. 

IVacqne  io  Bissone  diocesi  dì  Como  da  on 
padre  architetto,  il  quale  fu  molto  impiegato 
in  casa  Visconti.  Dopo  che  il  noslio  Francesco 
fu  in  Milano  ad  irupurare  la  scultura,  di  17 
anni  andò  a  Roma,  e.  fu  sotto  la  scorta  dì  Carlo 
Maderno  suo  patente  ,  il  quale  gl'inseguò  l'ar- 
ehncttiira ,  e  lo  mandò  ad  altri .  che  l'eru- 
dissero nella  geometria.  Il  Maderno  gli  fece 
porre  in  polito  tulli  ì  soni  disegni  ,  e  gli  fece 
lavorare  per  la  facciata  di  san  l'ietrn  que'  che- 
rubini,  eoe  si  veggono  si  lati  di  quelle  por- 
tirelle  ,  con  panni  e  ft-stoui  sopra  gli  archi.  E 
queste  sono  le  sole  opere  di  «culpe Ilo  del  Bor- 
lomioi.  Egli  si  dilettò  ancora  di  dipiugero,  e 
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con  facciala  concava  ,  e  di  pianta  poligona,  con 
ì  lati  alternativamente  concavi  e  convessi.  La 
stessa  ondulatone  è  nel  tamburo  esteriore  della 
cepola  ,  il  quale  è  circondalo  al  di  sopra  da 
una  balaustrata.  Il  convesso  di  essa  cupola  è 
tatto  di  scalinate  interrotte  da  contrafforti .  ifa 
quel  che  vi  è  di  più  bizzarro  è  la  lanterna  con 
un  tamburo  a  zig  zag,  sul  quale  s'erge  una 
scala  spirale  a  corona  ,  che  va  a  sostenere  una 

Il  delirio  maggiore  det  JWrnraini  è  la  chiesa 
di  -san  Carlino  alle  quattro  Fontane.  Tanti  retli, 
concavi ,  e  convessi ,  con  tante  colonne  sopra 
colonne  di  diversa  sagoma,  e  finestre  e  nìc- 
chie e  sculture  in  sì  poca  facciatina ,  sono  cose 
che  fanno  pietà. 

L'oratorio  de'Padri  della  chiesa  Nuova  ha 


aucbe  la  facciata  mista  d'ui  liicolaio  e  di  rette; 
qui  è  tutto  sconvolto,  e  alla  rovescia,  com'era 
il  cervello  del  povero  architeli)),  clic  per  far  cose 
nuove  impazzi  in  gocciolatoi  ondulatili ,  i  quali 
in  vece  di  facilitar  lo  scolo  dell'acqua  la  riten- 
gono ;  in  modanature  delicate  sotto  mi  grave 
peso,  in  modanature  di  strana  e  nuova  forma,  in 
risaltar  il  solo  archi  trave  del  soprornato,  in  promi- 
nenze, io  contorsioni ,  in  deliri  d'ogni  t'alia.  Ciò 
nondimeno  in  quésta  bizzarria  tralucc  un  imo  so 
che  di  armonioso  e  di  vago,  conveniente  per  al- 
tro, come  disse  il  Bernini,  piuttosto  ad  un  casino 
di  villa  che  ad  un  sacro  edilìzio  di  città .  È  però 
mirabile  in  quest'Oratorio  la  volta  piana,  che  è  ben 
d'altra  grandezza  di  quelli  sotterranea  di  santa 
Martina  fatta  dal  Cortona  .  Sostiene  questa  al  dì 
sopra  il  peso  della  gran  libreria,  ed  in  uno  de'suoi 
lati  maggiori  il  muro  non  &  rinlìancalo,  ma  io 
isola  corrispondente  alla  strada .  L'abitazione  di 
questi  padri  dell'Oratorio  è  una. delle  migliori 
fabbriche  del  Borromini ,  non  senza  però  qual? 
che  bizzarria  ne'ponici  e  nelle  logge  de' chiostri, 
sostenuti  entrambi  da  un  sol  pilastro  composito. 
La  torretta  dell'orologio  è  anche  essa  in  misii- 
linea. 

Sella  chiesa  e  parte  del  collegio  di  Pivpa- 
ganda  Fide  veggonsi  le  stranezze  borromtne- 
sche,  le  qtiaìi  sono  più  tollerabili  nella  cepola 
e  campanile  di  sant'  Andrea  delle  Fratte . 

La  gran  navata  di  san  Giovanni  Laterano  fu 
rimodernata ,  come  ora  si  vede  ,  dal  Borromioì, 
e  terminata  nel  suo  ingresso  in  curvo.  Questo 
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i  poteva  soffrire  il  retto.  Le  nicchie 
colmine  di  verde  antico  con  corona 
e  ingegnosa , 
quanto  i  profili  inno  irregolari  e  bizzarri,  stram- 
batole ie  centioature ,  ed  insoffribili  le  mensole  , 
die  in  vece  di  piedestalli  sostengono  quelle  co- 
lonne .  Essa  nave  per  altro  c  ben  decorata  ne- 
gl'  intercolonni:  v'é  soppressa  buona  parte  della 
cornice.  ' 

La  miglior  opera  del  Borromini  è  la  facciata 
di  sant'Agnese  a  Piana  Navona.  Sopra  un 
ampia  scalinata  s'  erge  un  sol  ordine  corintio , 
che  in  meizo  fa  una  retta,  e  di  qua  e  di  là 
due  concavi.  Sopra  è  una  balaustrata,  chela- 
scia  campeggiare  la  cupola,  fatta  dallo  slesso 
Borromini  un  po'  piò  acuta  del  dovere  .  Da  una 
pane  e  1'  altra  sono  due  campanili  abbastanza 
vaghi .  Quel  frontone  di  meno  è  impertinente  , 
e  le  porto  e  le  finestre  non  sono  ornate  con 
grazia . 

.Per  tutte  queste  ed  altre  opere  acquisti  il 
nostro  architetto  tanta  fama,  che  volendo  il  re 
di  Spagna  rimodernare  ed  ingrandire  il  suo  pa- 
lano in  Roma,  ne  fa  data  al  IWromini  i' in- 
combenza. Egli  ne  fece  un  disegno,  il  quale 
non  fu  nini  eseguito;  ma  piacque  tanto,  che 
quel  monarca  onorò  l'autore  colla  Croce  di  san 
Giacomo,  e  gli  regalò  mille  doppie .  Anche  Papa 
Urbano  Vili  lo  dichiarò  cavaiier  di  Cristo,  e 
gli  donò  tremila  scudi  ed  un  vacabile  . 

F.gli  ebbe  ancora  qualche  parte  nel  palazzo 
Barberini;  fece  il  monistero  e  la  chiesa  della 
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Madonna  de'  Sette  Dolori  appiè  di  san  Pietro 
Montano ,  rimodernò  il  palano  Falconieri  a 
strada  Giulia,  fabbricò  quello  della  Rufìna  a 
Frascati,  abbellì  il  palano  Spada  vicino  al  pa- 
lazzo Farnese ,  facendovi  tra  le  altre  cose  una 
scala  a  similitudine  della  scala  regia  del  Va- 
ticano. Si  vuole  anche  del  lìorromìni  la  fac- 
ciala del  palazzo  Perniili  dalla  parte  del  Col- 
legio Bnniano.  Questo  pezzo  d'  a  rei  li  te  mira  ba 
del  leggiadro,  ma  nieote  del  grandioso,  poiché 
pìccole  sono  le  divisioni  de' piani,  e  nel  lato 
maggiore  il  ripartimene  delle  finestre  è  nel 
maggior  disordine.  Dio  volesse  per  altro,  che 
si  avesse  seguito  questo  disegno  in  quelle  due 
altre  facciate  dello  stesso  palazzo  ,  una  sui  corso 
fatta  dal  Valvasori,  l'alita  a  piazza  di  Vene- 
zia da  Paolo  Amali  ,  entrambe  uu  prodigio  di 
.  strambai aiezze .  Fece  il  Burromini  molte  altre 
opere ,  e  mandò  in  vari  paesi  molti  disegni , 
che  gli  produssero  e  fama ,  e  ricchezze .  Ma  non 
sembrandogli  d'  aver  acquistala  tanta  riputazio- 
ne, a  quanta  sì  era  elevato  il  Bernini,  cadde 
iu  una  gran  malinconia,  per  dissipar  la  quale 
fece  uh  viaggio  per  1'  Italia .  Ritornato  a  Roma 
si  diede  ad  una  vita  solitaria,  uuicnmenle  in- 
teso a  disegnare  secondo  gli  suggeriva  1'  im- 
maginazione. Allorché  gli  parve  d'aver  fatta 
una  copiosa  raccolta  di  quelle  sue  bizzarre  in- 
venzioni determinò  farle  lune  intagliare,  af- 
finchè gì'  intendenti  conoscessero  la  forza  e  l' e- 
stensione  del  suo  genio.  Mentre  slava  dietro 
alle  stampe   di  questa  sua    opera  no  risallo 
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d'ipocondria  gli  soprar*giunse  si  fieramente,  che  in 
poclii  giorui  1'  emacio ,  e  1'  imbruni  tanto ,  che 
più  con  si  riconosceva ,  Il  male  s' ingigantì  pre- 
sto talmente,  che  ai  veni  ed  ai  raggiti,  <  he 
faceia,  era  uu  vetri  patio.  Il  nipote,  per  con- 
siglio de'  medici  e  di  alcuni  sacerdoti,  credette 
guarirlo  col  non  lasciarlo  mai  scilo,  e  col  mio 
tarlo  punir)  applirare.  (Juesiu  cnulegiio  inasprì 
più  il  male;  purché  assuefallo  il  povero  Bor- 
rnmiiiì  od  un  continuo  lavoro  non  poteva  suf- 
frir  l'uaiiooe;  chiedeva  ì  suoi  stroavmi,  e 
gli  veniva  tutto  negalo  :  sminiava  perciò,  l'ipo- 
condria si  caojjio  in  opjirossiune  di  peno,  in 
aOeiinnì  asmatiche,  ed  in  una  ioi^rrotta  frene- 
sia. In  una  caldissima  notte  d'  estate,  non  po- 
tendo 1'  infelice  riposare  ,  ed  avendo  chiesto  pici 
volte,  ma  sempre  in  vano,  un  po' di  carta  ed 
il  calamaio  da  scrivere,  si  sentì  esclamare  ,  che 
una  tal  vita  era  insoffribile;  e  balzato  furba- 
mente dal  letto  si  trapassò  da  parte  a  parte  con 
una  spada  ,  che  non  doveva  esser  in  quella  ca- 
mera. Accorsi  i  domestici  ebbe  così  il  mori- 
bondo un  po'  di  tempo  da  pentirsi  del  suicidio, 

Egli  era  di  temperamento  sano  e  robusto, 
d' aspetto  non  brutto  ,  benché  un  po'  torbido  e 
brnniinn,  di  capellu  nero,  alto,  pieno  ,  e  ner- 
boruto. Fu  d'illibati  costumi,  pieno  di  grati- 
tudine, e  disinteressalo,  come  deve  essere  un  pro- 
fessore delle  ani  liberali ,  non  domandando  mai 
preiio  delle  sue  fatiche ,  ed  abborrendo  d'unirsi 
co'capom astri .  Egli  ebbe  sì  gran  gelosia  dei 
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suoi  disegni,  che  per  timore,  che  altri  non  se 
ne  spacciassero  per  iuveuloti ,  li  d-ce  pi  ;i  i  di 
morire  bruciar  miti.  Fere  bebé  .  Nod  volle  rr.ai 
far  dileguilo  concorrenza  li' altri .  dicendo,  clic 
i  suoi  da  per  loro  stessi  si  avevano  da  meritar 
l'api  'vis.,  né  »ol!e  altri  allievi  ebe  suo  nipote, 
il  nnale  dopo  aiuta  la  pingue  eredità  dello  lio 
diede  do  calcio  idi' «reni  tei  tuia . 

Il  Rorromiiiì  é  stato  m.o  de  primi  uomini  del 
suo  setolo  per  l' elevatela  del  suo  ingr-guo.ed 
iioo  degli  ultimi  per  l'uso  ridicolo,  che  ne  ha 
fauo .  Io  arrliitettura  egli  è  sialo  come  on  Se- 
neca nello  stile  letterario  ,  ed  un  Marini  :u  poC' 
sia.  Ila  principio  quando  copiava  fama  bene: 
allorcliè  poi  «i  pose  a  far  da  tè,  spintn  da  quo 
sfrenato  amor  di  gloria  in  lOrpassar  il  Bernini, 
diede,  per  cosi  dire,  in  eresie.  Ki  si  prefisse 
di  rendersi  eccellente  eolia  novìli.  Non  capi 
l'essenza  dell'archi  lettura .  Quindi  scappò  fuori 
quel  suo  modo  ondulato  ed  a  zig  zag;  quella 
sua  gran  voglia  d'ornare  tanto  lontana  dalla  sem- 

tdicità,  eh' e  la  base  della  bellezza;  e  diede 
il>cro  campo  alla  sua  fantasia  d'usare  cartocci , 
colonne  amiicchiale  ,  frontoni  roiti ,  e  qualunque 
altra  stravaganza  .  SÌ  scuopro  però  anche  nelle 
sue  maggiori  strambalatezie  un  certo  non  so 
che  di  grande,  di  armonioso,  di  scelto,  che  fa 
conoscere  il  sno  sublime  talento.  Or  se  quel 
genio  avesse  penetrato  nel  midollo  dell' archi- 
tettura; se  si  avesse  dato  ad  emendarne  gli  abusi 
non  veduti  da  tanti  perspicaci  valentuomini  ac- 
cieemi  dall'  abitudine;  se  fosse  andato  in  cerca 
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delle  vere  proporzioni  ancora  ignote  secondo  i 
diversi  caratteri  degli  edilìzi ,  ed  a  migliorare 
i  membri  degli  ordini,  che  sono  migliorabili, 
allora  avrebbe  scoperte  novità  profittatoli  ai  po- 
steri ,  ed  avrebbe  sorpassato  tutti  i  più  cospicui 
snoi  antecessori,  doo  che  il  Bernini.  Egli  sba- 
gliò strada ,  e  fu  causa  ,  che  il  volgo  degli  ar. 
chitetlii  sorpresi  dal  falso  brillante*,  ha  seguita 
la  sua  maniera ,  tanto  più  goffamente ,  quanto 
sono  stati  a  lui  inferiori  di  genio.  Ed  ecco  uata 
la  delirante  setta  borromiuesca .  E  come  mai 
attaccarsi  al  peggio?  11  linrromini  osservò  tutte 
esattamente  le  regole  di  disgustar  gli  occhi: 
fu  un  matto  compito  in  quella  parte- dell' archi- 
tettura, che  riguarda  la  bellezza:  e  siccome 
questa  è  più  sensibile  dell'  altre  due  parti,  chi 
lo  condanna  in  questa  lo  condanna  anco  in  quel- 
le, cioè  nella  comodità  e  nella  solidità  delie 
sue  fabbriche,  dove  egli  è  stato  savio  e  inge- 
gnosissimo .  Quando  un  errore  è  a  cauto  ad 
una  verità,  o  si  discredita  questa,  o  si  accre- 
dita quello  al  favore  di  questa  vicinanza.  È 
una  spezie  di  contagio . T'amo  è  difficile  il  di- 
scernere il  bene ,  e  il  male  in  uno  stesso  sog- 
getto .  Ma  per  disgrazia  si  sicgue  i!  male,  e  si 
lùgge  ìl  bene. 

LUIGI  LE  VAU 
Morto  1670. 

Famoso  nrcbitctlo  francese  :  possedeva  i  so- 
vrani talenti  per  la  sua  arie,  ed  operava  con 


un'  assiduità  e  eoa  la!  g<:njo  attivo,  che  potè 
intraprendere  ed  eseguire  cose  grandi.  Egli  oc- 
cupò I'  impiego  di  primo  architetto  del  re ,  ed 
ebbe  gran  parte  nell'  ingrandi  memo  delle  Tuil- 
leries,  ove  è  quella  sterminata  galleria  lunga 
1062  piedi,  e  larga  circa  3o,  e  la  ornò  d'or- 
dine composito ,  in  cui  è  questo  di  singolare , 
ebe  1  modiglioni  della  cornice  sono  rinfossati 
circa  un  terzo  su  la  cimasa  inferiore;  e  perciò 
dato  meno  altezza  a  tutti  i  membri  della  sna 
cornice:  il  gocciolatoio  resta  troppo  basso,  e  le 
modanature  dell'  architrave  sono  troppo  com- 
plicate. Egli  cnstrusse  ancora 'la  porta  del  Lou- 
vre,  i  gran  corpi  di  fabbrica,  .che  sono  ai  Cian- 
cili del  Parco  di  Vincennes,  dove  nel  cortile 
dorico  aumentò  1'  altezza  delle  colonne  d'  un 
modulo,  per  accrescere  quella  del  fregio ,  e  ren- 
der così  regolari  i  (riglifi  e  le  metnpe.  Diede 
i  disegni  per  i  palazzi  del  famoso  Gilbert,  di 
Lembert,  d'  Hesselin  nell'  Isola  .  di  Lionne  ,  di 
Vau-le-Vicomte,  per  il  famoso  sig.  Fouquel, 
con  gran  giardini  disegnati  dal  celebre  le  No- 
ire  ,  ne"  quali  t  un  canale  lungo  5oo  tese,  e 
largo  20,  terminato  da  un  grottesco  ornato  di 
Btcchie  e.  di  termini.  In  questo  palazzo  è  straor- 
dinaria la  dissooaoza  tra  il  mezzo  ornalo  dì 
due  ordini,  ed  i  lati  con  no  ordine  solo  che 
abbraccia  ì  due  piani.  Si  può  far  di  peggio  ? 
Vi  sono  degli  alici  barbarismi  nelle  propomoni 
dft  liuto  e  delle  parti.  Diede  il  disegno  del 
collegio  delle  quattro  nazioni  di  forma  nuova 
frinihiisU  di  linee  curve  e  rette,  con  molti  abusi 
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di  decorazione  .  Egli  disegnò  anche  la  chiesa 
di  san  Sulpiiio,  che  fu  |>ot  confidala  alla  con- 
dona del  sig.  Gittard  ,  e  indi  a  Servaudoni ,  ad 
Oppenort,  e  ad  altri  architetti;  onde  ri' è  ri- 
filato un  cambia  mento  di  stile,  che  nuoce  es- 
senzialmente all'insieme:  gli  ornamenti  vi  sono 
profusi ,  e  mal  a  proposilo .  Egli  moti  a  Parigi  , 
e  le  sue  opere  furono  eseguile,  dal  suo  allievo 
Francesco  Dorbay>  il  quale  fece  in  oltre  la 
chiesa  al  collegio  delle  Quattro  Nazioni,  e  varie 
opere  al  Louvre,  alle  Tuilleries  ,  ed  altrove. 
GIACOMO  TORELLI  da  Fano 
JV.  160»,  M.  1678. 
Figliuolo  di  Pandolfo  Torelli,  nobile  della 
città  di  Fano ,  e  cavaliere  deli'  ordine  di  santo 
Stefano,  ebbe  un  talento  singolare  per  l'archi- 
lettura  teatrale .  Inventò  nella  sua  patria  alcune 
macchine  sceniche,  che  furono  per  la  novità 
si  applaudite ,  che  la  fama  lo  trasse  a  Vene- 
zia .  Quivi  ue  produsse  ancora  delle  nuove  ,  con 
mirabili  decorazioni ,  che  furono  poi  date  alle 
stampe  .  Fu  nel  teatro  di  san  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia,  ch'egli  inventò  la  bella  macchina 
di  mutar  in  un  tratto  [ulte  le  scene  per  meno 
di  leva  o  di  argano  mosso  da  un  peso .  Tal  in- 
venzione* stala  comunemente  abbracciata  in  tutti 
i  teatri  ben  ordinati.  Ma  la  nera  invidia  ec- 
citò alcuni  indegni  ad  assaltare  di  notte  il  no- 
stri! ingegnoso  cavaliere ,  cui  tagliarono  alcuno 
dita  della  destra.  Con  tutta  la  mano  mutilata  egli 
seguitò  sempre  a  mareggiar  pennelli  ,■«'!  a  dise- 
gnerò con  eleganza.  Se  ut1  andò  peiù  in  Francia, 
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e  colle  sue  straordinarie  macelline  e  fuochi  di 
allegrezza  sì  fece  ammirare  da  Patìgiedalla  cor- 
te .  Luigi  XIV  lo  fermo  al  suo  real  servigio  col 
carattere  di  Regio  architetto  e  di  macchinista. 
Il  famoso  teatro,  che  in  Parigi  si  chiama  il  pic- 
colo Borbone,  è  di  sua  architettura;  ed  in  molte 
rappresentazioni  quivi  fatte  egli  spiegò  idee  sì 
nuove  e  sorprendenti,  che  il  volgo  lo  sopran- 
nominò il  grande  stregane ,  sembrando  allora 
ai  Francesi,  che  quelle  sue  straordinarie  appa- 
renze eccedessero  le  leggi  naturali.  Di  tutte  quel- 
le sue  scene  e  macchine  pubblicò  il  Torelli  le 
descrizioni  con  disegni  in  rame;  ed  il  celebre 
Pietro  Corneille  in  occasione  delle  decorazioni 
dell'Andromeda  fa  elogi  al  sublime  talento  di 
questo  architetto . 

Mentre  egli  era  a  Parigi  sposò  Madama  di 
Sue  nobile  parigina ,  da  cui  non  ebbe  prole  .  Fi- 
nalmente, dopo  aver  fatto  un  ricco  peculio,  prese 
congedo  da  quel  Monarca,  e  nel  1662  se  ne 
ritornò  alla  patria.  Quivi  a  spese  sue  e  di  cin- 
que cavalieri  fancsi  fabbricò  il  teatro  della  For- 
tuna ,  il  quale  per  ampiezza  di  scene,  per  va- 
ghezza e  bizzarria  d'architettura  è  rinomato  in 
Italia  ed  in  Europa.  Allorché  nel  i6gg  andò  a 
fiamme  il  teatro  di  Vienna  l' imperador  Leo- 
poldo volle,  che  si  riedificasse  sul  modello  di 
quel  di  Fano. 

Oltre  questa  memoria  profana  volle  il  Torelli 
lasciarne  nella  sua  patria  un'altra  pia,  consi- 
stente nella  Traslazione  della  santa  casa  di  Lo- 
reto, ch'ali  architettò  e  dipinse ,  stabilendovi 
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6,  proprie  spese  un  fondo  per  celebrarne  ogni 
anno  ima  pomposa  processione.  Finalmente  pieno 
di  meriti  mori  del  1678,  in  tempo  appunto, 
che  il  re  di  Francia  lo  chiamava  con  replicate 
istanze  per  edificare  un  leatro  a  Versailles,  e 
farvi  altre  grandiose  fabbriche  .  Fu  seppelliti» 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Valle  de'Padrì  Filip- 
pini di  Fano ,  dove  ugni  anno  al  primo  di  ot- 
tobre si  Tede  eretto  un  magnifico  catafalco,  ar- 
chitettato e  dipinto  dal  Torelli  stesso,  il  quale 
per  testamento  proibisce  la  distruzione  di  lai  suo 
funebre  monumento ,  volendo  che  se  gli  erig- 
ga  in  perpetuo  con  gran  copia  dì  cere  nel  giorno 
anniversario  di  sua  morte.  Tanto  è  vero,  che 
la  vaniti  è  l'elemento  dell'  uomo  I 

GIROLAMO  BAINALDI  Romano 
*JV.  i5jof  itf.  i655. 

Ebbe  gran  numero  di  parenti  professor!  del 
disegno .  Adriano  pittore  ed  architetto  ebbe  tre 
figli .  che  furono  tutti  architetti  e  pittori .  Uno 
di  questi,  Tolomeo,  che  forse  fu  nella  scuola 
di  Michelangelo,  fu  architetto  civile  e  militare, 
filosofo,  e  legisperito,  si  andò  a  stabilir  a  Mi- 
lano, ove  ebbe  l'officio  d'architetto  della  regia 
camera,  e  delle  fortificazioni.  Questi  ebbe  due 
figli, DommoeGiovanni  Leo,  i  quali  seguitarono 
la  professione  paterna ,  furono  detti  i  Tolomei 
succedettero  alle  cariche  del  padre,  e  fecero  di- 
verse fabbriche  e  fortezze  in  Milano,  nello  Stato 
e  nella  Vitellina.  . 


»{6  „«>,..,„ 
Un  altro  figlio  0'  Adriani)  fu  Giaiubalista  , 
architetto  Ducili:  egli,  e  fu  impiegato  nelle  for- 
tilicaiionì  eli  Ferrara,  indi  nlle  ojiere  del  ponte 
Felice  al  Borghctlo ,  ed  a  %'elelri  Jier  lil  fon- 
tallii  e  per  i  pubblici  condurli.  Fece  diverse 
fabbriche  in  Home ,  dove  si  ammogliò ,  ed  ebbe 
un  figlio  Chiamato  Donieuico,  pittore  ed  arebi- 
ietto.    ■!  [  i.  i  i  ii-.'  ■ 

Finalmente  il  terw>  figlio  d'Adriano  fu  Giro- 
lanio .  Questi  fu  discepolo  di  Domenico  Fontana, 
il  quale  avendo  avuto  ordiuc  da.Sislo  V  di  di- 
leguare una  chiesa  per  Montaiio  sua  patria,  uà 
potendo  quell'  architetto  per  le  sue  varie  occu- 
pazioni accudirvi ,  ne  diede  la  cura  al  Rainaldi. 
]l  Fontana  ne  portò  ij  disegno  al  Papa;  e  ve. 
dendo  ch'era  molto  lodato ,  disse  :  Padre  santo, 
non  l'ito  fatto  io  ;  ma  Un  giovinetto  romano  , 
ch'è  nato  spirito,  r  vaglia  farlo  cinosceva  alla 
santità  vostra .  Il  Papa  aggradì  questo  tratto: 
volle  vedere  il  giovine;  e  trovatolo  pronto  e  vi- 
vace gli,  ordinò  di  eseguir  la  &bhrica  espressa 
da  lui  coli  elegantemente  nel  suo  disegno.  Quin- 
di principiò  la  fortuna,  del  Rainaldi  .  Appren- 
dano una  volta  gli  artisti  ad  essere  generosi  e 
benefici  fna  di  loro,  e  spezialmente  cu' loro  al- 
ludi il  Rainaldi  compì  il  Campidoglio,  cn- 
slrusse  sotto:  Paolo  V  il  porto  di  Fano  ,  edificò 
la,  cosa  professa  de'Gesuiti  in  lìoma ,  ed  il  lo- 
ro colkgio  di  sunta  Lucia  iu ,  Jìologua .  Fu  in 
Parma  al  serviiio  di  quel  Duca  per  la  fabbrica 
del  palazzo,  come  auche  per  quello  di  Piacenza 
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e  di  Modena .  Per  casa  Borghese  fece  a  Frascati 
il  cosmo  di  villa  Taverna  ripartito  assai  como- 
damente; ed  in  santa  Maria  Maggiore  l'altare 
della  cappella  Paolina.  Egli  costruì  il  ponte  di 
Temi  sopra  la  Nera ,  di  lina  lunghezza  consi- 
derabile, d'un  solo  arco,  con  bnona  propor- 
zione .  Il  gran  palazzo  Pamlili  a  piazza  Navona 
è  sua  architettura.  II  padiglione  di  mezzo  ha 
le  colonne  ioniche  miniceli  in  te  ,  sopra  sono  due 
ordipi  alquanto'  secchi ,  indi  un  grand'  attico . 
L'edifizio  è  grande;  ma  l'architettura  è  medio- 
cre :  poco  elevati  sono  eli  appartamenti,  né  mol- 
lo corretti  gli  ornali  .delle  finestre .  Questo  pa- 
lazzo fu  piuttosto  rappezzato  che  edificato;  per 
alcune  strane  fantasie  d'Innocenzo  X,  il  quale 
fu  sempre  un  uomo  inesplicabile .  Ebbe  il  Kai- 
naldì  la  cura  della  chiesa  di  saDt'  Agnese  con- 
tigua al  predetto  palazzo;  ma  perche  egli  de- 
ferì più  agli  ordini  del  principe  don  Cammillo 
Pamfili  nipote  del  Papa ,  che  al  Papa  stesso  , 
sdegnato  questi  un  giorno,  che  andò  a  vedere 
quella  fnbbbrica  ,  gli  tolse  quel!'  impiego ,  e  lo 
diede  al  Borromini,  il  quale  neppure  la  terminò. 

Per  la  canonizzai  ione  di  san  Carlo  Borromeo 
nel  1610  con  suo  disegno  fu  adornato  entro  e 
fuori  il  tempio  di  san  Pietro .  La  bella  chiesa 
de'  Padri  Scalzi  a  Caprarola  è  anche  sua  opera, 
ligli  fu  due  volte  alle  Chiane  per  le  differenze 
di  quelle  acque  tra  il  Gran-Duca  e  la  corte  di 
Roma .  Morì  di  85  anni ,  e  fu  sepolto  in  santa 
Martina . 
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Figlinolo  e  discepolo  di  Girolamo  .  Dopo  aver 
fólti  buoni  studi  in  geometria  ed  in  belle  let- 
tere divenne  rinomato  architetto ,  e  sostenne  l'o- 
nore della  sua  famiglia. 

Papa  Innocenzo  X,  che  aveva  riprove  del- 
l' abilità  di  Carlo  per  molti  disegni  e  per  al- 
cune fabbriche  da  lui  fatte,  gli  diede  la  com- 
missione della  chiesa  di  sani'  Agnese  a  piana 
Nuvona.  Grand'  onore  veramente  si  fece  il  Hai- 
nnidi  nella  pianta  di  questa  chiesa  d'una  vaga> 
bella ,  e  proporzionata  croce  greca  ;  e  le  gli 
angoli  non  fossero  stati  tanto  tormentali  con  pi- 
lastri in  risalto,  che  fanno  confusione  di  basi 
e  di  capitelli,  sarebbe  stata  questa  un'opera 
compita.  Egli  condusse  questo  edilizio  fino  al 
cornicione:  il  resto  poi,  come  si  è  delio,  fu 
terminato  dal  Borromini . 

Lo  stesso  Pontefice  deputò  ìi  Rainaldi  capo 
di  quella  congregazione ,  destinata  ad  esaminare 
se  il  campanile  ionliato  dal  Bernini  su  la  fac- 
ciata di  san  Pietro  dovesse  sussistere ,  o  demo- 
lirsi. Il  Rainaldi  si  studiò  molto  a  provare  il 
vano  pericolo  promosso  dagl'  invidiosi  del  Ber- 
nini. Ciò  nondimeno  il  campanile  fu  distrutto. 
Anche  il  Rainaldi  fece  per  (juel  tempio  vari  dì- 
segni  di  campanili  più  svelti  e  più  confacenti. 
Tuitavia  san  Pietro  è  senza  campanile ,  né  vi  è 
nppnrenza,  che  ne  abbia  d' avere . 
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Fece  in  oltre  il  Raiaaldi  quattro  disegni  e 
modelli  per  la  piazza  avanti  san  Pietro;  uno 
di  figura  quadra,  l'altro  d!  figura  circolare,  il 
terzo  elittico  per  lungo  ,  e  l'ultimo  esagono. 
Tutti  quattro  pprò  collo  stesso  ornato,  e  con 
abitazioni  sopra  il  portico  per  i  familiari  del 
Papa.  Morì  Innocenzo  X,  e  questi  disegni  re- 
starono senza  «fieno . 

11  deposito  del  cardinal  Bonelli  entro  la  chie- 
sa della  Minerva  alla  porticella,  per  cui  si  va 
al  Collegio  Romano,  c  d'  architettura  del  Rai- 
naldi. Egli  rimodernò  per  ordine  del  cardinal 
Lauria  la  chiesa  de'  Santi  Apostoli;  ma  poco  o- 
nore  si  £ece  nel  portico,  che  piantato  su  de- 
boli fondamenti  di  antiche  mura  posanti  in  fal- 
so ,  ebbe  breve  durata ,  e  fu  rifallo  poi .  come 
si  vedrà  ,  da  Carlo  Fontana.  Poco  lodevolmente 
si  comportò  anche  nella  facciata  di  Gesù-Ma- 
ria al  Corso,  d'  un  sol  ordine  composito  di  pi- 
lastri,  con  piedestalli  sì  terribilmente  ulti,  che 
sorpassano  i  due  terzi  dell'  altezza  della  porta. 
£  come  impiegar  al  di  fuori  1'  ordine  compo- 
sito ,  se  al  di  dentro  è  dorico?  Assai  peggio 
fece  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Campilelli , 
dove  sono  aggruppali  lami  errori ,  che  1'  oc- 
chio intelligente  non  può  tollerarne  la  vista. 
Pure  a  Pepa  Alessandro  VII,  che  fece  fare 
quell'edilìzio,  piacque  moltissimo,  come  piace 
ancora  a  tanti ,  che  restano  abbagliali  delusi- 
la selva  di  colonne,  e  da  tanto  pietrame  in 
varie  guise  lavorato.  ■  . 

Ma  che  si  dirà  della  facciata  di  sani'  Andrea 
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della  Velie,  che  è  anche  del  Rabaldi,  stima  - 
in  la  più  grandiosa  dopo  quella  di  Mn  Pietro? 
Essa  è  quasi  dello  slesso  calibro  ili  quella  di 
sani'  Ignazio .  E  forse  più  grande:  ti  due  or- 
dini, ha  colonne  accoppiate)  ma  ciascuna  so- 
pra piedestalli  distinti:  ba  risalti,  e  frontoni, 
e  molti  altri  abusi .  ■ 

I!  Haiualdi  fece  un  disegno  per  la  facciala 
di  san  Carlo  al  Corso,  ma  fu  rigettalo;  e  que' 
Direttori  andarono  a  scegliere  un  cerio  prete 
Menicucci,  ed  un  cappuccino  Fra  Mario  da 
Canepiim  .  con  i  quali  sfibbiarono  quella  ter- 
ribil  facciata  con  colonne  tanto  spropositate  per 
così  poca  larghezin  .  Sono  di  disegno  del  no- 
stro architetto  quelle  due  chiese  gemelle  alla 
piazza  del  Popolo;  una  chiamata  la  Madonna 
de'  Miracoli,  1'  altra  di  Campo  Santo,  Il  car- 
dinal Gastaldi  aveva  gran  piacere  di  fabbri- 
care :  voleva  far  la  facciata  a  san  Petronio  di 
Bologna,  la  qual  chiesa  fin  dacché  fu  fonda- 
ta da  un  certo  maestro  Arduino  nel  i3go  n'e 
rimasta  senza,  non  .ostarne  che  i  principali  ar- 
chitetti d'  Italia  ne  abbiano  fatti  molti  disegni 
e  modelli .  Fu  frastornato  il  pensiero  di  esso 
cardinale,  perchè  egli  voleva  per  sua  vanità 
ergere  su  quel  tempio  la  sua  arma  ,  e  1'  incli- 
to Senato  ili  Bologna  per  ari  fdtra  vanità  glie- 
lo impedì  ,  Che  piccolezza  di  molivi  produce 
ed  impedisce  opere  grandi!  li  'cardinal  Ga- 
staldi venne,  dunque  a  sfogarsi  in  Roma,  ed  il 
Rainaldi.  lo  servi  bene  con  questi  due  tempietti 
uno  circolare,  l'altro  elitlieo;  lutti  due  con 
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cupole  ugnali,  e  con  portichètti  graziosi  di  co- 
lonne corintie  isolale.  L'  intercolonnio  di  meno 
sarebbe  meglio  se  non  fosse,  maggiore  degli  al- 
tri laterali  ,  e  quelle  colonne ,  che  sono  a -canio 
le  porte  minori,  poterano  risparmiarsi  come 
titillili,  e  poteva»  anche  omettere  o  il  fronte- 
spizio, o  la  balaustrata  intorno.  J7  interiore 
poi  non  è  felicissimo  né  per  le  cappelle  troppo 
sfondate  ed  oscure,  né  per  quegli  arconi,  che 
Sembrano  strozzati  dal  troppo. aggetto  delle  cor- 
nici,  né  ;  per  gli- archi  in  un  piano  Curvo.  Ma 
queste  chiese  furono  terminate  dal  Uertiiui  e  da 
Orlo  F-ootatta.  A  clii  di  questi  tre  architetti 
appartengono  questi  errori?,    i,   .  . .  .  n  ..  •■ 

Il  Rainaldì  fece  quella  parte  esteriore  di  santa 
Maria  Maggiore  che  riguarda  l'Obelisco.  Il  tuta 
linsieme,  con  quetl'  ampia  scalinata», i*  quel  eoa.. 
vesso  tra  due  rette  è  beljo  ;  ma  le  finestre  sonct 
molto  cattive,  peggiori  le  nicchie  .  troppo  pic- 
cole per  quelle  statue  sì  grosse,  ,e  le  interrai 
zioni  non  sono  poche.  Entro  la  stessa  chiesa  &■ 
gli  architettò  il  deposito  di  Clemente  IX . 

Il  duomo  di  goncigliuue ,  la  graziosa  chiesa 
dì  Monteporzio,  e  la  maggior  pane  de'  giar- 
dini di  Mondi-agone  e  di  villa  Pincìana  sono 
suoi  disegni .  Una  delle  considerabili  opere  del 
Raiualdi  è  il  palazzo, dell' Accademia  di  Fran- 
cia ,  che  fu  prima  de' duchi  di  Nìveca.  Quelle 
finestruccc  do'  mezzanini  sopra  le.  finestre  del 
pian-terreno  non  gli  fauno  onore;  e  se  fosse 
meo  ricco  d'ornati  sarebbe  più  belio.  Egli  man- 
dò ancora  molti  disegni  a  Carlo  Emanuele  duca 


ài  Savoia ,  da  cui  oltre  molti  donativi  n'  ebbe 
la  Croce  de'  Santi  Manmio  e  Lazzaro ,  che  gli 
fu  data  io  Roma  io  pubblica  solennità  dal  car- 
dinal Maurilio  di  Savoia.  Aucbe  Luigi  XIV 
gli  mandò  il  suo  ritratto  arricchito  di  gemme 

Eer  un  disegno ,  clic  il  Rainaldi  lece  del  pa- 
ino del  Louvre . 
Fu 'anch' egli  con  monsignor  Carpegna  alle 
Chiane  per  quelle  differenze ,  che  ancora  verte- 
vano fra  le  due  corti  di  Roma  e  di  Toscana.; 
e  ritornò  con  livelli ,  pianti ,  e  disegni,  assai  gra- 
diti dal  Pontefice. 

.  Era  il  Bainaldi  un  bell'uomo,  gioviale,  e 
grazioso .  Amante  del  fasto  conversava  con  per- 
sone distinte  e  della  più  qualificata  nobiltà,  le 
quali  coni  pince  varisi  della  sua  compagnia,  e  gli 
facevano  generosi  doni. Egli  era  altrettanto  fattoti 
Cristiano ,  portato  a  far  elemosine  ;  e  di  tutte 
le  sue  gioie  ne  fece  un  Ostensorio,  che  donò 
alla  chiesa  delle  Stimmate .  Amorevole  verso  i 
professori  e  gli  amici,  libero  e  sincero  nel  par- 
lare ,  ed  amante  della  musica .  Disegnava  da 
pittore ,  riusciva  bene  nell'invenzione  delle  pian- 
te ,  ero  fecondo  d' ìdef,  e  d'  idee  grandi,  e- 
seguiva  prontamente ,  ed  ornava  con  sodezza  ; 
ma  poco  corretto,  poco  semplice:  spezialmente 
nelle  facciale  delle  chiese  si  è  involto  in  lutti 

ai  smarrisce  chi  de' veri  priucipii  dell'  archilei' 
tura  è  all'  oscuro . 
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GIOVANNI  LORENZO  BERNINI 
UT.  i5%,  M.  1680. 

Ebbe  per  padre  Pietro  Bernini  fiorentino, 
pittore  e  scultore  non  dozzinale,  il  quale  per 
apprendere  queste  belle  arti  da  Firenze  andò 
a  Roma;  indi  lusingatosi  di  maggior  fortuna  si 
trasferi  a  Napoli,  dove  sì  ammogliò  con  Angelica 
Galante ,  e  dove  nacque  il  nostro  Giovanni  Lo- 
renzo .  Esso  Pietro  si  trasportò  poi  a  Roma  con 
tutta  la  sua  famiglia,  chiamatovi  da  Paolo  V 
per  far  alcune  sculture  nelhr  cappella  Paolina 
in  santa  Marta  Maggio™ .  Sotto  la  direzione 
del  padre,  e  con  tauii  esemplari  anticlii  e  mo- 
derni di  Roma  ebbe  campo  Giovanni  Lorenza 
di  sviluppare  il  suo  gran  taleiito .  Fanciullo  an. 
cora  di  10  anni  fece  una  testa  di  marmo  esisten- 
te nella  chiesa  di  santa  Prassede ,  che  recò  mara- 
viglia a  lutti.  Paolo  V  ebbe  voglia  di  vedere 
sì  raro  fanciullo,  e  gli  domandò  se  sapeva  far- 
gli una  testa.  Che  teslà  vuole,  Sanlo  Padre? 
■rispose  II  Berninetto.  Se  è  così  .  disse  ii  Papa  , 
egli  le  sa  far  tutte.  Gli  ordinò,  die  facesse 
la  lesia  d'un  san  Paolo,  ed  in  una  mezz'lira 
fu  bella  e  fatta.  Sopraffallo  il  Pontefice  lo  rac- 
comandò al  cardinal  Malico  Barberini,  Mece- 
nate delle  lettere  e  delle  arti ,  affinchè  facesse 
fecondar  que'  semi,  die  produrrebbero  un  altro 
Bonarroli .  Frattanto  il  Pppa  permise  al  ragaz- 
zo, che  prendesse  con  ambe  le  mani  lina  bran- 
cata di  medaglioni  d'oro.  Seguitò  il  piccolo 
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Bernini  a  lavorar  ardentemente  di  sculture ,  ed 
era  appena  di  17  anni,  che  aveva  falle  inultis- 
sime belle  opere  ,  ira  le  quali  la  mirabile  Dafne  , 
eli'  è  in  villa  Pi n ciana.  Egli  divorava,  per  così 
dire,  il  marmo,  ed  acquistò  tanta  wpu  Iasione, 
che  quando  camminava  per  la  città  da  tutti  era 
riguardalo,  e  mostrato  a  dito  come  un  prodi- 
gio. Non  si  lascici  però  corrompere  dalle  lodi , 
anzi  se  ne  servì  utilmente  per  vie  più  istruirsi 
e  perfei  ioti  orsi  ;  e  per  una  abitudine  insinuata- 
gli da  suo  padre,  il  quale  sempre  gli  diceva, 
che  bisognava  far  meglio,  egli  divenne  emoìo 
dì  se  slesso.  Questa  è  l'unica  profittevole  cura- 
laiione  da  infondersi  ne'  fanciulli  ;  emulazione 
riguardo  alle  loro  opere  proprie,  e  nnn  quella 
relativa  agli  altri  degenerante  in  invidia.  Si 
racconta,  che  andando  un  giorno  il  Bernini  in 
compagnia  di  braii  artisti,  Annibale  Carracci 
neli'-iiscir  da  san  Pietro,  rivoltosi  a  mirar  quella 
vecchia  Confessione,  esclamò  :  Si  troverà  qual- 
che suiilime  ingegno,  che  faccia  una  Confes- 
sione, corrispondente  à  così  augusto  tempio  ! 
Il  Bernini  sotto  voce  disse  sospirando  :  Ah  fos- 

Gregorio  XV  per  ire  ritraili  falligli  in  bronio 
ed  in  marmo  gli  diede  considerabili  pensioni, 
e  lo  creò  cavaliere  dell'ordine  di  Cristo.  As- 
sunto poi  al  pontificato  il  cardinal  MufTeo  Bar- 
Lerini  suo  proiettore,  Urbano  Vili  si  mandò 
a  chiamare  il  Bernini,  e  gli  disse:  È  gran  for- 
tuna la  vostra  di  veder  Papa  il  cardinale 
Maffeo  Diii-beri ni;  ma  assai  maggiore  è  la 
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nostra  >  che  il  cavatici'  Bernini  viva  sotto  il 
nostiv  pontificalo  .  E  qui  inerì  mi  nei  a  no  i  gran 
lavori  del  nostro  va  [pisi  uomo  sotto  sì  gran  Pa- 
pa .  Si  dà  il  Bernini  nello  stesso  tempo  alla  pit- 
tura ed  all'  architettura,  senza  tralasciar  la  sta- 
tuaria .  Fa  la  mirabile  confessione  di  bronzo  in 
san  Pietro ,  né  mancarono  anticipatamente  gl'in  - 
vidiosi  e  gì'  ignoranti  in  vedere  trasportare  sì 
gran  massi  di  bromo  di  motteggiare,  che  la 
chiesa  di  san  Pietro  si  andava  a  convertire  in 
un  arsenale  di  metallo.  Restarono  poi  stupefalli 
quando  lì  videro  collocali  al  loro  sito.  Ma  per- 
chè non  collocar  quella  macchina  in  meno  della 
crociera?  Come  ognuno  vede,  ella  è  alquanto 
in  su  verso  la  cattedra,  e  guardandosi  da  uno 
de' bracci  della  nave  traversa,  non  fa  tutto  il 
suo  buon  effetto.  Forse  la  scalinata,  che  con- 
duce al  sacro  sotterraneo  ,  ne  avrà  dato  l' im- 
pedimento. Ma  non  si  poteva  tirar  più  avanti 
detta  scala  ?  Domandò  Urbano  Vili  a  non  so 
chi,  quanto  si  doveva  dar  al  Rumini  per  sì 
grand'  opera,  fatica  di  nove  anni.  Una  catena 
d'oro  del  valore  di  5oo  ducali,  consigliò  quella 
talpa  .  Bene disse  il  papa,  la  catana  per  -voi, 
e  V  oro  pel  Bernini.  E  gli  fece  dare  io  mila 
scudi  con  alcune  pensioni,  e  di  più  diede  un 
canonicato  di  san  Giovanni  Laterano  ad  un  suo 
fratello,  ed  un  altro  ne  fece  benelìiinto  di  san 
Pietro.  È  superiluo  replicare  l'assurdità  di  <[Eiel- 
le  colonne  torte .  Il  nuovo ,  il  singolare ,  il  dif- 
ficile abbagliò ,  ed  ebbe  una  folla  d' imitatori . 
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Disegno  del  Bernini  è  la  fontana  della  Bar- 
caccia a  piana  di  Spagna ,  supplendo  in  quella 
maniera  alla  poca  elevazione  dell'acqua.  Ma 
la  convenienza  soffre  una  barca  fuor  d'  acqua 


Barberini,  in  cui  il  Glauco  sostenuto  da  quat- 
tro Delfini  schizza  con  grand'  impelo  molta  co- 
|>Ìa  d'acqua,  che  cade  su  due  conchiglie .  Ad 
«istanza  dello  stesso  pontefice  egli  adorno  con 
nicchie  i  quattro  gran  piloni,  che  reggono  la 
cupola  di  san  Pietro,  ed  in  quelle  furono  poi 
collocati  Ì  quattro  colossi  di  marmo,  de' quali 
il  Longino  è  opera  dello  stesso  Bernini .  Queste 
sono  quelle  famose  nicchie,  che  servirono  di  pre- 
lesto ai  maligni  disusciiar  contro  questo  uomo  in- 
signe ima  gran  tempesta  ,  allorché  si  osservaro- 
no alcune  fissure  alla  cupola,  gridando  costoro, 
che  il  Bernini  avesse  con  quelle  nicchie  e  cou 
quelle  scale  interne  che  conducono  alle  ringhie- 
re indebolito  i  piloni.  Già  si  è  veduto,  che 
Uno  dalla  prima  fondazione  de'  detti  piloni  si 
era-io  lasciali  que'vani  interni:  si  vedranno  in 
appresso  le  vere  cause  delle  fissure  della  cupola. 
Si  racconta  .  che  evendo  domandato  il  Bernini 
allo  scultore  delia  Veronica  donde  veniva  quel 
Tento,  che  sventolava  tanto  il  panno,  chequel- 
la  slama  tiene  in  mann:  lo  sculture  pronto  gli 
replicò:  Dalle  fessure  fatte  dalla  vostra  abi- 
lità nella  cupida. 

Egli  ebbe  gran  parie  nel  palazzo  Barberini, 
particolarmente  nelle  scale,  nella  gran  sala,  e 
nella  facciata,  Che  riguarda  strada  Felice.  La. 
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ritrailo,  e  ne  sci 
al  Bernini  ;  ma  sopraggiunte  poi  quelle  note  ca- 
tastrofi., ebbe  quella  sventurata  sovrana  da  pen- 
sar ad  altro  che  a  ritratti.  Un  milord  si  spiccò 
da  Inghilterra ,  e  venne  a  dirittura  a  Roma  a 
solo  oggetto  di  farsi  ritrattare  dal  Bernini ,  a] 
quale  fece  un  dono  da  monarca,  poiché  gli 
diede  6  mila  scudi.  Mólti  altri  ne  fece  pec  al- 
tri sovrani,  e  per  signori  <" 

ebbe  ricchissime  riconoscerne .  Il  cardinale 
Stanarmi  gli  scòsse  c 
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Francia  al  servizio  del  le  con  promessa  di  la 


ma,  e  che  Doma  era  fatta  per  il  Bernini.  Nò 
il  Bernini  era  punto  inclinato  d' andarvi  ,  aman- 
do teneramente  il  Papa ,  il  quale  trattava  coti 
Ini  nella  maniera  la  più  famigliare.  Un  giorno 
disse  Urbano  Vili  al  suo  Gran  Maestro  di  Ce^ 
rimonie ,  che  voleva  andar  in  casa  del  Bernini 


posiiaiio  delle  seccature,  troppa  domestichezza; 
così  si  avvilisce  il  decoro  Papale .  E  bene , 
ripigliò  il  Papa,  onderemo  dunque  a  diver- 
tirci con  que' fanciulli  in  casa  de' nostri  ni- 
poti ,  Cosi  -va  bene  ,  sentenziò  Monsignor  Ce- 
rimoniere .  Dunque ,  gridò  il  Papa ,  voi  ap- 
provate, che  si  vada  a  far  fanciullaggini , 
e  condannate ,  che  si  vada  ad  ammirare  il 
più  grand' uomo'!  Con  sedici  cardinali  andò 
in  quello  stesso  giamo  il  Papa  in  casa  del  Ber- 
nini. 

Ad  insinuazione  di  questo  Papa  si  determinò 
il  Bernini  di  ammogliarsi ,  e  di  4°  anni  prese  in 
moglie  Caterina  Ì.  V/i  ,  figliuola  d'un  recito  se- 
gretario della  Compagnia  della  Nunziata.  Egli 
era  poco  inclinato  al  matrimonio ,  non  già  per 
avversione  al  bel  sesso,  ma  per  grand  amore 
alla  professione.  Dopoché  fu  ammogliato  visse 
con  una  morigeratezza  delle  più  esemplari,  ed  ac- 
quistò una  valida  complessione,  che  fino  allora 
aveva  avuta  assai  debole ,  e  soggetta  a  dolori 


mila  scudi  di  provvisione 
volle  ,  dicendo  che  il  Ber 


.  Il  Papa  non 
ra  fatto  per  Ro- 
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di  lesta, 'forse  per  i  giovanili  trascorsi,  o  pel 
gran  fuoco  che  aveva.  Da  allora  visse  sobria- 
mente, mangiando  frutti  in  gran  copia.- gosto  , 
diceva  egli,  proveniente  dall' esser  nato  m  Na- 

ri.  Urbano  Vili  pensò  di  compire  la  facciata 
san  Pietro,  la  quale,  secondo  il  diseguo  del 
Madenio,  richiede  all'estremità  due  campanili, 
e  ne  diede  1'  incombenia  al  Bernini .  E  che  bi- 
sogno v'  è  di  campanili  ?  Le  due  cupole  late- 
rali sono  i  più  bei  campanili  del  Mondo.  Non. 
sì  ha  ebe  mettervi  le  campane.  Pure  questa  si 
semplice  idea  non  è  ancora  venuta  in  testa  a 
ninno,  perchè  si  vuol  da  lutti  il  più  di  quello 
che  si  ha .  Il  Bernini  dalla  parte  meridiona- 
le n'eresse  uno  alto  177  palmi  e  mezio  in 
due  ordini,  corintio  e  composito  ,  con  aitice- 
li campanile  era  in  se  slesso  buono ,  ancor- 
ché de'  migliori  ne  avesse  disegnati  :  ma  come 
accordare  colla  bellissima  cupola  e  coli'  enorme 
facciata  ?  Non  era  ancora  questo  campanile  com- 
pito ,  che  la  facciala  incominciò  da  più  pani  a 
spiccarsi,  ed  il  campanile  stesso  a  screpolare. 
La  turba  degl'  invidiosi  muove  aperta  guerra 
al  Semini  ,  ed  assedia  il  campanile  per  di- 
roccarlo .  Le  congregazioni  furono  frequenti  e 
strepitose;  ma  si  risolvettero  in  favor  de!  Ber- 
nini, determinandosi  che  le  foudamenia  della 
facciata  potevano  benissimo  rinforzarsi ,  e  così 
tirar  avanti  quello,  e  far  il  compagno  dall'al- 
tro canto  .  Si  sarebbero  fatti  tutti  e  due  se  nou 
fosse  mono  Urbano  Vili.  Assunto  al  triregno 


ilio 


Innocenzo  X  Pam61i ,  gli  a n  ti bern ineschi  pre- 
sero un  frattempo  i  che  ii  Papa  era  in  villeg- 
giatura >  e  corsi  colà  a  rappresentar  mine ,  strap- 
parono dal  Papa  1'  ordine  della  demolizione . 
e  sema  frapporre  dimora  fu  il  campanile  at- 
terrato. Fu  tragrande  il  trionfo  degli  invidiosi; 
ma  maggiore  fu  la  filosofia  del  Bernini ,  il  quale 
nel  lungo  intreccio  ed  esito  di  questa  cabala , 
non  si  scompose  niente,  e  seguitando  tranquil- 
lamente a  lavorare ,  fece  nella  chiesa  della  Vit- 
toria il  disegno  della  cappella  del  cardinal  Fe- 
derigo Cornaro,  con  quel  gruppo  di  santa  Te- 
resa coli'  Angelo .  Con  buona  pace  però  del 
Bernini,  egli  corse  troppo  in  fretta  nell' ere- 
zione dì  quel  companile.  Doveva  pure  sapere  chi 
era  stato  il  Maderno ,  quali  fondamenta  aveva 
latte  t  come ,  ed  in  qual  luogo .  Ma  suppon- 
gaci i  due  campanili  già  fatti  ed  esistenti ,  co- 
me si  osservano  in  alcuni  disegni  della  Basilica 
Vaticana ,  sembra  che  in  vece  di  vaghezza  pro- 
ducano piuttosto  confusione .  In  luogo  di  com- 
pire 1'  infelice  disegnò  del  Maderno ,  perchè  anzi 
Don  abbattere  giù  tutto  quanto  da  colui  folle- 
mente è  stato  fatto ,  ed  eseguire  il  disegno  della 
croce  greca ,  con  una  facciala  confacentc  e  mae- 
stosa? Tempo  forse  verrà,  che  qualche  corag- 
gioso, ed  illuminato  Pontefice  tolga  al  più  au- 
gusto tempio  del  Mondo  tanta  deformità ,  e  gli 
dia  quel  compimento  dì  bellezza,  che  facilmente 
può  darsi .  E  quel  terribile  Palazzo  Vaticano , 
che  qual  mostruoso  tumore  aggrava  il  fianco 
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alla  Basilica,  non  è  forse  suscettibile  di  rego- 
larità ?  Ma  la  cosa  più  ridicola  è  il  iàr  pro- 
getti ,  spezialmente  dopo  la  sagristia ,  che  è 
sbocciata  dall'altro  lato. 

Due  anni  prima  la  morte  di  Urbano  Vili  a- 
\>  fatto  il  Brrmni  qt'el  sontuoso  deposito  in 
san  Pietro  incontro  a  quell'altro  cosi  vantato 
di  Paolo  Ili.  Sono  in  quel  deposito  alcune  a- 
pi  alludenti  alU'  aiuii  Barberina  sparse  in  qua 
e  in  li.  Un  bell'umore  nel  mirarli)  io  com- 
pagnia del  ISrrnini  gli  disse,  che  con  quelle 
api  mera  forse  voluto  mostrare  la  dispersione 
<li  casa  Barberini  :  E  non  sa  ella ,  r ispi.se  proci- 

10  il  Bernini,  che  Ir  api  disperse  ad  un  suono 
di  campai/accio  subito  si  riuniscono  ?  allu- 
dendo alla  campana  di  Campidoglio,  ebe  suot 
ria  alla  morte  ilei  Papa.  :  w 

Innocenzo  X ,  pensando  far  in  piana  Navona 
una  fontana,  ordinò  a  parecchi  hi  listi  i  disegni, 

11  principe  Lodovisi  ne  fece  far  uno  dal  Ber- 
nini ,  e  lattone  anche  il  modello ,  lo  fece  porre 
cogli  altri  entro  il  palano  PamCli,  dove  il 
Papa  doveva  un  giorno  andar  a  vederli .  Air 
lorchè  il  Papa  vide  quel  disegno  restò  incani- 
talo ;  e  dopo  averlo  con  piacere  considerato 
lungo  tempo,  disse:  Questo  è  un  tratto  del 
principe  Lodovisi:  bisognerà  pure  servirsi  del 
Bernini  a  dispetto  di  chi  non  vuole ,  perchè 
bisogna  non  veder  le  sue  cose  per  non  porle 
in  opera .  Infatti  questa  fontana  è  d'  una  bel- 
lezza incautatrice .  Consìste  in  uno  scoglio .  da 
cui  si  fìnge  nascer  1'  acqua,  ed  intorno  ad  esso 
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sCOglìu  sono  assisi  in  diverse  altitudini  quat- 
tro colossi,  rapprese  n  un  ti  i  quattro  principali 
fiumi  del  Mondo ,  con  animali  particolari  r.  pian- 
te distintive  delle  quattro  regioni .  Lasciò  il 
Bernini  il  lavoro  delle  statue  per  i  suoi  scolari , 
e  riserbò  per  se  lo  scoglio ,  che  io  stimò  di 
difficilissimo  travaglio.  Vi  combinò  alla  natu- 
rale rozv.ii7.ia  una  certa  polizia  cittadinesca ,  che 
Io  rese  svelto  e  grazioso ,  traforalo  in  quattro 
parti ,  e  nello  stesso  tempo  ben  massicci» ,  da 
reggere  sopra  quella  bella  Guglia,  che  il  cele- 
bre Thomas  Howard  conte  d'Arandel  avea  fatte 
tante  premure  per  trasportare  in  Inghilterra. 
TWmtnuta  questa  beli'  n[n-r  i .  prima  d'  esser  al 
pubblico  scoperta  vi  si  portò  il  Papa  a  vederla  , 
e  rpstò  cntm  quel  chiuso  quasi  due  onr,  non 


d'  andarsene  ,  il  Papa  domandò  al  Bernioi  quao' 
do  si  darebbe  l'arqua.  tìli  rispose  questi,  c  he  non 
sapeva  precisamente  quandi^  cbt  molte  co>e  si 
stanano  facendo,  e  che  egli  aveva  dato  gli  or- 
dini opportuni .  Il  Papa  era  già  su  la  porta  per 
uscire,  allorché  lutto  in  un  tratto  si  scmt  il 
fragore  dell'  acqua ,  che  da  tutte  le  partì  sboc- 
cava dalla  fontana.  Restò  il  Papa  con  tutto  il 
suo  corteggio  trasecolato,  e  disse:  Bernino, 
voi  con  darci  questa  imptvvvisa  allegrezza 
ci  avete  accresciuto  dieci  anni  dì  i/ita;  e 
mandò  subito  in  casa  di  sua  cognata  D.  Olim- 
pia a  prender  cento  doppie  ,  che  fece  di- 
spensare ai  lavoranti.  Narrasi,  che  passando  il 


saziandosi  d' 
cepìto,  e  cos 


feli 


fi' 


ben 
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Bernini  un  giorno  per  piazza  Navona  tirò  !e  cor- 
tine della  carrozza  per  non  vedere  questa  sua 
opera,  come  se  egli  la  riputasse  difettosa,  egli 
cagionasse  rossore .  È  vero ,  eh'  egli  non  era  uo- 
mo dt  facile  contentatura;  ma  ciò  poteva  de- 
rivare anche  da  quella  verecondia,  che  hanno 
naturalmente  gli  uomini  modesti,  allorché  le 
cose  loro  vengono  vedute  da  altri,  ed  esposto 
al  pubblico . 

Nell'altra  fontana  di  piazza  Navona  incontro 
a]  palazzo  Famfili  dovendosi  far  alcuni  acconci) 
il  Bernini  vi  fece  di  sna  mano  il  Tritone  col  Del- 

Per  il  principe  Lodovisi  egli  diede  principio 
a  Monte-Cilorio  a  quel  gran  palazzo,  che  nella 
facciala  principale  fa  come  cinque  facciate .  In- 
nocenzo XII  poi,  alterandone  in  parte  il  dise- 
gno, lo  compi  per  uso  della  curia ,  detta  perciò 
Jnnocenziana .  Una  si  grandiosa  e  ben  intesa 
mole ,  clic  si  può  dire  il  piò  bel  palazzo  dì 
Roma,  tneriierebbr  ima  lunga  e  larga  strada 
iucoiitro,  ed  il  dintorno  più  spazioso  e  polito . 

Alessandro  VI!  ili  caia  Gbigi  .  rlie  da  gran 
tempo  amava  e  slimava  ti  Bernini ,  gli  diede 
a  far  molle  opere  ,  ira  le  quali  la  più  grandiosa 
è  la  piazza  di  san  Pietro.  Scelse  il  Bernini  uella 
formi  di  questa  piana  la  figura  chilo  a,  costretto 
quasi  dalla  necessita  [>er  quel  benedetto  palaz- 
zo, che  gì' impedì  d'usare  miglior  figura.  È 
circondata  questa  piazza  da  quattro  fila  di  co- 
lonne di  travertino  d'ordine  dorico,  con  cor- 
nicione ionico,  e  con  sopra  balaustrata  e  statue* 
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Queste  quattro  file  dì  colonne  formano  tre  por- 
tici; il  maggiore  in  meno  con  Tolta  a  botte, 
ed  i  lacerali  minori  sono  a  volle  architravate. 
Affinchè  gl'intercolonni  riuscissero  giusti  dovette 
l'architetto  ingrossar  le  colonne  a  proporzione 
delle  maggiori  circonferenze  (ielle  curve.  In 
questo  piana  sono  due  ìncoovenienti  :  imo ,  che 
situandosi  verso  l'estremità  del  diametro  mag- 
giore dell' elrssi.  niente,  o  poco  si  vede  della 
facciata  della  chiesa  ;  la  quai  cosa  è  incomo- 
da, spezialmente  nelle  gran  solennità,  e  nelle 
benedizioni  papali;  l'altro,  che  servendo  quei 
portici  di  comunicazione  alla  chiesa,  comuni- 
carvi per  una  curva  è  incomodo  e  dispiacevole  , 
Riesce  assai  vago  quell*  anfiteatro  e  per  i  fron- 
toni d'ingresso,  e  per  ì  padiglioni  nel  meizn, 
e  per  gli  ornamenti  dell'obelisco,  e  di  quelle 
due  strepitose  fontane  ,  con  giungendosi  alla  fac- 
ciata con  corridori  murati,  con  pilastri  accop- 
piati dello  stesso  ordine.  Tra  questi  corridori 
fece  il  Bernini  una  superba  scalinata  con  due 
piazze  pensili,  che  conducono  al  vestibolo.  Non 
si  azzardi  giammai  alcuno  dì  fabbricare  su 
questo  colonnato,  perchè  il  suolo,  su  cui  posa, 
non  è  vergine ,  né  sodo  ,  come  ne  danno  chiaro 
segno  le  tante  fessure  delle  volle  ,  benché  sieno 
dì  pochissima  tratta.  Si  deve  credere,  che  il 
Bernini  avesse  conosciuto  il  difetto  del  terreno, 
e  perciò  non  avesse  avuto  mai  idea ,  che  sopra 
debba  farsi  altro  edificio.  Ciò  jtosto ,  perchè  in 
vece  del  dorico,  ordine  maschio,  e  destinato  a 
regger  pesi,  non  impiegar  piuttosto  un  ordine 
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gemile ,  come  un  ionico  ornato ,  o  no  corintio, 
più  confaceute  certo  al  bello  esteriore  di  tutta 
la  Basilica? 

L'opera,  che  al  Bernini  costò  più  fatica,  fu 
la  scala ,  che  dal  portico  di  san  Pietro  conduce 
alle  cappelle  del  palazzo  Vaticano .  Era  prima 
quella  un  oscuro  precipizio.  Le  muraglie  vec- 
chie e  debolissime  non  potevano  abbattersi  , 
perchè  reggevano  le  rispettabili  cappelle  Paolina 
e  Sistina,  e  la  sala.  Tolta  la  sala  vecchia  ed 
alcuni  muri,  tutto  il  restante  restò  appuntellato 
in  aria,  e  benché  il  Bernini  e  Carlo  Fontana 
ben.  sapessero ,  che  quelle  appuntellature  fossero 
sicurissime,  perchè  fatte  maestra  Intente ,  e  se- 
condo le  giuste  regole  della  meccanica ,  pure 
non  potevano  entrare  in  quel  luogo  senza  or- 
rore. Da  si  fatte  oscurila  seppe  l'ingegno  del 
nostro  «rchiletto  cavar  fuori  una  scala  ben  il- 
lumina^ ,  piana  (  maestosa ,  adorna  di  colonne 
ioniche ,  con  volta  tutta  a  rosoni  ;  cosicché  sem- 
bra ,  che  non  la  scala  sia  adattata  al  luogo  > 
ma  ìl  lungo  alla  scala,  tanto  il  Bernini  sapeva 
porre  in  pratica  quella  regola,  che  continuamen- 
te egli  aveva  fca  le  labbra,  cioè,  che  l'abilità 
dell'  architetto  si  conosce  principalmente  in 
convenir  i  difetti  dal  luogo  in  bellezza.  Per 
maggior  ornamento  poi  della  scala,  del  vestibolo 
e  del  corridore  egli  pose  appiedi  di  essa  scala 
la  statua  equestre  dell' imperador  Costantino  in 
atto  di  veder  per  aria  la  Croce,  distessi  nemici 
del  Bernini  confessarono  esser  questa  scala  la 
sua  opera  men  cattiva.  Ma  chi  non  è  nemico 
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miraiione  verso  il  Bernini ,  che  ha  saputo  si  bra- 
vamente disunpegnarsi  in  un  sito  «ai  obbligato 
ed  infelice.  ■ 

Mentre  il  Bernini  era  applicato  a  si  grandi  la- 
Tori  aveva  per  le  mani  ancora  la  grand'  opera 
della  cattedra  di  san  Pietro,  rutta  di  metallo 
dorato ,  sostenuta  da  quattro  giganti  della  stessa 
materia  ,  rappresentanti  i  quattro  principali  dot- 
tori della  chiesa  ;  due  Greci ,  san  Gregorio  Na- 
zianzeno  e  sani' Atanagio  ;  e  due  Latini,  santo 
Agostino  e  sant'Ambrogio.  I  modelli  di  queste 
statue  riuscirono  prima  alquanto  piccoli,  e  do- 
relle il  Bernini,  aver  la  paziento  di  rifarli  di 
nuovo.  Si  narra,  che  collocata. quella  cattedra 
nel  luogo  tu' olio  è  ,  il  Bernini  andò  da  Andrea 
Sacchi,  celebre  pittore,  pregandolo,  che  an- 
dasse seco  a  san  Pietro  ,  per  vedere ,  e  giudi- 
care quella  sua  opera.  11  pittore,  che  era  bur- 
bero, non  voleva  prendersi  questo  incomodo; 
ma  alle  pressanti  ed  umili  preghiere  del  Ber- 
nini finalmente  condiscese ,  e  così  com'  era  per 
casa,  in  pianelle  ed  in  berrettino,  montò  in 
carrona .  Entrato  in  san  Pietro  si  fermò  sotto 
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la  porta:  Da  qui  è,  disse,  che  si  deve  guar- 
dar il  -vostro  lavoro.  Per  quanto  il  Bernini 

10  supplicasse  a  portarsi  db  poco  più  avanti, 
non  volle  colo!  mover  ,110  passo.  Dopo  aver  al- 
quanto consideralo,  disse;  Quelle  statue  vole- 
vano esser  un  palmo  più  alte  ,  e  se  ne  andò 
via.  Si  pretende,  che  il  Bernini  riconoscesse 
giusta  la  crìtica  del  Sacchi.  Anche  in  questa 
occasione  si  servi  il  Bernini  opportnnaroeme  di 
quella  finestra  dietro  la  cattedra,  che  sareLhe 
stata  forse  d'imbroglio  ad  un  altro;  ed  ora  pare 
fatta  a  posta  per  far  più  rispondere  quella  in»' 
pareggiatile  mole.  La  spesa  di  questo  ornamento 
oltrepassa  i  cento  mila  scudi. 

Per  ordine 
molti  editili ,  t 
lazzo  a  santi  Apostoli  ,  appartenente  ora  al 
duca  (li  Bracciano.  Il  pian-terreno  è  un  ba- 
samento a  bugne  piane,  su  cui  s'erge  una  pi- 
lastrata d' ordine  composito  ,  che  abbraccia  con- 
tro le  buone  regole  due  piani.  Le  finestre  del 
pianterreno  son  cor  le  .  forse  per  le  aperture 
de'sotterranei:*quelle  del  piano  nobile  sì  di- 
cono pittoresche;  ma  d'un  pittoresco  non  imi- 
tabile per  quegli  ordmucci  fiancheggiati  dagli 
ordini  grandi,  e  per  que'  frontespizi  triangolari, 
e  curvi.  Peggiori  sono  le  finestre  superiori  e 
nella  forma,  e  negli  ornati.  Ma  pessimo  è 

11  cornicione  con  mensoloni  nel  fregio ,  solitari 
su  le  finestre,  ed  accoppiati  sopra  ciascun  pi- 
lastro. Questo  cornicione  è  coronato  da  una 
balaustrata,  che  non  accorda  punto  colle  ale 
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della  facciala,  la  quale  riesce  troppo  basso  ri 
lautamente  alta  sua  luu^beiia  .  Male  ideali  sui 
ì  due  portoni .  clic  cononrnno  ad  un  curii 


a!ld  i. 

<;,-:„ 


sopra 


que'  due  peiz 
traboccare  innanzi ,  né  ha  relazione  cui  testaoie 
della  facciala . 

Luigi  XIV,  .>  Colben  no  Mioistro,  eoiram- 
In  aruonirssiroi  delle  belle  ani,  fi-cero  fare  al 
Ì  de' disegni  per  il  palaizo  ilei  Louvre, 


il  quale  edilizio 
ni  arrhitetti  .  Qui 


ritrailo  ricco  di 
morose  al  Papa  , 


Ì  dischi  pia. 


>  un  per  snn  aggi  ri  cosi  illustre,  purché 
•  pensiero  sia  compatibile  col  servizio 
.  suo  Santissimo  Padre,  e  eolia  vostra 
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>,  comodità.  Gè  mi  mnoie  a  spedire  questo 
»  corriere  straordinario  a  Roma  pn  invitarvi  a 
»  d.irin  l.i  s:itldi>riti(ii.r  d  iutraprender  il  liag- 
»  gio  di  Francia  nelf  ocrasione  favorevole  del 
n  ritorno  del  tu  .  cugino  d  duca  di  D'equi  aio 
»  Ambasi'Udore  siraoidin.il io ,  d  quale  u  sjjie- 
i>  gherà  più  minutamente  1'  urgente  causa,  che 
«  mi  fa  desiderare  dì  vedervi)  e  discorrere  eoa 
w  voi  sopra  i  bei  disegni ,  c!ie  mi  avete  man- 
»  dati  per  la  fabbrica  del  Louvre;  e  nel  ri- 
»  manente  rimettendomi  a  quanto  detto  mio  Cu- 
li gino  vi  farà  intendere  delle  mie  buone  io- 
li tenzioni ,  prego  Dio  (  che  vi  abbia ,  signor 
»  cavaliere  Bernini,  in  sua  santa  custodia. 
«  Da  Lyon  ti  Aprile  i665. 

Al  Papa  scrisse  in  questa  conformità: 

»  Santissimo  Padre,  ave ndu  già  ricevuto  d' or- 
li dine  di  vostra  Santità  due  disegni  per  il  mio 
«  edilizio  del  Louvre  da  una  mano  tanto  cele- 
»  bre,  com'  è  quelia  del  cavalier  Bernini,  do- 
»  vrei  piuttosto  pensare  a  ringraziarla  di  que- 
"  sta  grazia,  che  a  domandargliene  altre  di  nuo- 
»  vo.  Ma  siccome  si  tratta  d'un  edilizio,  che 
»  da  più  secoli  è  la  prìncipat  abitazione  dei 
»  re  più  zelanti  per  la  santa  Sede,  che  sieao 
»  in  tutta  la  cristianità,  cosi  credo  poter  ri- 
»  correre  a  sua  Santità  con  ogni  confidenza  . 
«  La  supplico  dunque,  se  il  suo  servizio  glie- 
li lo  permette,  di  ordinare  a  detto  cavaliere, 
»  che  venga  a  far  un  giro  di  qua  per  finir  il 
»suo,  lavoro.   Non    potrebbe    vostra  Santità 


»  concedermi  maggior  favore  nella  presente  con- 

«  giuntura;  ed  io  aggiungerò,  che  hi  liuti  i 

«  tempi  u<in  ne  potrebbe  far  a  nessuno,  die 

»  sia  con  venerazione ,  né  più  cordialmente  che 

»  Santissimo  Padre,  Parigi  18  Aprile  i665. 

»  Vostro  devotissimo  Figliuolo 
»  Luigi. 

II  duca  di  Crequi ,  Ambasciadore  di  Francia 
in  Roma,  benché  avesse  preso  congedo  dal  Papa, 
dovette  a  quesl'  oggetto  rimellersi  in  fiocchi,  e 
portarsi  dal  Pontefice  e  fargliene  una  solenne 
richiesta ,  e  poscia  andò  in  casa  del  Bernini  per 
indurlo  a  compiacere  il  suo  Sovrano  .  li  Papa 
gli  accordò  il  permesso  ;  ma  il  Bernini ,  ch'era 
eia  di  anni  68,  stava  in  forse:  fincdmenie  il  padre 


i  pel,. 


uomo,  che 

andava  ad 

Gran  Duca 

di  Toscana  f 

pubblico,  e 

marchese  Bi 

ebbe  a  To 
lutti  Ì  Prof 

ino.  A  Lyon 
ssori  del  diy 

sone  di  qu 

liià  a  compi 
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leianie.  ti  ."mimo  usci  mori  ui  l'angi  colie  mute 
a  riceverlo,  e  fu  condotto  al  Palazzo  lieale 
come  un  personaggio,  che  andasse  a  felicitare  la 


-Digitizedby  Google 


DEGLI    ARCHITETTI  371 

Francia.  Tutu  la  corte,  tutta  la  nobiltà  ga- 
reggiava ad  (is«'i|oijrlo,  ed  il  re  gli  spiegò  mila 
la  sua  generosità  ed  am-ci-vnima.  Giunto  il 
Bernini  e  Parigi  con  lantu  apparati!,  rome  il 
solo  nomo  cJngnn  di  lavorare  per  Luigi  &IV  , 
egli  fu  ben  sorpreso  in  vedere  la  facciala  del 
Louvre  dalla  parte  di  St.  Gennaio  l'Auxerrois, 
disegoata  da  Claudio  Perrault .  Veduta  ch'ebhe 
il  Bernini  si  grand' opera  ,  disse  pubblicamente, 
ch'era  stata  inutile  la  sua  venuta  in  Francia, 
dove  erano  architetti  di  prima  sfera.  Fa  più 
onore  al  Bernini  questo  trailo  di  sua  sincerità, 
che  tutta  la  sua  gran  perizia  nella  statuaria  e 
nel!' architettura;  e  gli  artisti  io  vece  di  biasi- 
mare le  opere  altrui  dovrebbero  in  questo  imi- 
tar il  Bernini. 

A  la  voix  de  Colbert  Bernini  vint  de  Rome. 
De  Perrault  dans  le  Louvre  il  admira  la.raa.iue. 
Ah!  dit  il,  si  Paris  reuferme  dans  sou  scia 
Des  tra van x  si  parfaits  d'un  si  rare  genie, 
Fatlait  il  m'oppellcr  dit  food  de  l'Italie/ 
Voìlà  le  vrai  morite.  Il  parie  avet  caodear: 
L'Lnvieest  à  set  piedi,  la  Paix  est  dan  suncitnr. 

Volt.  Di*c.  de  C  Envie. 
infatti  rioiiar.lo  aH'.ircliiuuluru,  pet  cui  prin- 
cipalmente il  Bernini  era  andato  in  Francia,  ei 
noo  fece  nienti:.  Scolpi  il  ritratto  del  re  in  mar- 
nili; ed  un  giorno,  che  il  re  era  ststo  (uso  da 
citea  un'ora,  il  Bernini  gridò:  Miracola,  mi- 
racolo !  Un  re  si  atavo  e  Francese  è  stato 
fermo  un'ora!  Un'altra  volta,  che  il  Bernini 
delincava  il  ritratto ,  andò  ad  aliar  i  capelli  gii 
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la  fronte  del  re,  dicendogli:  Vostra  Maestà 
è  un  re,  che  può  mostrar  la  fronte  a  tutto 
U  Mondo.  Tulli  i  cortigiani  si  accomodaro- 
no subito  Ì  capelli  come  il  Bernini  gli  ave- 
va aggiustati  al  re;  e  fu  quella  moda  chia- 
mata alla  Bernina.  Un  altro  spiritoso  con- 
cetto disse  anche  alla  regina,  la  quale  lodava 
estremamente  il  ritrailo  da  lui  fatto  per  il  re: 
Mostra  Maestà  loda  il  litialto  perchè  è  in- 
namorala dell'  originale .  Alcune  dame  gli  di- 
maudarono  quali  eran  più  belle ,  le  donne  Fran. 
cesi,  o  le  Italiane?  Tutte  bellissime,  rispose 
egli  .•  non  vi  è  altro  divario ,  se  non  che  sotto 
la  pelle  delle  Italiane  vi  è  sangue ,  e  sotto 
quella  delle  Francesi  -vi  è  latte.  Per  otto  mesi, 
ch'egli  dimorò  in  Francia,  ebbe  cinque  luigi 
d' ora  al  giorno  >  ed  io  (ine  uo  dono  di  5o  mila 
scudi,  con  una  pensione  annua  di  due  mila  scudi, 
ed  ima  pensione  di  cinquecento  scudi  per  suo 
figlio  i  die  condusse  seco  ,  Sì  strepitosi  premi 
fanno  onore  alle  belle  arti  ;  ma  dimostrano 
più  fasto  che  ragione ,  perchè  impiegati  verso 
età  aveva  fatto  io  Francia  assai  poco .  Infatti 
il  Bernini  ritornato  a  Roma  fece  per  gratitudine 
una  statua  equestre  di  Luigi  XIV.  che  è  quella, 
che  è  a  Versailles . 

Lasciò  soltanto  un  disegno  per  la  stessa  fac- 
ciata del  Louvre:  meglio  se  non  l'avesse  fatto. 
Ordini  colossali  in  ugualmente  distribuiti,  ab- 
bracciarti due  piani  con  finestre  mal  decorate  ; 
mensoloni  pesanti  distribuiti  nel  fregio  del  cor- 
nicione, coronato  da  una  balaustrata  spropor- 
zionata; basamento  bugnato  senza  il  convenevole 
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rapporto  colla  parte  superiore;  tre  portoni  nel 

Alessandro  VII  ebbe  tanta  stima  per  questo 
grand'  uomo ,  che  andò  due  volte  a  trovarlo  io 
■casa,  come  anche  fece  Clemente  IX  Rospiglio- 
si .  Sottu  questo  Pontefice  il  Bernini  abbellì  pon- 
te Sant' Angelo  con  quelle  eleganti  balaustrate, 
che  dovrebbero  essere  sopra  tutti  i  punti,  af- 
finché chi  vi  passa  abbia  il  piacere  di  veder 
dall'  una  e  1'  altra  parte  il  fiume.  Fece  il  Ber- 
nini per  ornamento  di  questo  ponte  due  statue 
raffiguranti  due  angeli,  uno  colla  corona  di 
spine,  l'altro  col  titolo  della  Croce  :  ma  il  Pa- 
pa non  soffrendo  •  che  opere  sì  belle  fossero 
colassi!  esposte  alle  ingiurie  dell'aria,  ue  fece 
fare  le  copie.  Quelle  stame  ora  sono  nella  chiesa 
di  sant'Andrea  delle  Fratte,  donate  da  casa 
Bernini .  Ma  egli  ne  scolpì  un'altra  segretamente 
e  la  fece  collocare  sul  ponte,  ed  è  quella  del 
titolo  della  Croce. 

Era  gii  il  Bernini  di  Qo  anni,  e  ]»er  dare 
ut)  contrassegno  della  sua  gratitudine  alla  re- 
gina Cristina  sua  singoiar  protettrice  si  pose  eoa 
grande  studio  a  scolpir  in  marmo  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  in  mena  figura  maggiore  del  na- 
turale. Grandi  applausi  riportò  questa  sua  ul- 
tima opera;  ma  la  regina  non  volle  accettarla, 
peri  Uè  non  era  in  istato  di  rimunerarlo  com'ella 
voleva:  egli  però  gliela  lasciò  in  testamento. 
Finalmente  in  età  di  82  anni  cessò  dì  vivere, 
e  fu  sepolto  in  santa  Maria  Maggiore.  Egli 
lasciò  un  valsente  di  /(oo  mila  scinti ,  che  alla 
biiiarra  regina  Cristina  parve  una  bagattella, 
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dicendo  a  quel  Prelato,  che  le  diede  guest, 

notizia:  Se  avesse  seivila  me,  mi  vergognerei 
che  avesse  lasciato  sì  poco.  Veramente  qualch 
nipote  del  Papa  Ila  lasciato  un.  tantino  di  più. 
Ma  egli  fu  ricompensalo  oltre  il  suo  mento  . 
La  sua  fama  è  stata  maggiore  io  sua  «ita  che 
tra' posteri.  Cosa  rara. 

Fu  il  Bernini  focoso,  iracondo,  e  fiero  di 
sguardo .  Buon  cristiano ,  portato  al  (elemosine, 
avverso  alla  maldicenza.  Era  portentosa  la  vi- 
vacità del  suo  spìrito.  Si  dilettò  di  commedie, 
e  recitò  eccellentemente  in  più  caratteri,  ed 
all'improvviso,  sembrando  elio  sapesse  a  me- 
. moria  Plauto  e  Terenzio,  da  lui  non  mai  let- 
ti .  Egli  inventò  gran  quantità  di  macchine 
teatrali,  e  fra  queste  fu  singolare  quella  di 
far  comparite,  e  muovere  in  iscena  il  sole:  il 
re  di  Francia  volle  di  questa  un  disegno.  Il 
suo  talento  non  solo  spiccò  nella  scultura  ed 
architettura,  ma  nella  pittura  ancora,  in  cui, 
.benché  si  esercitasse  per  passatempo ,  fece  non- 
dimeno da  cento  cinquina  peni  di  quadri  ,  la 
maggior  parte  esistenti  in  casa  Barberini ,  e 
Chigi.  In  san  Pietro  nella  cappella  del  Sagra- 
nienio  è  una  sua  tavola ,  ove  son  dipinti  i  latti 
di  san  Maurizio.  La  scultura  però  faceva  in 
lui  la  passione  dominante,  esscudo  capace  di 
scolpire  sette  ore  contìnue;  fatica,  alla  quale 
niun  de'suoi  giovani  era  capace  di  reggere. 
Egli  talvolta  restava  estatico  ore  ed  ore  su  i  pal- 
chi immerso  in  meditazioni;  cosicché  bisognava, 
che  qualcuno  gli  stasse  sempre  a  canto,  per 
timore  che  astraendosi  uon  cadesse  ;  riè  permei  - 
leva  d'esser  distolto ,  dicendo  :  Non  mi  toccate, 
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che  sono  innamorato ,  Se  si  volessero  som- 
mare tutti  i  suoi  momenti  d'ozio >  tolto  il  tempo 
del  sonno  e  del  pasto,  appena  arriverebbero 
in  così  lunga  cita  a  t'urinar  ini  mese.  Quando 
ei  lavorava  non  sì  staccava  dal  lavoro  per  far 
complimenti  a  chi  si  sia,  e  chiunque  andava  a 
trovarlo,  signori  di  prima  tjnnlilà ,  e  cardinoli 

le  sue  opere.  Sudava  nel  lavorare,  e  grondava: 
eppure  il  lavoro  era  per  luì  il  più  dilettevole 
divertimento.  La  regina  Cristina  andò  un  giorno 
a  trovarlo  ,  ed  egli  la  ricevette  nel  suo  rozzo  a- 
Mto  ,  con  cui  scalpellava  ,  stimando  die ,  essen- 
do quello  l'abito  della  professione  doveva  es- 
sere al  paridi  quella  rispettabile  sopra  qualun- 
que altro.  La  regina  toccò  più  volte  quell'a- 
bito ,  e  gli  disse ,  die  era  più  prezioso  della 
porpora.    '    "' '  '  i';"Hv 

Nel  far  i  ritraiti  egli  usava  la  vera  regola  , 
la  quale  non  consiste ,  corno  tanti  s' immaginami 
in  dare  alla  somiglianza  un'  aria  ridente  e  pia- 
cevule,  ma  di  esprimer  il  vero  e  particolar  ca- 
rattere delle  persone,  e  la  loro  fìsnnomia;  co- 
sicché un  malinconico  non  deve  comparir  al- 
legro, uè  «n  grave  e  maestoso  si  ha  da  far 
comparire  giovale  e  ridente.  Perciò  il,  Bernini 
non  voleva,  che  quella  persona,  di  cui  faceva 
il  ritratto  ,  stasse  sempre  ferma ,  anzi  la  faceva 
passeggiare,  a  (fin  die  .si  inetics.se  in  imo  stato  più 
libero  e  naturale.  Sopra  tutte  le  statue  antiche  e- 
sistenti  in  Roma,  e  sopra  il  Laocoonle  flesso  egli 
stimava  il  Torso  del  Tevere  ,  che  è  in  quella  ca- 
mbra in  mezto  ai  due  conili  del  Vaticano  die- 
tro il  nicchione,  ed  il-  mutilato',  e  deformato 
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Pasquino.  Si  racconta,  che  avendogli  domandata 
un  forastiere  qual  fosse  la  più  bella  statua  di 
Roma,  ed  avendogli  il  Bernini  detto,  die  era 
Pasquino,  allorché  3  forastiere  la  vide  si  cre- 
dette bell'aio.  Sembra  che  in  questo  giudizio 
il  Bernini  affettasse  singolarità  ;  poiché  Pasqui- 
no, per  quanto  un  professore  vi  possa  ravvi- 
sare qualche  tratto  di  buon  disegno,  è  cosi 
malconcio  e  sfigurato ,  che  non  può  passare  certo 
per  una  bella  statua. 

Diceva  altresì  il  Bernini,  che  valentuomo  non 
é  chi  non  fa  errori ,  ma  chi  tie  fa  meno  ;  e 
clie  egli  ne  aveva  fatti  più ,  perchè  aveva  fat- 
te più  opere.  lei  fatti  dopo  che  egli  aveva  com- 
pita da'  opera  la  riguardava  attentamente  ;  e 
scoprendovi  bienne  bellezze  mancanti ,  o  errori 
trascorsi,  non  la  guardava  mai  più:  imdn  non 
veniva  mai  ad  esser  soddisfano  de'  suoi  lavori  . 
Disgrazia  comune  agli  nomini  grandi  :  disgrazia 
ben  sensibile ,  poiché  tra  gli  applausi ,  i:he  rice- 
vono, sentono  l'intima  scontentezza.  Contentis- 
simi all' incontro  sono  gl*  ignorami  presuntuosi , 
O  almeno  mostrano  d'  esserlo  ,  fi  sì  rendono  più 
insoffrìbili  colle  proprie  lodi,  che  colle  loro 
cattive  opere. 

Siccome  il  carattere  del  Bernini  nella  scul- 
tura è  il  morbido  ed  il  tenero  ,  cosi  nella 
'  architettura  la  gentilezza,  la  leggiadria ,  la  svel- 
tezza spiccano  in  tutti  i  suoi  edilìzi  ;  cosicché 
piacciono  subito  anche  agl'ignoranti .  Égli  intese 
assai  bene  la  meccanica,  e  la  condotta  delle 
forze  movenii.  Seppe  ben  adattarsi  ui  siti  ob- 
bligati ed  angusti,  e  trarne  vantaggi.  Il  tut- 
t'iusieme  nelle  fabbriche  è  buono  ed  armonioso; 
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graziosa  la  sua  maniera  di  profilare,  e  va- 
ghi i  suoi  ornamenti,  benché  talvolta  alquan- 
to profusi .  E"li  soleva  dire  ,  die  cinvien  qual- 
che volta  uscii'  fuori  di  regola  .  Questa  è  una 
massima  molta  equìvoca .  Dalle  regole  costan- 
ti e  fondate  nell'  essenza  dell'  aie  hi  lettura  non 
si  può  mai  uscire.  Si  può  hensì  allontanare  da 
quelle  regole  arbitrarie ,  che  son  piuttosto  det- 
tale ilalla  pedanteria  e  dall'  esempi»  delle  co- 
se antiche,  che  dalla  ragione.  Per  difetto  dì 
questa  necessaria  distinzione  il  Bernini  in  ve- 
ce di  toglier  all'architettura  qualche  abuso  l'ha 
infrascata  piuttosto  di  nuove  licenze.  Agli  or- 
dini egli  non  ha  conservato  sempre  il  loro  par- 
tìcolar  carattere  :  si  è  dilettato  di  frontoni  rotti , 
e  di  metterli  dove  non  devono  essere;  ha  in- 
cartocciate,  ha  sbiecato  ,  ha  interrotto  con  ri- 
salti ,  ha  intrecciato  rette  a  curve ,  ed  alla  bel- 
la lemplicilà  ba  sostituito  un'elegante  bizzarria. 
Il  est  bien  ai<é  de  reprendre;  . 
Mais  mal  oisé  de  faire  mieux. 
Mi  dice  all'  orecchio  un  giovinetto  berninesco. 

Imiti  egli  pure  il  Bernini  fin  dove  il  Ber- 
nini usando  della  ragione  ha  imitato  la  bella 
natura,  e  non  l'imiterà  molto. 

Il  nostro  Giovanni  Lorenzo  Bernini  tra' molti 
suoi  fratelli  n'ebbe  uno  cliiamato  Luigi,  il 
quale  fu  anche  scultore ,  architetto  teorico,  ed 
assai  abile  nell'  invenzione  delle  macchine .  Fu 
egli ,  che  inventò  quel  castello  di  legno ,  allò 
90  piedi,  che  si  trasporta  entro  san  Pietro  cou 
tanta  facilità.  Inventò  ancora  quell'  ordegno 
portatile ,  e  la  stadera  per  pesar  i  bronzi  della 
Tribuna . 
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CATALOGO  DE'  LAVORI 

DI  GIOVANNI   LORENZO   BERNINI  . 


Di  Mm 


Di  monsignore 

Di  monsignor 
Dirlwrini,  iio  d'Urbano  vili 
Della  madre  c  del  padi 

«MrilÉMheriiii  .  Tre  (li  L'r 

u«di 

*  Barberi, 
ipnore   Monluja  ; 
degli  Spa- 


a  Campidoglio .    '  .  M 

Di  Luigi  XIV,  a  Parigi. 


Di  Cica 
.'  "  D'ni  " 
Londra 
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Materasso  per  l'ErmaWl-  San  Girolamo;  nella  cap- 

loi  In  lilla  Pine, ima.  pilla  diligi  a  Siena. 

Grumi»  di  Proserpiua  ;  in  Daniello  ,  e  gruppo  d'Aba- 

,illa  Lodovici  .  Otte  ,  •  1'  Angelo  i^rfi.  cap- 

Gruppodi  Kettuoo  e  Glau-  fella   Ghigi   alla  Madonna 

IO;  in  villi  Mcgroni  .  del  Popolo. 

San  Lorenzo  [  in  lilla  Urbano  \  UT;  in  Campi- 
Strozzi  .  doglio . 

San    Sebastiano;   per   la  Fonsela  colla  corona  in 

bn'laBiUiiinaiBdUna  Ucm' 

chiesa  .  Il  cardinale  Cornami  ai- 
Angelo   al    Sepolcro;   in  1-  Vittori». 

Venezia  in  casa  Deir.no.  Angelo  col   Titolo  della 

Il  Longino . *  un  Pielro.  Croce;  >  ponte  Saul' Au- 

Ttita  e  modello  dalli  ila-  celo. 

lue  della  contessa  Matilde  ;  Lo  steiio,.  con  nn  alt™ 

in  san  Pietro.  colla   corona    di  Spine,  a 

Gruppo  della   Carità,  I  sani' Andrea  delle  Fratte  . 

della  Giustizia  nel  d=posilo  Teste  d' un' Anima  Igeala, 

d'  L'ibano  Vili.  e  d'  nn  Anima  dannata;  a 

Costantino  a  camallo  ;  nel  9.  Giacomo  degli  Spagnnoli. 

portico  di  san  Pi(ln>.  Angelo  su  1' aliar  maggio- 
li  Moro,  o  aia  il  Tri  lo-  re,  ed  alleo  nella  slessa  cine- 

ne;  Della  fontani  di  Piana  sa;  in  santo  Agostino. 

Mavona.  Basso-rilievo  di  Criito  0 

Scoglio ,  canllo  ,  leone  ;  san  Pielro  ,  detto  Pasce  o- 

nella    fontana   di   mezzo   a  <ies  meas;  su  la  porla  di 

La  Verità  ;  in  casa  Ber.  Colosso  equestre  dì  Lui- 
nini  .  Questa  è  quella  sta-  gi  XIV  ;  a  Versailles . 
Ina  ,  elle  alla  regina  Crisma  Tritone  ;  nella  fontana  di 
piaceva  tanto  ,  e  che  rara-  Piazza  Barberini.  '  ', 
tre  la  guardava^  e  la  leda-  La  Beala  Lodovica  Albcrto- 
Y»,  un   cardinali  te  disse:  ni;insan  Francescoa  Ki[ia. 
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IL  deposito  il'  Alessandro  la  regina  Cristina  di  Sre- 
VII  :  in  lan  Pietro.  . 

Il  Saltatore  :  ultima  leni-       Quindici  Teste   fini  ;  in 

tu»  lasciata  in  legalo  al-  uri  luoghi. 


Bullo  d'amata  I  in  un-  lare  della  mal  cappellai 

.'Eustachio.  Madrid. 

Urini».  Vili  ;  a  V,]etri  .  Sani.  Francesca  Roman.  , 

Dello  oManij  nel  in  de-  Angela  e  Co jm  ;  nella  c'.lie- 

JHJsilo  a  san  Pietra,  M  del  ino  nome  . 

Quattro  angeli  di  meli!-  Tulio  li  cattedra  di  san 

lo;  ai  ciborio  di  un  Pie-  Pietro. 

M'.  Ritratto  dal  ordinile  da 

Crocefisso  grande  per  l'ai-  Ricbelieu  i  a  Porigl  . 


Faccini,!  ,  scala  e  sala  del  Ciborio  di  metallo  e  li- 
psiano Barberini  .  pillatoli  io  I'  idea  del  tem- 
Pslauo  ili  Monte-Ci torio,  pietto   di    Bramante  ;  al- 
La   chiesa   del  Noviziato  l'altare  del   Sagro  mento  in 
de'  Gesuiti  .  un  Pietro  . 

Cbiesa  nell'  Aricci,  .  Li  Confezione ,  e  11  dopo- 

Chieu  e  cupola  a  Castel-  ilio  della  confessa  Matilde; 


della  scala  ducile] 


Coppella 


Coppello  de'  Raimondi  i  a  Qulri 

Coppello  de' Siri  ;  a  Savona,  vani 
Deposito  d'AIessmdro  Vili  belisc 


____  _■• 


do.  Pavimento  della  ci 

Ars™-!»  a  Civita-vecchia,  del   portico  di  atin  F 

Vili»  di  Rospigliosi,  nel  Sesto  c  lanternino  d. 

iltoiese  .  pola  ali»  Madonna  d 

<Ua  Pio-  le-8a.,Io  . 


Altare  (iella  cappel 
ipifliosi  ;  al  Gejù  ,i 


ciane.;  a1  Santi 
Il  Sollo-sllare   di   Santa        Scene  ,  .parai 

Altare  in  san  Calisto,        mascherate,  ed 


H  mirabile  di  qnesto  uomo  è  l'esser  riuscito 
eccellerne  in  molte  scienze  tra  di  loro  dispara- 
te ,  e  d'averle  tutte  apprese  senza  maestro. 
Egli  fu  medico ,  pittore ,  musico ,  architetto , 
ingegnere,  fisico,  anatomico.  Fece  un  disegno 
per  la  facciala  del  Louvre ,  che  fu  prescelto 
sopra  tanti  altri,  e  parve  sì  hello,  che  crede- 
vasi  .  che  per  la  sua  gran  bellezza  non  potesse 
eseguirsi.  Fu  posto  in  esecuzione  da  Luigi  le 
Vati,  e  da  Orbny,  ed  è  quella  superba  fac- 
ciata dalla  parte  di  sau  Germain,  che  sorprese 
il  Bernini ,  e  che  è  il  più  bel  peno  d'  archi- 
tettura ,  che  siavi  tra  quanti  palazzi  reali  sono 
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in  Europa.  Sopra  un  assai  hello  imbasamenlo 
s'  erge  un  appartamento  con  finestre  lìsce ,  ed 
alquanto  centrate .  Sopra  questo  piano  è  la  fa- 
moia  colonnata,  lunga  5a5  pie-ili ,  di  colonne 
corintie  appaiate,  e  scanalale,  dì  3  piedi  e  7 

Eollici  di  diametro,  sostenendo  arditi  architravi 
ioghi  12  piedi.  Questa  colonnata  ba  tre  avan- 
corpi; due  all'estremità,  ed  uno  nel  mezzo. 
In  questo  è  un  frontone,  che  abbraccia  8  co- 
lonne accoppiate,  e  sono  rimarchevoli  i  due  pez- 
zi inclinati,  che  formano  esso  frontone ,  poiché 
sono  ciascuno  di  54  piedi  di  lungheria,  8  di 
larghezza,  e  14  pollici  di  altezza.  Questo  edi-- 
fizio  è  coronato  da  una  balaustrata .  Per  tras- 
portare, ed  inalzare  questi  enormi  massi  il  Per 
rault  invernò  alcune  macchine  nuove.  I  difetti 
di  questa  mole  non  sono  pochi.  Oltre  le  co- 
lonne addoppiale  senza  necessità,  il  vano  della 
porta  principale  sembra  angusto  rispetto  alla  va- 
stità dell'  edilizio  .  L'arco  di  essa  porta  impor- 
tando sopra  la  cornice  dello  zoccolo,  il  quale 
serve  di  primo  piano  alla  fabbrica ,  si  ficca  nel 
piano  superiore,  o  sia  colonnato,  con  cui  non 
ha  niente  che  fare.  Questo  errore  è  stato  ri- 
copiato dal  iìntt  nell'Arsenale  di  Berlino.  La 
facciala  ha  pochissime  finestre;  quasi  una  faccia 
senz'occhi,  e  pare  un  aspetto  di  loggiato,  o 
d'  una  prospettiva  da  vedersi  da  lungi  in  capo 
ad  uu  gran  giardino.  Non  ostante  questi  ed 
altri  difetti  ie  sue  grandi  bellezze  sono  tali, 
che  la  rendono  una  delle  più  nobili  fabbriche 
d'Europa,  e  degna,  che  sia  sgombrata  da  quella 


1-Ow 


dell'  c 
di  S 


.  Qw 


a  ne  tofiV 
,  eli  ù 

:  il  più 

fole  degli 
..  ./«  '/>.., 


di  faterà  .  e  1S0  otto  . 
mollo  agli  arrlii  di  IJusuimir, 
Set  ero.  J.'  orttioe  «  corinmi: 
di  31  moduli  in  vece  di  »o  : 
Ónta  aeccMtru  jipr  procarti 
favore  della  ItggefpiW  ile  II 
nelriiifjeyniij.i  i  <hii[i;>siii<iiic  .  < 
d'una  nlleni  UH'  '  '"' 
maestro,  rmne  il  Perronll,  o 
ICise  iinpicH'ir  IjmI.i  Hr'"1  'I'1" 
cacicatf  l' me  li  ilei  ii  ini  .  Toni, 
gwio.  I  pi. 


:    di  Sei 


;.Ule  I 


i.  piedi, 
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Questi  tre  edifizì  sono  de'più  imbili  orna- 
memi  di  Parigi .  A  sollecitudine  di  Collie rt  s'im- 
pegnò il  Ferrami  alla  traduzione  di  Vitmvio; 
ed  a  umi  è  nolo  come  felicemente  egli  siavi 
riuscito .  Ne  disegnò  asini  bene  le  tavole .  e  ne 
fece  anclic  un  compendio  per  comodo  de'prin- 
cipianti.  Pubblicò  altresì  un  libro  sopra  i  cin- 
que ordini  di  colonne  secondo  il  metodo  degli 
antichi. -Egli  con  tanti  altri  Francesi  s'impegnò 
nel  l'in  ve  mio  ne  d'un  nuovo  ordine  d'architet- 
tura i  e  non  produsse  che  il  corintio ,  con  ri- 
dicole piume  di  struzzo  al  capitello.  Le  co- 
lonne rappresentano  alberi  troncati.  Or  possono 
gli  alberi  in  vece  di  fiondi  aver  penne  d'uc- 
celli? 

Siccome  la  principal  professione  del  Perranlt 
era  siala  la  medicina ,  eh'  egli  non  esercitò  che 
per  i  poteri  e  per  i  suoi  amici ,  il  satirico  De- 
spreaux  per  vendicarsi  del  male ,  che  il  Per- 
rault  aveva  detto  delle  sue  Satire  celebrò  nel- 
l'ultimo canto  della  stia  arie  poetica  questa 
metamorfosi  di  Perranlt  da  medico  in  architetto, 

Laissant  de  Oalieu  la  scieticc  snspecte  , 
De  mediani  Médecin  devient  bon  Architene. 
Il  Perranlt  ebbe  la  deholcxza  d' andar  a  stre- 
pitare presso  il  Gilbert,  chiedendo  soddisfa- 
zione del  Satirico.  Il  Golbcrt  domandò  A  De- 
spreaux  come  passava  questa  faccenda:  qiiesti 
cavò  fuori  la  sua  satira,  e  disse,  che  ne  aveva 
già  fatto  un  precetto,  che  in  vece  di  far  il 
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Medico  è  meglio  far  il  Muratori.  Il  Ministro 
non  potè  far  a  meno  di  ridere;  e  Perrault  co- 
nobbe, che  delle  satire  convien  ridersela  se  di- 
cono il  falso ,  correggersi  se  dicono  il  vero  ,  ma 
giammai  prendersene  collera  .  La  facoltà  lia 
vendicata  la  sua  memoria  col  collocare  il  soo 
ritratto  fra  quelli  de'stioi  più  illustri  membri  , 

L'osservatorio  di  Parigi  ha  un  carattere  di 
originalità  ben  conveniente  al  suo  genere;  è 
fiancheggialo  da  torri  oltagone ,  e  tagliato  di 
alte  aperture  di  finestre ,  die  annunziano  la  ne- 
cessità di  offrire  nell'  interno  l'aspetto  del  cielo 
per  le  osservazioni  astronomiche ,  per  le  quali 
questo  vasto  edificio  è  terminato  in  terrazze. 
Nel  di  dentro  contiene  grandi  sale  a  volta  ,  una 
scala  di  ardila  struttura,  un  vestibolo,  con  sol- 
terranei  meritevoli  del  più  attento  esame  ,  per 
conoscere  con  quanto  artifizio  il  Perrault  ha  sa- 
puto maneggi arne  la  solidità. 

Allorché  egli  fu  ammesso  nell'accademia  reale 
delle  scienze  non  esercitò  più  la  medicina,  se 
non  per  fa  sua  famiglia  ,  per  gli  amici ,  e  per 
ì  poteri  ;  e  datosi  tutto  alla  fisica  pubblici!  quat- 
tro volumi  sotto  titolo  Essati  de  Phy siane . 
Diede  alla  luce  anebe  un»  raccolta  di  macelline 
per  elevare ,  e  trasportar  pesi ,  c  per  altri  li- 
sì  di  sommo  utile  alla  società.  Anatomizzò  molti 
animali;  e  mori  per  aver  assistito  alla  direzione 
d'un  cammello  putrefatto,  che  fece  ammalare 
tutti  gli  assistenti .  Si  vuole ,  che  fosse  slato  egli, 
elle  avesse  dato  le  memorie  per  lo  stabilimento 
dell'accademia  di  pittura  e  scultura,  come  an- 
che per  quella  d'architettura. 
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ROLANDO  FREART  DE  CHAMBRAY 


Cugino  del  sig.  Dcsnoyers,  Segretario  di  Staio 
della  Guerra,  e  Soprai  li  tendente  degli  edifizi 
sotto  Luigi  XIII.  Fu  invilito  per  ordine  del 
re  due'  volle  a  Roma;  una  volta  nel  ib"4o  per 
maneggiarvi  all'ari  importanti ,  e  I'  altra  per  far 
benedire  due  corone  di  gemme,  che  le  Mae- 
stà Loro  mandavano  ad  offerire  alla  Madonna 
di  Loreto  in  ringraziamento  della  nascita  del 
Delfino,  cioè  di  Luigi  XIV.  Si  approfittò  il  sig. 
de  Chambray  di  questi  due  viaggi  per  raccorrà 
col!' aiuto  di  suo  fratello  il  sig.  de  Chauleion,  e 
del  celiare  sig.  Poussin  quanto  avea  di  più 
raro  e  di  più  curioso  l'Italia  nelle  belle  arti. 
Quindi  nacque  il  suo  bel  Trattato  Partitelle 
de  f  architecture  antique  avec  la  moderne  ; 
opera  utile,  the  sarebbe  anche  piti  utile  se  vi 
fossero  espressi  i  prìncipi! >  che  servissero  come 
di  fondamento  al  suo  parallelo,  ri  quale  pel- 
lai mancanza  resta ,  per  così  ilìre ,  in  aria  ;  e 
più  aereo  è  quel  suo  corintio  composia  su 
1'  idea  del  tempio  di  Salomone  . 

Quando  fu  in  Francia  il  Bernini  il  re  Inca- 
ricò il  sig.  de  Chambraj  di  lavorar  di  concerto 
con  quell'architetto  ,  il  quale  riconobbe  subito 
le  cognizioni  superiori  del  francese  ,  ed  ebbe 
il  coraggio  di  confessarlo  a!  Re  stesso,  dicen- 
dogli ,  clie  Sua  Maestà  avrebbe  potuto  dispen- 
sarsi di  farlo  venire  si  da  lontano,  poiché  egli 
avea  trovato  nel  sig.  de  Chambraj  uu  maestro, 
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cli'ei  sì  farebbe  onore  (li  seguitare,  e  ch'ei 
noti  era  sì  temerario  di  cambiar  niente  al  suo 
progetto  de)  Louvre .  Esempio  rara  al  pari  de- 
gli uomini  grandi ,  che  soli  sanno  rendere  omag- 
.gio  al  vero  merito,  e  divengono  più  grandi: 
P  ignoranza  si  nudre  di  gelosìa  e  musichile . 

GIOVANNI  ANTONIO  DE'  ROSSI  Romano, 
N.  1616,  M.  i695. 

Figlio  di  Lazzaro  de'  Rossi  della  terra  di 
Brembato  nel  Bergamasco.  Ebbe  qualche  prin- 
cipio (l'architettura  da  un  oscuro  maestro;  e 
senza  aver  appreso  a  disegnare ,  ma  col  vedere 
e  rivedere  gli  edilìzi  sontuosi  di  Roma  divenne 
buon  architetto  .  Dovea  perciò  mendicare  la 
mano  altrui  per  esprimer  1  pensieri,  ch'egli 
nobilmente  concepiva .  Che  povertà!  Egli  fece 
i.i  Roma  al  Corso  quel  pezzo  di  palazzo  del- 
l'Asie ,  ora  df'Renuccini ,  la  di  cui  facciata  vieti 
comun emerite  presa  per  un  capo  d'opera  di 
architettura ,  Veramente  la  divisione  de' piani 
e  delle  finestre  e  giusta:  que'  riquadri  di  ru- 
stici vi  fanno  assai  bene;  ma  gli  ornamenti 
delle  finestre  hanno  del  mastino,  i  frontespizi 
sono  d'una  figura  troppo  ricercata.il  cantone 
riguardante  il  vìcolo  è  tormentato  da  molte 
strisce  di  pilastrini  sepolti  i'un  dentro  l'altro, 
i  pilastri  rilegati  alle  mie  estremità  sono  magri , 
Ì  membri  sparsi  pel  basamento  troppo  rustici 
e  pesanti ,  stipiti  secchi  alla  porta ,  il  cornicione 
sembra  troppo  greve,  e  quelle  finestre,  elle 
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sono  tra  i  suoi  mensoloni ,  paiono  ricavate  a 
fona,  e  fuori  del  disegno  dell'  architetti .  Non 
conviene  dir  niente  del  meschino  ingresso  che 
sembra  d'una  grolla,  poiché  il  sito,  o  altre 
cagioni  non  avrai!  permesso  di  far  altrimenti. 

È  ben  d'  altra  pnrlula  il  maestoso  palazzo, 
che  il  de' Rossi  architettò  per  il  Principe  Al- 
tieri al  Gesù.  La  magnificenza  di  questo  edi- 
fico è  ugualmente  dentro,,  che  fuori.  È  gran- 
diosa la  divisione  de' piani ,  e  le  liuestre  sono 
ben  compartite.  Alle  finestre  del  terzo  piano 
poteva"  risparmiarsi  (pie'  frontoni  e  perche  non 
sono  troppo  belli,  e  perchè  inutili,  come  po- 
co lontani  dal  cornicione  .  Le  due  colonne  io- 
niche ,  che  adornano  la  porta,  compariscono 

r.:i]i  .  Il  cortile  è  un  quadrato  con  portici 
pilastri,  e  l'architettura  vi  è  trattata  in 
maniera,  che  si  può  dire  più  vaga  che  ma- 
gnìfica .  ed  in  conseguenza  non  ben  corrispon- 
dente all'  esteriore ,  tanto  magnifico  e  grave , 
La  sala  è  grandiosa,  ben  illuminata,  ma  ri- 
stretta di  tempo  in  tempo  da'  pilastri ,  che  so- 
stengono la  volta;  le  balaustrate  sono  cadenti, 
perchè  seguitano  il  pendio  delle  branche:  ole 
pone  degli  apparta  me  mi  ,  die  suo  ai  ripiani, 
paiono  alquanto  meschine .  Il  gran  mate  di  que- 
sto palazzo  e,  che  la  sua  maggior  parie  è  più 
elevata  di  quella  che  è  su  la  piuj.za  del  Gesù, 
e  forma  quasi  un  altro  palazzo  distinto  da  quel- 
lo.  In  quest'  altro  corpo  dalla  parie  su  la  pial- 
lili grati  cortile  rettangolo ,   che  lìberamente 
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comunica  col  primo.  Peccato  certamente,  che  un 
tanto  edilìzio,  che  ì;  tra  i  più  superbi  palazzi 
di  Roma ,  e  che  è  tutto  isolato ,  non  formi  una 
compita  imita  I 

Il  de'  Rossi  edificò  ancora  i  palazzi  Astalli , 
e  Muti  appiè  del  Campidoglio ,  V  ospedal  delle 
donoe  a  san  Giovanni  Laterano  ,  la  chiesa  di 
san  Pantaleo,  la  vaga  e  ricca,  ma  non  correità 
cappella  del  Monte  della  Pietà ,  e  la  chiesa  del- 
la Maddalena,  da  lui  lasciata  imperfetta ,  e  po- 
scia da  Ini  cosi  sconciamente  terminata  con  tanta 
profusione  di  bisbetici  ornati  dentro  e  fuori.  Per 
rìche  fatte  altrove  ammassò  il 
:he  lasciò,  parte 
,  parte  a  sanata 
Zitelle  :  eppure 


IL  Rossi  più  <! 

fabbriche  fatte  s 
i  80  mila  scudi, 

all'ospedale  d 

ella  Consolazione 

Sanctorum ,  t 

parte  per  dotar. 

egli  era  disia» 
un  bel  contra 

ressato ,  anzi  gen 

vendè  una  cai 

ssegno  ai  pitto, 
a  per  lo  slesso 

egli  1'  aveva  « 

ivntn  all'  incanto 

Bacicelo,  che 

n'era  invaghito 

più.  Egli  era 

franco  nel  parli 

.  quantunque  il 
gli  offerisse  di 
re  ,  ed  un  po'al- 
tiero  e  dispreizante.  Neil'  architettura  la  sua 
maniera  era  grande  ,  ed  era  abile  a  trovar  i 
lumi,  ad  adornare  con  sodezza,  e  ad  accomo- 
darsi ai  siti ,  che  per  quanto  fossero  piccoli  sa- 
peva farli  comparire  spaziosi. 

FILIPPO  SANCIIEZ,  M.  1696. 

Architettò  a  Guadalaxara  nella  chiesa  di  san 
Francesco  il  celebre  Panteon ,  O  sia  la  cappella 
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sepolcrale  dell'  illustre  famiglia  dell'  Infantadn  . 
Essa  cappella  è  eliuica:  vi  si  discende  per  55 
scalini:  contiene  26  urne  collocale  ira  8  pila- 
stri, che  dividono  la  circonferenia ,  e  anche 
una  cappelleiia  con  4  colonne  di  diaspro  La 
riccheiia  è  grande,  e  si  vuole,  elle  vi  sicno 
stati  spesi  due  milioni  di  scudi .  Fu  quest'opera 
eseguila  da  Filippo  della  Penna. 

ALESSANDRO  VELASQUEZ 

ArchiLetto  e  pittore.  Rimodernò  in  Madrid 
la  chiesa  delle  monache  las  Vallecas,  ornando 
la  parte  inferiore  di  pilastri  ionici;  agli  altari 
applicò  colonne  corintie.  Vi  dipinse  anco  a. 

" CQ  RR  A  DO  RODULF 

Tedesco,  figlio  d'uno  sculinr  donin ale.  Vo- 
glioso di  miglior  maestro  fuggì  dalla  casa  pa- 
terna ,  andò  a  Parigi ,  passò  in  Italia  ,  studio  il 
Bernini.  E  perchè  non  il  Palladio?  Col  suo 
gran  fuoco  egli  avrebbe  inventate  cose  regolari. 
Sballò  io  Ispagna,  e  si  fece  credito  in  Valenza, 
dove  nella  ricca  cattedrale ,  edificata  sopra  un 
creduto  tempio  d' Esculapìo  ,  eresie  la  facciata 
o  tre  ordini  ;  parlilo  stimato  necessario  per  uon 
■  far  restare  essa  facciata  sepolta  dalla  grande  lorre 
antica  di  Giovanni  Francb .  Infelice  partito! 
Per  fare  una  cosa  grande  si  fece  una  piccio- 
leiia .  E  che  cosa  di  più  piccolo  che  una  fac- 
ciata di  chiesa  a,  ire  ordini?  E  che  ordini  ?  Il 
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primo  di  6  colonne  corintie,  ira' quali  nicchie 
con  cattive  statue;  il  secondo  di  4  colonne  an- 
che corintie  con  statile  negl'intercolonni.,  la  mi- 
gliore delle  quali  c  del  nostro  Rodnlf;  il  tetto 

L'interno  di  questa  gotica  cattedrale  é  guastato 
dagli  abbellimenti  moderni.  Malanno  generale. 

Il  Hoduif  fu  impiegato  anche  io  Barcellona 
dall'arciduca,  che  fu  poi  l'imperadore  Carlo  III, 

MATTIA  DE'  ROSSI  Romano 
N.  i63?,  M.  .695. 

Apprese  l'architettura  da  Marc' Antonio  sno 
padre,  che  era  passabile  architetto;  e  fatti  gii 
studi  di  geometria  e  di  belle  lettere  sì  pose 
poscia  alla  scuola  del  Bernini  i  il  quale  lo  amò 
sopra  tutti  i  suoi  allievi,  lo  condusse  seco  in 
Francia,  e  l'impiegò  quasi  in  lotte  le  sue  prin- 
cipali opere.  Eyli  ebbe  la  direzione  d'uu  pa- 
lano, che  Clemente  IX  fece  costruire  a  Lam- 
porecchio, eh'  è  famoso  caslel  per  quel  Masetto, 
come  anche  della  chiesa  degli  Scolopii  a  Mon- 
terano .  Per  ordine  del  Papa  egli  estese  una 
distinta  relazione  della  cupola  Vaticana,  pro- 
vando esser  vani  i  timori  del  pericolo  di  essa 
cupola,  e  che  il  Bernini  in  fare  una  nicchia, 
ed  una  ringhiera  a  ciascun  pilone  nitro  non 
aveva  fatto  che  seguir  il  disegno  de' Fondatori. 

Alla  morte  del  Bernini  succedette  il  de' Bossi 
nella  maggior  parte  delle  sue  cariche,  ed  iu 
quella  d'architetto  di  san  Pietro.  Il  deposita 
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di  Clemente  X  nel  tempio  Vaticinio  ,  la  facciata 
di  santa  Galla,  il  portone  bugnato  del  palano 
Altieri  dalla  parte  di  dietro,  con  le  stalle,  la 
dogana  di  Ripa  grande  sono  tutte  opere  del 
de' Rossi.  Egli  fece  un  disegno  per  l'Oratorio 
del  P.  Caravita  ;  ma  no»  fu  eseguito  per  la 
troppa  spesa ,  che  richiedevi) .  Operò  molto  nel 

rrt  palazzo  di  Monte -Onorio ,  conducendovi 
scala,  il  portico  i  e  l'ultimo  appartamento. 
L'ottimo  Papa  Innocenzo  XII ,  giusto  stimatore 
dell'altrui  merito,  teneva  in  gran  conto  que- 
sto arcliitetio,  e  l'onorò  colla  croce  dell'ordine 
dì  Cristo . 

Fu  chiamato,  ed  andò,  in  Francia  per  porre 
in  esecuzione  alcuni  disegni  del  Bernini:  incon- 
trò nella  grazia  del  Re  .  e  fra  le  altre  cose  fece 
il  modello  del  palazzo  del  Louvre .  Sopraggiunse 
la  guerra,  ed  il  de' Rossi  se  ne  ritornò  a  Roma 
carico  d'onori  e  di  doni.  Per  il  principe  Pam- 
Cli  fahbricò  a  Valmontotie  il  Duomo  di  figura 
elittica,  con  un  buon  campanile.  Innocenzo  XII 

cagionato  dalle  acque;  ma  ritornalo  a  Roma  fu 
sorpreso  da  una  mortai  ritenzione  d'orina ,  e  di 

condita .  Egli  aveva  buone  cognizioni  dell'  ar- 
chitettura, disegnava  bene  ,  e  concepiva  con 
facilità ,  e  con  qualche  correzione  . 
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GIACOMO  LE  MERCIER 

Costruì  in  Parigi  la  chiesa  dell'Oratorio,  il 
gran  padiglione  del  conile  del  Louvre ,  l'avan- 
corpo dell'  amica  facciala  dello  stesso  palazzo 
dalla  parte  del  [inrae ,  il  palano  reale ,  la  chiesa 
deli'  Annunziala  a  Tours,  la  villa,  il  castello, 
e  la  chiesa  pairoccbiale  de  Richelieu .  Nel  1613 
per  ordine  del  Cardinal  de  Richelieu  egli  edi- 
ficò il  collegio  della  Sorbona,  e  nel  i635  la 
chiesa  dello  stesso  nome.  La  facciata  di  questa 
chiesa  dalla  parie  del  collegio  è  trattata  nella 
gran  maniera,  esente  da  quell'odio»  disparità, 
che  spesso  si  vede  Delle  masse,  e  nella  divisione 
de' dettagli;  i  cuiuroiìbrti  per  sostener  la  spinta 
delle  volle  sono  maneggiati  con  intelligenza  ,  ed 
allontanandosi  dal  gotico  danno  alla  chiesa  quello 
stile  sacro ,  che  le  compete .  Ma  la  facciata  prin- 
cipale è  un  formicaio  dì  difetti .  Ordini  troppo 
delicati,  dettagli  negletti,  pilastri  mal  distribuiti, 
nicchie  troppo  picr.iild  per  si  grandi  statue,  por- 
ta troppo  bassa,  annicchiata  in  un  arco  troppo 
alto .  La  cupola  è  sul  gusto  di  quella  di  Val- 
de-Grace,  ma  più  piccola.  Il  cardinal  de  Ri- 
chelieu si  aveva  scelta  la  Sorbona  per  sua  se- 
poltura, e  l'architetto  diede  un'  aria  sepolcrale 
all'  interno  di  questa  chiesa .  L'  oscurità  ,  lo  stile 
troppo  severo  della  sua  arcliìteliura  ,  la  secchez- 
za della  maggior  parte  de'  suoi  membri  ,  la 
moltiplicità  delle  nìcchie,  il  tuono  de' marmi  rim- 
bruniti, le  sculture,  il  pavimento,  tutto  risveglia 


M  E  Si  CHI  1  E 

idea  d'un  mausoleo  :  non  vi  manca  neppure 
1'  umidità  .  La  tomba  del  famoso  cardinale  è  in 
marmo  Dauco,  capo  d'opera  del  Girardou  . 

DON.  GUARINO  GUARI  NI  Modenese, 
ile'  Chii:ra:i  lir^nìuri  Teatini. 
N.  i6s4,  M.  i683. 

Se  vi  è  slato  mai  architetto,  che  abbia  por- 
tato all'  eccesso  le  stravaganze  borrom inesche , 
è  certamente  il  Padre  Guarino  Girarmi.  Egli 
era  dotto  in  filosofia  ed  in  matematica  ,  come 
lo  testificano  le  sue  diverso  opere,  the  souo: 
Placito.  Philosophica  ;  Euclides  adauctus  ; 
Caalestis  Mathematica  ,  iu  cui  tratta  della 
gnomonica,  ed  il  modo  di  misurar  fabbriche. 
Egli  aveva  letto  altresì  i  migliori  autori  d'ar- 
chitettura ,  Vittimo  ,  1'  Alberti  ,  il  Palladio , 
ec. ,  come  si  rileva  dalla  sua  opera  postuma , 
iniolata  jfrchitettura  Civile .  E  come  mai  con 
tanti  buoni  tomi  ha  costui  in  architettura  va- 
neggiato tanto  ?  Quando  lo  stomaco  è  sconcer- 
talo ,  ogni  buon  cibo  fa  corruttela . 

Egli  era  architetto  de!  duca  di  Savoia,  ed 
a  Torino  ha  erette  molte  fabbriche,  quali  so- 
no: i ."  La  porta  del  Po,  concava,  convessa, 
e  velenosa  alla  vista,  a.°  La  cappella  del  Su- 
dario di  pianta  rotonda,  pessimamente  condotta 
ed  ornata.  3.°  La  chiesa  di  san  Lorenzo  dei 
Padri  Teatini,  di  pianta  quadra,  tutta  centi- 
naia ,  coperta  da  cupola  ,  con  portico  davanti  , 
e  da  dietro .  In  lutto  questo  edilizio  non  vi  è 
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una   linea    tetta ,  di  cui  questo  buon  Padre 

4."  La  chiesa  di  san  Filippo  Neri  su  lo  stesso 
gusto,  con  facciata  sgnaiaiissima ,  imboscata  di 
colonne  e  pilastri.  5,"  Il  palano  del  principe 
Filiberto  dì  Savoia  a  due  ordini  d'  architettu- 
ra: il  primo  dorico,  che  abbraccia  due  ordini 
dì  finestrc;ìl  secondo  corintio,  che  ne  abbrac- 
cia tre  .  Ma  che  ordini ,  che  finestre ,  clie  or. 
nati  !  6."  Due  palazzi  per  ii  principe  di  Cari- 

Non  solo  Torino,  ma  diverse  altre  città  an- 
cora hanno  avuta  la  sarte  d'  esser  abbellite 
con  edilizi  di  disegno  del  nostro  padre  Gueri- 
ni .  In  Modena  sua  patria  egli  costrusse  la 
chiesa  di  san  Vincenzo,  a  Verona  il  taber- 
nacolo di  san  Niccolò  ,  a  Vicenza  la  chiesa  di 
san  Gaetano,  a  Messina  la  chiesa  de'  Som- 
maschi  ,  a  Parigi  la  chiesa  di  sani'  Anna ,  a 
Praga  quella  di  santa  Maria  d'Ettinga,  e  fino 
a  Lisbona  la  chiesa  di  santa  Maria  della  Di- 
vina Provvidenza  .  In  tutte  queste  sue  fabbriche 
si  vede  il  bisbetico,  1'  irregolare,  lo  sforzato, 
sì  nelle  piante,  che  negli  alzati,  e  negli  or- 
namenti . 

La  chiesa,  di  san  Gaetano  in  Vicenza  non 
è  del  Guarino,  ma  del  conte  Frigimclica.no- 
bile  padovano  ;  dilettante  d' architettura  ;  ma  di 
cattivo  gusto:  fu  essa  chiesa  terminata  nel  1730. 
È  bensì  del  Guariuo  la  chiesa  delle  monache 
d'Araceli,  con  una  cupola  delle  più  irragio- 
nevoli ,  e  cortispondeuie  al  resto  della  fabbrica  / 
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quanto  dispendiosa  ,  altrettanto  comica  ,  Gran 
coraggio  del  Guarino  d'  andar  a  fare  questo 
strambotto  iu  una  città  palladiana  !  Un  tal  co- 
raggio non  è  raro  negli  artisti:  basta  una  buona 
dose  d' ignoratila ,  ecco  subito  una  presunzione 
sterminata ,  e  nun  si  vede  più  che  se  stesso . 
Avendo  egli  Ietto  iu  Vittimo  ,  elle  l'ordine 
ionico  è  preso  dalle  proporzioni  della  donna, 
si  mise  ad  infrascarlo  di  fiori,  di  gemme,  e 
di  vari  ornamenti  muliebri .  Sostenne  contro  il 
Palladio  i  frontoni  spezzali,  e  diede  in  tutti 
gli  abusi,  e  ne'  difetti  i  più  assurdi.  Finestre 
a  mezze  lune,  c  di  stravagaulissime  forme ,  co- 
lonne torse,  pilastri  scanalali  a  bisce,  ed  ogni 
spezie  dì  ghiribizzo .  A  eli!  piace  1'  architettu- 
ra del  Guai  ini  buon  prò  gli  faccia  ;  ma  stia 
tra'  pazzerelli . 

PIETRO  PUJET  N.  i6ua,  M.  1694. 

Soprannomina  Lo  il  ,Mii:/ir/ii/:!-i:lo  della  Fraii- 

re,e  architetto .  Non  contento  de' piccoli  eru- 
dimenti, che  in  Marsiglia  sua  patria  egli  avea 
dal  suo  genitore  pitlore  e  architetto,  e  di  un 
certo  romano  costruttore  di  galere,  se  ne  andò 
ragazzetto  in  Italia  ,  e  dopo  alcune  angustie 
incontrò  buon  accoglimento  a  Firenze  presso  il 
primo  scultore  del  Gran-Duca,  e  maggiore  ne 
incontrò  tu  Roma  presso  Pietro  da  Cortona . 
Egli  sorprese  colla  sua  abilità  questi  valentuo- 
mini; ma  volle  ritornare  a  Marsiglia,  e  non 
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iti  anni .  Vi  fece  il  disegno  del 


della  Regina  ;  ma  s'  ignora  la  sorte  di  quei 
'  disegni.  Ritornato  in  Francia  fece  moki  qua- 
dri, esistenti  in  molle  chiese  di  Aix,  e  altro- 


c  del  di- 


«no, 


fona,  e  la  leggerezza  del  pennello  colla  fre- 
schezza del  colorilo;  ma  per  una  maialila  fa 
Pnjet  indotto  a  non  piò  dipingere. 

I  suoi  due  termini ,  che  sostengono  il  bal- 
cone de  l'Hòlel  de-Villc  in  Tulon  ,  quantunque 


dal  IScrniut .  l'in  appu 
la  Terra  con  Giano,  < 
A  Marsiglia  diede 


l'Ercole,  e 
■  Parigi. 

/co,  che 


mai  chiama  il  Cmw,  i.|i::uo  pi»,  granile  e  con  due 
archi  magnifici  di  trionfo.  Superbo  fu  anche 
il  suo  progetto  pel  palazzo  pubblico  della  sles- 
sa città;  ma  non  furono  che  progeui. 

Il  Pnjet  dimorò  qualche  lempo  a  Genova, 
dove  si  ammirano  le  sue  statue  di  san  Seba- 
stiano e  sant'Ambrogio  nella  chiesa  di  Carenano, 
il  gruppo  dell'Assunta  nell'Albergo  de  "Poveri, 
la  Madonna  nell'oratorio  domestico  di  San  li,  la 
cappella  di  san  Luigi  nella  chiesa  dell'Annun- 
ziata ,  della  qual  chiesa  egli  diede  il  disegno, 
che  i  signori  Lomellini  fecero  eseguire  a  loro 
spese.  Malgrado  le  premure,  e  le  offerte  ge- 
nerose della  nobiltà  genovese  il  Pujet  ritornò 
in  Francia  alle  istanze  di  Colbect,  il  quale  lo 
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stimava  per  la  slima,  che  ne  area  il  Bernini  • 
Fu  fallo  direttore  della  decorazione  de' vascelli, 
collo  stipendio  di  isoo  scudi.  Disegnò  bellis- 
sime poppe .  Bei  disegni  ei  diede  anche  per 
l'Arsenale,  e  per  il  l'alano  pubblico  di  Tou- 
lon  ;  ma  senza  effetto,  lu  compenso  egli  si  re- 
se benemerito  alla  slessa  città  colle  utili  mac- 
chine di  sua  invenzione.  V'introdusse  l'uso 
delle  gru  per  la  costruzione  delle  navi .  In- 
vernò uua  macchina  per  trarre  i  legni  da'  ba- 
cini con  due  uomini  ,  mentre  prima  ne  biso- 
gnavano dieci  per  sbarcar  i  cannoni  e  ìe  ancore. 
Le  Arme  Reali  sul  Palano  pubblico  di  Mar- 
siglia fanno  anche  grand'  onore  a!  nostro  ar- 
tista. Ma  il  suo  Milone  Crotoniate  ó  posto  del 
pari  coli' Ercole  Farnese.  Fu  questa  scultura 
da  Toulon  trasportata  a  Versailles.  Luigi  XIV 
assistè  all'  apertura  della  cassa ,  e  la  Regina  in 
veder  quel  Milone  espresso  nelle  angustie  del- 
la quercia,  gridò  Ah  poveruomo!  11  groppo 
d'Andromeda  c  Perseo  è  altrettanto  stimalo, 
come  lo  è  il  suo  Alessandro ,  e  il  suo  basso-ri- 
lievo della  peste  di  Milano. 

Il  Pujet  non  era  fallo  per  la  Corte,  donde 
si  ritirò  a  Marsiglia,  e  vi  architettò  più  chie- 
se; quella  de' Cappuccini ,  e  della  Carità,  e  il 
suo  pala/ietto  d'  un  gusto  grandioso  coli'  iscri- 
zione :  JViun  lavoro  senza  pena.  Egli  mori  de- 
faticato.  Franco,  sincero,  vivo,  impaziente, 
brusco,  collerico,  galantuomo. 
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NICCOLA  GOLDMAN 
JV.  «623,  M.  1666. 

Nacque  il]  Breslavia,  ed  è  autore  di  molle 
opere  stimale,  clie  sono:  Elemento,  archite- 
cturae  milita  ri  s  :  Del  compasso  di  proporzio- 
ne :  De  Strlometiìs .-  Dell'  architettura ,  e  de- 
scrizione del  tempio  di  Salomone.  Egli  inventò 
la  maniera  di  descrivere  la  voluta  ionica,  che 
egli  chiama  di  Vitruviu  ricuperata,  ed  è  più 
perfetta  dì  quelle  del  Vigriola  e  perché  è  geo- 
metrica, e  perchè  il  suo  listello  vi  è  disegnato 
colla  stessa  giustezza  del  primo  contorno . 

FRANCESCO  BLONDEL  Francese, 
JV.  1618,  M.  1688. 

Professore  reale  in  matematiche ,  ed  in  ar- 
chitettura. Accompagnò  Luigi  dì  Lomenie  come 
di  Brienne  in  Isvezia,  e  fece  dì  questo  viaggio 
una  relazione  latina.  Ebbe  delle  cariche  consi- 
derabili militari,  si  nella  marina,  che  nelle  trup- 
pe; ed  avendo  anche  condotto  alcune  negozia- 
zioni presso  corti  estere,  pervenne  al  grado  di 
Maresciallo  di  campo,  e  di  consigliere  di  Stato . 
Ebbe  anche  l'onore  d'insegnar  le  matematiche 
al  Delfino.  Le  porte  di  san  Denis,  e  di  sant'An- 
toine  a  Parigi  sono  di  suo  disegno.  Quest'ul- 
tima è  dJ  un' architettura  delle  più  triviali,  e 
delle  più  difettose.  Ma  quella  di  san  Denis  è 
un  arco  trionfale,  maestoso  per  la  sua  gran 
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larghezza  e  peHàsua  bella  elevazione,  accompa- 

que  arco  trionfale  dù'  Romani  '  debba  cedere 
alla  bellezza  di  onesto.  Alle  predelle  porte  ei 
fece  sensate  iscrizioni  latine ,  essendo  egli  molto 

soa  Compartizione  dì  Pindaro ,  e  d'  Orazio  . 
Diede  altresì  de'  disegni  per  molti  abbellimen- 

dell'  accademia  d'  architettura  !  e  membro  di 
quella  delle  scienze;  e  si  è  reso  benemerito  per 
le  note  falle  all'architettura  del  Savot,  per  il 
suo  Cor.re  d'  architettura  in  tre  volumi  in  fo- 
glio', non  meno  die  perii  Corso  Ma!  ematico , 
per  la  Storia  del  Calendario  Romano ,  per 
r  jirte  di  gettar  le  bombe ,  e  per  la  Nuova, 
maniera  di  fortificar  le  piazze  . 

FRANCESCO  PICCHIA  NI, 
detto  Picchetti,  Ferrarese, 
M.  1690. 

Celebre  antiquario.  Scorse  l'Italia  in  cerca 
di  anticaglie  per  il  marchese  del  Carpio  viceré 
di  Napoli.  Si  stabilì  in  Napoli ,  dove  suo  padre 
Bartoiommeo  aveva  eretta  la  chiesa  del  Monte 
della  Misericordia  in  forma  circolare ,  con  sette 
altari  alludenti  alle  sette  opere  del  titolo  della 
chiesa.  Francesco  fece  in  Napoli  la  chiesa,  ed 
il  moniste™  di  san  Giovanni  delle  monache  fuori 
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Fona  Alba  ;  riedificò  la  chiesa  di  santo  Ago- 
stino presso  la  Zecca,  quella  del  Divino  Amo- 
re, la  cliiesa  e  uinnistero  de' Miracoli ,  e  rimo- 
dernò san  Girolamo  delle  Monache,  e  riedificò 
ii  Monte  de'  Poveri  bisognosi  nella  strada  di 
Toledo  presso  la  Nunziatura .  Egli  fu  in  molla 
riputazione,  e  spezialmente  per  l'opera  della 
Darseua.  Un  tal  Bonaventura  Presti,  che  da 
falegname  fattosi  Monaco  Certosino  volle  fare 
anche  V  architetto,  e  l'ingeguere ,  ed  acquista- 
tasi qualche  fama  per  aver  rifatto  il  palazzo 
della  Nunziatura,  ed  alcune  altre  fabbriche, 
si  maneggiò  presso  il  viceré  don  Pietro  Amo- 
ciò  d'  Aragona  per  aver  la  condotta  della  Dar- 
sena. Il  buon  Frate  volle  far  la  Darsena  dov'era 
la  piana  dell'Arsenale;  e  per  quanto  gl'inten- 
denti rappresentassero,  che  ivi  riuscirebbe,  an- 
gusta >  e  che  il  palano  reale  ne  soffrirebbe  vari 
inconvenienti,  spezialmente  per  la  poca  buona 
aria,  che  in  un  sito  basso,  e  poco  ventilato  vi 
cagionerebbero  le  galee ,  e  gl  ingalerati ,  ciò 
nondimeno  si  ostinò  farla  in  quel  luogo  .  S' in- 
fanta sorgente  d'acqua,  che  al  Frate  per  quanto 
s'ingegnasse  non -riuscì  diseccare.  Il  viceré  Io 
rimando  fra'  Certosini,  e  si  servì  del  Picchetti, 
e  del  Cafero ,  i  quali  con  alcune  ruote,  simili 
a  quelle  che  si  usano  nelle  ortaglie  di  Napoli 
per  innffiar  le  erbe ,  prosciugarono  1'  acqua ,  e 

vede ,  provvedendola  di  diverse  fontane  per  co- 
modità delle  galee,  e  de'  regi  vascelli.  Il  Pic- 
chetti condusse  anche  quell'  amena ,  e  maestosa 
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salita,  che  dalla  Darsena  porta  su  ali»  piazza 
di  palazzo ,  e  1'  adornò  di  vaglie  foutane .  Per 
tulle  queste ,  ed  altre  opere  questo  architetto 
fu  assai  stimato.e  per  la  sua  morigeratezza  molto 
ben  voluto .  Suo  contemporaneo  fu  Gennaro 
Sacco,  architetto  napolitano,  ii  quale  nel  ri- 
modernare la  chiesa  e  monistero  di  Monte  Oli- 
veto  nella  sua  patria  incontrò  grandissime  dif- 
ficoltà per  alcune  cappelle,  e  per  altre  irrego- 
larità di  essa  chiesa ,  che  andavano  a  sfondare 
nel  chiostro.  Mn  si  seppe  bene  cavar  d'  im- 
paccio . 

GIAN -GIACOMO  MONTI  Bolognese, 
M.  1693. 

Fu  pittore  di  qualche  merito,  e  valente  in 
architettura.  La  chiesa  di  santo  Agostino ,  edi- 
ficata in  Modena  con  suo  disegno  e  direzione, 
c  mollo  slimata.  Fece  anche  non  so  che  edilìzio 
a  Mantova  .  In  Bologna  sua  patria  eresse,  la  bella 
chiesa  del  Corpus- Domini;  diede  i  disegni  de- 
gli ornamenti  per  gli  organi  laterali,  e  canto- 
rie del  coro  della  Basilica  di  san  Petronio,  ed 
edificò  una  grandiosa  galleria  nella  sua  casa, 
che  ora  è  il  palazzo  Monti.  Ma  la  sua  prin- 
cipale opera  fu  il  gran  porticato,  che  dalla  por- 
ta detta  di  Saragozza  di  Bologna  per  due  mi- 
glia e  mezzo  conduce  al  Monte  della  Guardia  , 
ov' è  la  sacra  Immagine,  Che  sì  dice  di  san 
Luca.  Fu  dato  principio  a  questa  grand'  im- 
presa nel  1674.  Il  Munii  si  fece  il  maes 
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arco ,  die  serve  d*  ingresso  a'  predetti  portici  ; 
assisti  all'opera  con  indefessa  vigilanza;  ma  non 
potè  vederla  compita. 

ANDBEA  LE  NOTRE  Parigino., 
N.  i6i3,  M.  1700, 

Succedette  a  suo  padre  nell'  impiego  di  So- 
praintendeote  de' giardini  delle  Tuilleries;  viag- 
giò per  l'Italia,  e  divenne  il  più  bravo  dise- 
gnatore di  giardini.  Questa  architettura  gìar- 
dinesca  in  Francia  ba  fatto  più  progressi  die 
in  Italia,  daddove  i  Francesi  l'hanno  appresa; 
perchè  i  Francesi  sono  più  portati  all'  allegria 
che  gì'  Italiani ,  e  perciò  sembrano  loro  malin- 
coniche le  maestose  ville  di  Roma ,  di  Frascati , 
di  Tivoli.  Egli  fu  in  Italia,  e  nelle  ville  più 
vantate  di  Roma  e  di  Firenze  non  trovò  iiuoti 
gusto .  Fontane  meschine ,  piccoli  bacini .  grotte 
in  roccaglie,  giuochi  di  organi ,  canti  d'  uccel- 
li, ed  altre  bagattelle;  niente  di  nobile,  di 
grande:  gli  artisti  d'Italia  non  hanno  saputo 
approfittarsi  del  bel  sito  natio .  Tutto  ciò  lo  dice 
il  sig.  le  Notre  stesso  in  un  suo  manoscritto ,  e 
dice  ancora,  che  la  villa  Famuli  e  Lodovici  sono 
di  suo  disegno. 

II  le  Notre  diede  il  codice  de' giardini, 
e  fu  il  primo  ad  ornarli  di  portici,  lacerimi. 


;ri  e  le  piante  in  quelle  varie  forme  bizzarre , 
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furono  a  Vnu-le-Vicorote  per  il  famoso  finan- 
ziere Fouquet,  giuoco  della  fortuna,  ludi  de- 
corò le  villo  Reali,  e  par  ti  molarmente  Versati- 
les,  cui  niun' ultra  regia  villa  può  paragonarsi 
per  la  ricchezza  e  (piantili  de'  giardini .  Ma 
oneste  deliiie  da  principio  incantano,  e  pnco 
dopo  si  convertono  in  tristezza  ed  in  noia.  Don- 
de viene  questa  f''-stit]i-:isti  ini  pressione  in  un 
luogo,  il  cui  abbellimento  ha  importato  un  a- 
bisso  di  danaro?  Quando  Luigi  XIV  voile  ve- 
der la  somma  totale  dello  spese  fatte  per  Ver- 
sailles, e  per  Marly ,  ne  fu  cosi  spaventato, 
che  gettò  i  conti  al  fuoco,  acciocché  non  re- 
stasse memoria  d'  una  profusione  si  sterminata 
Eccone  le  cause:  i.  La  mancanza  di  bella  si- 
tuazione. I  giardini  non  saranno  mai  belli,  se 
le  loro  situazioni  non  saranno  abbellite  dalla 
natura  di  aspetti  ridenti ,  e  da  viste  di  paesaggi 
graziosi ,  Ora  il  sito  di  Versailles  è  naturalmente 
brutto,  essendo  dna  valle  circondata  da  aridi 
monti,  e  da  lugubri  foreste:  un  brutto  viso 
divieti  più  bruito  quanto  più  si  adorna.  ajLa 
regolarità  troppo  metodica,  che  fa  sentire  I'  ar- 
tifizio e  ia  violenza  fatta  alla  natura.  I  par- 
terri,  Ì  viali,  i  boschetti,  tutto  è  fatto  con  e- 
sattezza  di  squadra  ,  c  con  alienazione .  Ci  vuole 
bensì  ordine  ed  armonìa  ;  ma  che  non  tolga  la 
bella  negligenza,  e  la  bizzarria  piccante,  che 
la  natura  mette  nelle  sue,  produzioni.  L'arte 
vi  deve  essere;  ma  non  deve  comparire.  3. 
L'uguaglianza  del  luogo.  Vuol  esser  varietà  di 
t!  evezioni  :  pianure,  pendii,  vallette,  alture 
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formano  ameni  contrasti ,  e  quel  pittoresco  >  che 

turale .  4>  Tra^gran  difetiì  de'  giardini  di  Ver- 
sailles sono  i  gran  massicci  di  verdura ,  che 
impediscono  la  vista,  e  la  rinnovatone  dell'aria. 
Vi  si  sta  sempre  tra  muraglie  verdi.  5.  Il  verde 
malinconico  de'  bossi ,  ed  Ì  viali  ed  i  parterri 
insabbionati  cagionano  fastidio  .  Devono  esservi 
diverse  tinte  dì  verdi;  ed  in  vece  di  sabbia, 
che  dà  aridezza,  i  viali  meglio  sarebbero  co- 
perti d'  erbette .  6.  Non  ostante  le  spese  im- 
mense per  condurre  1'  acqua  a  Versailles ,  le 
fontane  sono  sempre  a  secco ,  e  le  vasche  mene 
ripiene  d'  acqua  morta  e  fetida .  Le  fontane  vi 
gettano  solo  ne*  giorni  di  festa . 

Il  genio  del  Sig.  le  Notre  spiccò  in  un  ma- 
rasso, che  si  era  progettato  di  prosciugare  per 
ingrandire  Versailles.  Luigi  XIV  disse,  che  il 
diseccamento  di  quelle  acque  doveva  esser  dif- 
ficile .  Anzi  io  lo  credo  impossibile  (  rispose 
le  No  tre  )  efaiìi  piuttosto  tutto  il  contrario: 
in  •vece  a"  ostinarmi  a  disviar  quelle  acque 
le  riunirò,  le  animerò ,  e  le  farò  scolare  per 
formarne  un  canale.  Ed  ecco  quel  vago  ca- 
nale, che  limita  si  graziosa  mente  il  giardino 
di  Versailles;  il  Sig.  le  Notre  fu  fatto  cavaliere 
dell'ordine  di  san  Miehele ,  e  Procurata- gene- 
rale delle  fabbriche  reali. 

Quest'uomo,  unico  nel  suo  genere,  fu  ine- 
sausto in  mille  composi b ioni  ammirabili,  ed  a  lui 
solo  si  devono  tutte  le  maraviglie,  che  fanno 
le  delizie  delle  case  reali  c  di  piacere  della 

20 
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Francia .  I  giardini  delle  Tuilleries ,  le  terrazze 
di  Saint  Gennai n  eu  Lave,  i  boschetti  di  TrU- 
non,  i  portici  naturali  di  Marly,  le  spalliere 
di  Chantilly  ,  i  viali  di  Meudon  sono  tutte  opere 
sue. 

I  Francesi  ora  si  lamentano,  die  dopo  la 
morte  di  questo  celebre  artista  tra  tutte  le  ani 
di  gusto  onesta  è  quella ,  che  presso  di  loro  ha 
più  degenerato.  Si  lamentano,  che  sia  suben- 
trato un  gusto  ridicnlo  e  meschino .  Viali  tor- 
tuosi, parterri  scantonati,  boschetti  fanciulle- 
schi sono  ora  in  moda .  I  luoghi  più  spaziosi 
sono  occupati  da  piccole  parti ,  sempre  ornate 
senia  grazia,  senza  nobiltà ,  senza  semplicità. 

fiori,  che  dopo  alcuni  giorni  appasciscono ,  Da 


di  mediocre  scultura,  che  fanno  chi 
conoscere ,  che  primeggia  la  frivolità . 
de'  Francesi  raddoppiano  in  vedere ,  c 
ghillerra  il  buongusto  de' giardini  è 
che  ivi  la  soia  natura  modestamente  i 
non  imbellettata,  vi  spiega  i 
e  le  sue  beneficenze ,  per  rendere  i  giardini  asili 
d'uu  piacere  dolce  e  sereno. 

GIULIO  ARDUINO  MANSARD 
JV.  .64;  M.  1?oli. 

Figlio  d'una  sorella  di  Francesco  Mansard  : 
prese  tal  cognome  per  l'eredità  del  zio  lauto 
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tutti  gli  adifai, 
diosi  lece  coso 
rono  di  di«gg 
delle  fabbriche 


castello  di 


dell' eccellenza  del  suo  gusto.  Le  proporzioni 
sono  giuste,  e  la  precbio-.e  è  ammirabile  in 
unte  le  pani  della  decorazione.  Il  castello  di 
Trianon,  i  giardini  e  il  castello  di  Miivlv  sono 
di  suo  disegno.  Questi  giardini  furono  fatti  men- 
tre le  None  era  in  ludia,  e  non  la  perdonò 
mai  più  al  Mausard ,  il  quale  accordò  assai  beue 
l' architettura  col  giardinaggio . 

La  grand' opera  di  questo  architetto  è  Ver- 
sailles. Ben  di  rado  gli  architetti  hanno  la  spir- 
to d' impiegarsi  in  edilìzi  così  vasti.  Il  Mau- 
sard l'ebbe;  ma  non  ne  trasse  quell'onore  che 
doveva.  Primiera  me  n  Le  la  scelta  del  luogo  è  delle 
più  infelici.  Spira  iii.tez/.a  da  por  mito;  l'aria 
no»  e  sanissima  ,  ed  e  uiuiieani.c  d  .icque.  Q. lesto 
gravissimo  errore  non  sari  forse  dell  architetto. 
In  secondo  luogo  la  dee 
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impone  da  lontano  per  la  quantità  degli  edilizi, 
e  per  la  loro  ricchezza,  poiché  fi"  ì  tetti  sono 
dorati;  ma  scema  i'  aio  miratone  più  che  vi  si 
avvicina,  e  svanisce  tifano  allorché  si  arriva 
a  quel  meschino  cortile  detto  la  Coarde  marbré. 

Dalla  parte  de' giardini  la  fabbrica  è  d'una 
forma  insipida  .  È  un  quadrato  fiancheggia- 
to da  due  lunghe  ale,  e  forma  una  faccia- 
ta immensa  di  piccola  architettura  ,  senza  pa- 
diglioni, senza  contrasti,  senza  alcuna  oppo- 
sizione; cosicché  guardata  da  lontano  sembra 
un  lungo  muro  uniforme.  Finalmente  l'interno 
è  intieramente  sbagliato.  La  scala  lontana  dal- 
l'ingresso, ed  è  si  nascosta,  che  vi  vuol  una 
guida  per  trovarla .  Montata  questa  scala  non  si 
trova  né  vestibolo,  nè  sala,  ma  due,  o  irò 
piccole  camerette,  che  conducono  per  un  an- 
golo ad  un'anticamera  mena  oscura.  Gli  ap- 
partamenti sono  interrotti:  non  si  gira  per  tutto, 
e  talvolta  bisogna  scendere,  e  risalire.  De 'giar- 
dini già  sì  è  parlato:  onde  giustamente  si  è  de- 
finito Versailles  Un  favorito  senza  merito.  Per 
quanto  sieuo  grandi  e  molti  i  suoi  difetti  ,  ha 
(11  dettaglio  però  grandi  bellezze.  Fia  queste 
è  rimarchevole  V orangerie ,  cioè  l'aranceria, 
di  colonne  d'  ordine  toscano,  trattato  nella  ma- 
niera la  più  magnifica.  Ben  intesa  è  ancor  la 
cappella,  adornata  di  colonne  isolate,  con  ar- 
diti architravi ,  quantunque  per  l'angustia  del 
luogo  nnn  potè  il  Mansard  spiegarvi  tutti  i  suoi 
talenti . 

Quest'architetto  disegnò  ancora  la  galleria 
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del  palazzo  reale,  la  piana  di  Luigi  XIV  d'ima 
euritmia  esatta ,  e  d'una  ricco  archi  Lettura;  dio 
sembra  più  un  cortile  che  una  piazza  ;  e  la  piaz- 
za delle  Vittorie  alquanto  piccola ,  ma  notabile 
per  le  molte  sirade  che  vi  sboccano .  La  chiesa 
della  Nunziata  a  san  Denis  è  molto  preginole. 
La  gran  casa  di  san  Giro,  e  la  Cascata  di  san 
Claudio  sono  altresì  opere  del  Mansard,  il  quale 
terminò  la  famosa  chiesa  degl'  Invalidi ,  inco- 
minciata da  Liberale  Brnani,  e  v'inalzò  la  cu- 
pola, la  piti  bella  di  Parigi)  e  che  non  cede 
a  quella  dì  san  Pietro  che  nella  grandezza.  In 
questa  cupola  sono  aperti  i  massicci  de' pennac- 
chi nel  meno,  e  passan  a  quattro  cappelle  ben 
decorate:  ciascun  massiccio  è  ornato  dì  due  co- 
lonne .  Questa  cupola  è  disposta  in  maniera  ,  che 
piantandosi  al  suo  centro  si  gode  uno  de'  più 
magnifici  spettacoli,  che  possa  dare  l'architet- 
tura. Di  più  il  Mansard  s'ingegnò  di  dar  alle 
belle  pitture  della  voltano  nuovo  lustre.  Pri- 
ma di  lui  tulle  le  pitture  delle  cupole  non  erano 
illuminate  che  da  finestre  situate  nell'i  lanterna 
della  cupola.  Il  Mansard  falla  una  doppia  calotta, 
io  vece  dì  terminarle  tutte  due  alla  lanterna, 
apri  la  più  bassa,  fece  dipinger  il  piaitalVindo 
della  più  alla  ,  ed  illumino  con  finestre  aperte 
nell'attico;  oode  la  luce  penetrando  tra  le  due 
calotte  baile  su  la  rotta  superiore,  senza  che 
gli  spettatori,  che  son  a  basso ,  possano  scoprir 
le  finestre ,  nè  la  causa  che  da  un  sì  grande 
splendore  alle  pitture.  Ma  siccome  questa  vol- 
ta era  debole,  le  pitture  pativano,  e  il  Conlont 
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volle  rimediare  a  questo  incoii veniente  con  ima 
falsa  volta,  die  cuopre  quella  ove  sono  le  pit- 
ture. Il  Mansard  eccedeva  in  ornati,  ed  era 
scorretto  nell'  applicazione  degli  ordini;  ma  era 
ingegnoso  nella  composizione ,  e  nella  forma 
delle  cupole. 

ANDREA  POZZO 
N.  1642 ,  M.  1709. 

Nacque  n  Trento ,  e  di  a3  anni  si  fece  ge- 
suita. Si  racconta,  che  mentre  egli  sa  Roma 
faceva  il  cuoco  nel  collegio  Romano  ,  alcuni  ca- 
valieri Tedeschi  manifestarono  la  di  lui  singo- 
lare abilità  nel  dipingere,  che  era  ignota  ai  pa- 
dri Gesuiti ,  i  quali  l' estrassero  subilo  dalla  cu- 
cina, e  l'impiegarono  alla  pittura.  Ciò  sarà 
vero;  ma  non  è  verisimile  che  gli  attentissimi 
Gesuiti  non  fossero  ben  informati  de'talenti  del 
loro  Frolel  Pono.  Costui  dunque  è  stato  un 
pittore  di  strepito.  Dipìnse  con  una  celerità  in- 
credibile ,  e  si  contraddistinse  spezialmente  nulla 
prospettiva.  Egli  volle  metter  mano  anche  nel- 
l' architettura ,  tenendo  per  assioma  ,  che  il  buon 
pittore  è  buon  architetto .  Da'suoi  disegni  d'ar- 
chitettura si  tocca  colie  mani,  che  il  creduto 
assioma  è  un  paralogismo.  L'altare  di  santo 
Ignazio  nella  chiesa  del  Gesù  in  Roma  è  archi- 
tettura di  F ratei  Vano.  E  questo  l'altare  più 
ricco  di  Roma,  e  forse  di  tutta  l'Europa,  Ma 
quand'anche  la  ricchezza  fosse  quadrupla,  non 
giungerebbe  ad  uguagliare  la  sua  architettonica 
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stranezza .  Nello  stes<»  contrassenso  è  il  sontuoso 
aitate  di  sa»  Luigi  Gonzaga  nella  chiesa  di 
sani'  Ignazio .  Si  scartabellino  un  pnco  que'due 
grossi  voltimi  ili  /irosprt/it'ii  de' pittori  ed  ar- 
chitetti ,  doli  magnificamente  olle  stampe  da 
esso  Patire  Pozzo,  e  si  rimarrà  stupefatto  come 
cosmi  abbia  potuto  sì  follemente  vaneggiare. 
Piedestalli  sopra  piedestalli,  colonne  sopra  men- 
sole, ondulazioni  C(niii:i"ft,  frontespizi  infranti, 
risalti,  figure  irregolari ,  e  quel  che  è  più  mo- 
struoso colonne  sedenti,  cioè  storte  a  guisa 
d'un  serpe  che  si  vuol  erger  ritto  in  aria.  In 
questa  suo  opera  si  veggono  due  disegni  per  la 
facciata  di  san  Giovanni  Laterano  :  nno  è  di 
pilastri  corinti  ripiegati  e  risaltati  stranamente, 
in  mezzo  è  un  concavo  con  sopra  due  gran 
corna  di  mezzi  frontoni  attortigliati;  l'altro  a 
un  zig  zag  dc'più  bisbetici,  con  il  portico  pa- 
rimenti ondulato  .  Chi  vuol  esser  architetto  alla 
rovescia  studi  l' architettura  di  Fra  Pozzo.  Di- 
pinse egli  non  so  dove  una  cupola  sostenuta  da 

amico,  delirante  al  pari  di  Ini,  credette  chiu- 
der la  bocca  ad  ognuno  col  dire ,  che  se  quelle 
mensole  venivano  meno,  e  la  cupola  cadeva, 
si  obbligava  egli  a  rifarla .  Quasi  che  non  si  ha 
da  osservare  sempre  il  verisimile ,  e  che  la  soli- 
dità apparente  non  sia  essenziale. 

Diffidi*  est  satyram  non  scribcre  ;  nani  qui  iniquae 
Tarn  paticm  urbis,  (ani  firma  ut  teacat  sei 
Juven,  Sai.  I. 
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Egli  morì  a  Vienna,  dose  era  stato  chiamalo 
dall' Imperadore  a  dipingere ,  e  dove  i imodernò 
parecchie  chiese,  fra  le  q'iali  quella  della  casa 
Professa  della  Compagnia,  e  quelle  delia  Mi- 
sericordia, del  Ristailo ,  della  Mercede  ec.  Egli 
era  d'una  morigeratezza  esemplare,  disinteres- 
sato, ubbidieDtissimo. 

ANTOMO^LE  PAUTRE 

Diede  la  sua  Architettura ,  in  foglio,  arric- 
chita di  dissertazioni  dal  d'Aviler:  costruì  il 
Ponte-Nuovo  a  Parigi.  Sopra  i  suoi  disegni  fu 
edificata  la  chiesa  delle  religiose  di  Porto-Reale 
nel  Borgo  di  san  Giacomo,  ed  i  palazzi  di  Ge- 
vres,  le  ale  del  castello  di  san  Cloud,  e  il  pa- 
lazzo di  Beauvois.  Il  suo  siile  d'architettura  ò 
pesame.  Egli  ebbe  due  fratelli,  uno  scultore, 


GIOVANNI  MAROT 

Architetto  ed  incisore  francese,  morto  alla 
fine  di  questo  secolo,  disegnò  a  Parigi  la  fac- 
ciala des  Feuillantiues ,  quella  del  palazso  di 
Mortemar,  ed  espose,  ancora,  con  tanti  ahri 
artisti  francesi ,  i  suoi  discgui  per  la  facciata 
del  Louvre ,  quando  fu  chiamalo  in  Francia  per 
lo  stesso  soggetto  il  Bernini.  Il  Perrault  trattò 
quella  facciata  in  grande;  il  Bernini  la  progettò 
mezza  gigantesca,  e  mezza  nana;  il  Marat  vo- 
leva farla  tutta  piccola ,  cori  due  ordiiielti,  uuo 
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ionico,  e  l'altro  corintio,  e  con  molti  risalti. 


ed  avan-corpi .  A  questo  architetto  si  deve  il 
principio  della  raccolta  intitolata  Archilcciura 
FranQaise,  proseguita  poi  da  Giovanni  France- 


AGOSTINO  CARLO  D'AVII.ER 
JH.  i655,  M.  1700. 


corso,  e  riusci  felicemente  per  essere  scelto  d'an- 
dar in  Roma  a  perfezionarsi  in  quell'accademia 
ivi  stabilita,  e  degna  d'esser  sempre  a  vantag- 
gio de'Francesi  conservata  con  miglior  regola- 
mento. Egli  s'imbarcò  a  Marsiglia  insieme  col 
Desgodelz,  e  col  famoso  antiquario  Vaillant. 
La  nave  fu  predata,  e  furono  tutti  condotti 
schiavi  in  Algeri,  fra  epe' Barbareschi  seguitò 
il  d'Aviier  a  disegnare,  non  ostante  che  il  ma- 
nifestare questo  suo  talento  potesse  recargli  il 
pregiudizio  d'una  più  lunga  schiavitù,  per  causa 
del  riscatto  più  coro.  Ei  fece  il  disegno  d'una 
moschea  per  Tunisi,  e  fu  eseguito  nella  strada 
grande,  che  conduce  al  borgo  di  lìabahicb  . 
Si  deve  creder  questo  il  miglior  edilizio  di  quel 
paese .  Dopo  sedici  mesi  di  schiavitù  pervenne 
a  Roma,  e  vi  dimorò  cinque  anni ,  esaminando 
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prandio  egli  si  diede  a  cementar  il  Vigne-la- 
su  cui  fece  no  .movo  Corso  d'architettura,  con 
un  Dizionario  <t architettura  civile  ed  idrau- 
lica, che  gli  ha  fallo  grande  onore .  Tradusse 
anche ,  ed  illustrò  auliche  libro  dello  Scannili. 
Ma  vedendo  che  il  Mansard  non  gli  dava  mai 
luogo  di  produrre  niente  di  sua  propria  inven- 
zione,  tgli  se  ne  andò  a  Montpellier  ad  ese- 
guir la  Porla,  che  il  Dorbay  aveva  disegnata 
in  forma  d'arco  trionfale.  Questa  è  la  porta 
delia  du  Pernii.  È  un  grand'arco  trionfale  d'ima 
sola  arcata,  sema  colonne  ,  e  senza  pilastri.  Un 
gran  cornicione  dorico  di  bella  proporzione  ne 
fa  il  finimento.  È  ornata  di  quattro  bassirilievi 
in  forma  di  medaglioni ,  eseguiti  dal  biavo  scul- 
tore Ben, and.  Quivi  il  d'Avìler  per  i  vari  edi- 
lìzi che  eresse  a  Curcassone  ,  a  lìeziers ,  a  Ni- 
mes,  ed  a  Tonlouse,  si  acquisii  lanta  riputa, 
none,  che  si  creò  per  lui  una  nuova  carica 
d'architetto  della  Lìnguadoca  .  Ma  appena  con- 
seguilo questo  \ani;igginso  impiego,  e  presa  mo- 
glie a  Montpellier,  se  ne  mori  di  l\j  anni. 

Il  felice  esito  del  suo  Corso  d'architettura 
l'impegnò  maggiormente  a  migliorarlo.  Chi  è 
convinto  dell'  insufficienza  dell' intendimento  li- 
mano non  si  lascia  sedurre  dai  favorevoli  ac- 
coglimenti. È  appunto  allora,  che  un  Auloru 
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geloso  (Iella  sua  giuria  fa  un  esame  più  severo 
delle  sue  produzioni ,  e  «e  divìen  un  rigido 
tensore.  Più  riscosse  lodi,  meno  si  mostrò  in- 
dulgente ne' suoi  difetti:  quindi  si  sforiò  di  mi- 
gliorar la  sua  opera.  Cosi  pensò  il  d'Aviler; 
c  coli'  attenzione  più  scrupolosa  si  diede  a  mi- 
gliorar In  stia  op^ra,  e  l'avrebbe  di  mollo  au- 
mentala se  l'immatura  morte  non  l'avesse  impe- 
dito. 

DOMENICO  MARTINELLI  Lucchese 
N.  i65o,  M.  1718. 

La  stia  pietà  lo  condusse  allo  stato  ecclesia- 
stico, ed  il  gitilo  por  il  disegno >  e  per  I' ar- 
chitettura lo  rese  celebre.  A  Roma  fu  custode 
dell'accademia  di  san  Loca ,  e  pubblico  lettore 
di  prospettiva  e  di  architettura.  A  Vienna  diede 
il  disegno  per  il  palami  de!  principe  di  I.ie- 
cbtensieio,  ed  amidi  a  moli-:  lubb. iclie  di  pon- 
ti ,  di  fortificazioni ,  e  di  palazzi  per  la  Germa- 
nia,  ed  altrove.  Era  di  carattere  collerico ,  in- 
tollerante, risoluto,  ed  interessato  all'eccesso. 
Le  sue  opere  d'  arcliilellora  dimostrano  magni- 
ficenza, giudizio  nel!'  invenzione,  simmetria  nelle 
parti,  c  gusto  nell'accoppiamento  della  sodez- 
za antica  coli' eleganza  moderna.  I  suoi  dise- 
gni sono  slimabili  per  il  gusto  fino  nell'  acque - 
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ANTONIO  DESGODETZ  Parigino 
N.  i653,  M.  1728. 


Dopo  over  sofferta  la  schiavitù  In  Barbcria 

Roma  tre  anni ,  e  vi  compose  il  suo  trattato 
Dcs  Edifices  antiques  de  Rome ,  tanto  stimalo 
jjer  l1  esattezza  delle  misure  ,  e  per  la  giustezza 

di  nuova  edizioac ,  clie  meriterebbe .  Ritornato 
alla  patria  si  ammogliò;  fu  dichiarato  architetto 
regio;  e  nel  1713  succeduto  al  de  la  Hire  in 
qualità  dì  professare  fi'  architettura  .  v'  incomin- 
ciò le  sue  lezioni ,  e  le  prosegui  fin  alla  sna 
mone.  Neil' entrar  nel!'  accademia  presentò  al 
Re  un  Trattato  degli  ordini  efarclùtettura , 
e  tra  le  sue  carte  si  sono  trovati  de' trattati  su 
1'  ordine  francese ,  su  le  cupole ,  sul  taglio  delle 
pietre,  su  la  maniera  dì  fabbricar  a  Parigi,  ed 
alcuni  abbozzi  su  la  costruzione  delie  chiese, 
e  d'altri  edilìzi  pubblici.  Alla  sua  gran  capa- 
cità d'  architettura  teorica  accoppiò  la  più  so- 
lida morale  cristiana . 

CAPITOLO  IV. 

BEGLI  ARCHITETTI  BEL  SECOLO  XVIII. 


Si, 


i  crede  comunemente  che  l'Italia  in  que- 
aio  nostro  secolo  no»  brilli  d'  architetti  rino- 
mati al  pari  del  secolo  antecedente,  e  che  mol- 
tissimo sia  1'  architettura  decaduta  da  qucll' eie- 
Tazio  ue ,  alla  quale  fu  portata  nel  secolo  xvi 
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da  tanti  valentuomini.  Se  questa  è  una  delle 
solite  malinconie  di  biasimar  il  presente,  e  di 
lodar  il  passato,  io  me  ne  rallegro.  Ma  se  il 
malanno  è  esistente,  se  oc  cerchi  la  causa,  e 
si  aduprìno  i  convenienti  rimedi .  L  unica  c  sem- 
plice causa  della  decadenza  dell'  architettura  6 
che  non  si  studia  la  buona  architettura.  Qui  sta 
tutto  il  male .  Si  faccia  dunque  un  regolato 
studio  della  buona  architettura,  ed  ogni  seco- 


l'Ita 


2:f 

in  copia 
ti;  perei 
meglio, 
Sul  p 
abili  art 
Fedi:  ri--: 


.  Il  Boll  fece  la  bella  po 


dagli  «malori  delle  belle  uni.  L' Eosander  in- 
nalzò la  nuova  ala  del  castello  di  Kouigsbcig, 
e  '1  cortile  della  Zecca,  che  fu  abbattuto  in 
appresso . 
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MEMORIE 


FERDINANDO  GALLI  BIBBIENA 

ir.       m.  1743. 

Nacque  in  Bologna,  dove  suo  padre  Gian- 
Maria  Galli  dalla  sua  patria  Bibbiena  nella  To- 
scana si  ponò  per  istudiare  la  pittura  Della  scuo- 
la degli  Albani:  c  perché  tra  gli  scolari  ve 
n'era  mi  alno,  che  si  chiamava  Galli,  per  di- 
stinzione Gian-Maria  fu  soprannominalo  il  Jiib- 


.  In  Parma  per  il  due 
ra  le  diverse  fabbriche  costruì  In  deli- 
villa  di  Coloroo  con  lanlì  belli  giardini, 
un  teatro  decorato  4' egregesceue.Qi.e- 
..Te  gli  acquistare»  tanto  nome,  che  fu 
aio  a  Barcellona  a  dirigere  le  feste  in  OC- 
0  delle  none  di  Carlo  VI.  Indi  collo  so- 
vrano divenuto  imperadorc  passò  a  Vicn- 
regolò  le ,  superbe  feste  per  la  nasata 


qncll'iinpc, 


je,  delle  bui 
\  d' Italia .  D 
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impiego  del  padre.  Giuseppe  morì  a  Berlino 
nei  1757.  L'altro  suo  figlio  Alessandro,  ar- 
chitetto e  pittore  aneli' egli,  mori  al  servigio 
dell'  Elcttor  Palatino. 

FRANCESCO  GALLI  BIBBIENA 
y.  i659.  M.  i759. 

Fu  al  pari  di  suo  fratello  Ferdinando  pittore 
ed  architetto  rinomato,  e  fecondissimo  in  ri- 
trovati  maraviglisi .  Al  duca  di  Mantova  fece 


l  l'Italia.  Regolò 
in  di  Filippo  V, 


.  L' imperador  Leopoldo  TOlc* 
0,e  fili  offerì  Qu  a  sei  mila 


radore  Giuseppe,  questi  lo  ricompensò  gene- 
rosamente, e  lo  lasciò  nella  libertà  d'andar 
dove  volesse.  Egli  fn  invitato  a  Londra  !  ma 
preferì  d'andar  in  Lorena,  dove  costruì  un 
superbo  teatro,  e  vi  prese  moglie  .  Tornato  po- 
scia in  Italia,  volendo  l'Accademia  de'Fìlar- 
mooici  di  Verona  edificar  un  nnbil  teatro  die- 
de al  chiarissimo  signor  marchese  Scipione  Maf- 
ie! la  cura  di  scegliere  il  piò  alile  architetto 
per  una  tal  opera.  Quel  valentuomo  scelse 
Francesco  Bibbiena;  e  Verona  ha  un  teatro 
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de'  più  ben  intesi  d' Italia .  Portico  avanti , 
scale  magnificile  ai  quattro  angoli,  sale,  co- 
modi ci.tridr.ri.  L'orchestra  è  divisa  dall'udi- 
torio, r.on  dovendo  ninno  degli  uditori  essere 
(illeso  dallo  iirf|iÌLD  ikjjli  giumenti  ;  ed  il  pal- 
co è  in  giusto  silo,  cosicché  gli  attori  non 
vengono  mai  vednli  di  fianco.  Tra  l'uditorio 
e  la  scena  socio  le  porte  d'  ingresso  nella  pla- 
tea, all' uso  degli  antichi  teatri  romaui  e  greci, 
non  dovendo  mai  la  porta  esser  rimpelto  alla 
scena  e  perché  quello  è  il  miglior  luogo  ,  che 
non  va  perduto  ad  una  porla,  e  perché  inde- 
bolisce la  voce. 

Il  Bibbiena  fu  a  Roma,  e  vi  fece  il  teatro 
degli  Alitarli  :  ma  perchè  quivi  non  era  forse 
un  Mallèi ,  che  oe  dirigesse  la  costruzione  , 
I'  unico  pregio  di  questo  teatro  si  riduce  alla 
grandezza.  Cattivo  sito,  meschini  ingressi, 
scale  infelici ,  corridori  scomodi  .  e  quel  eh'  è 
peggio  figura  impropria ,  e  palchetti  infuòri , 
e  cestinati.  Se  Roma  antica  ebbe  i  più  gran- 
diosi e  magnifici  teatri  del  mondo,  Roma  mo- 
derna, benché  ne  abbia  molti,  gli  ha  tutti 
difettosi  e  per  la  forma",  e  per  la  politezza  . 

Francesco  Bibbiena  insegno  con  molto  amo- 
re nell'Accademia  di  Bologna  geometria ,  prò- 
speltìva,  meccanica,  ed  agrimensura. 

ANTONIO  GALLI  BIBBIENA  Bolognese. 
JY.  1700. 

Figlio  di  Ferdinando,  dipinse  ed  architettò 
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teatri  al  pari  di  suo  padre,  e  dello  aio.  Lavorò 
molto  in  Italia ,  ma  più  a  Vienna ,  ed  iu  Un- 
gheria. Ritornato  in  Italia  dopo  la  morte  del- 
Himperadore  Carlo  VI  nel  ij^o,  eresse  e  di- 
pinse i  nuovi  teatri  a  Siena  ed  a  Pistoia,  come 
altresì  quello  della  Pergola  a  Firenze .  Ma  il  suo 
più  gran  lavoro  fu  il  nuovo  teatro  di  Bologna,  per 
il  quale  egli  diede  più  disegni  ;  ma  su  quello, 
che  si  scelse,  sorsero  tante  dispute,  opposizioni 
e  salire,  che  fu  alterato  con  mollo  pregiudizio 
del  teatro .  Questo  teatro  fu  incominciato  nel 
1756,  e  nel  i?63  vi  andò  in  iscena  per  la  pri- 
ma volta  la  Clelia  del  Metasiasio ,  posta  in  mu- 
sica dal  Cltik .  Un  lai  teatro  è  lutto  di  pietra 
a  cinque  ordini,  conlenendo  ogni  ordine  a5  pal- 
chetti .  Vi  è ,  o  vi  deve  esser  davanti  ua  por- 
tico. 

CARLO  FONTANA 
N.  i634,  M.  «714. 

Dalla  sua  patria  Bruciato  nel  Comasco  venne 
a  Roma,  ed  apprese  l'architettura  sotto  il  Ber- 
nini .  Ecco  il  catalogo  delle  principali  sue  fab- 
briche fatle  in  Roma. 

La  cappella  Ginelti  a  sant'Andrea  della  Valle, 
la  prima  a  man  destra  nell'entrare. 

Alla  Madonna  del  popolo  la  cappella  Cibo, 
con  una  selva  di  colonne  e  pilastri  corinti  agli 
angoli:  il  suo  altare  però  è  grazioso,  ed  ha 
una  bella  cupola . 

La  cupola  ,  l'aitar  maggiore  e  gli  ornati  alla 
Madonna  de' Miracoli. 

21 
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I,a  chiesa  delle  monache  di  santa  Marta. 

La  faccialo  della  chiesa  della  Beata  Kit» ,  e 
quella  di  san  Marcello  al  Corso:  entrambe  scor- 
rette e  di  pessimo  gusto . 

Il  deposito  della  regina  Cristina  di  Svezia , 
a  san  Pietro. 

11  palazzo  Grimaoi ,  a  strada  Rosella, 

Il  palazzo  Bologitetli  :  semplice ,  sodo ,  e  di 
buona  grazia;  e  migliore  sarebbe  se  le  sue  fi- 
nestre fossero  meglio  riparlile  . 

La  fontana  di  santa  Maria  in*  Trastevere  ; 
bella  e  semplice  . 

Alla  piazza  di  san  Pietro  quella  fumana,  die 
è  verso  poeta  Cavai  legale  ri . 

Riattamento  della  chiesa  delio  Spirilo  Santo 
de'  Napolitani , 

Il  teatro  di  Tordinona. 

Innocenzo  XII  suo  protettore  gli  fece  fare 
quell'immensa  fabbrica  di  san  Michele  a  Ripa, 
la  cappella  del  Battesimo  a  san  Pietro,  ed  il 
compimento  di  Mume-Ciioi  io. 

Clemente  XI  gli  fece  fare  i  granari  a  Ter- 
mini, il  portico  di  santa  Maria  in  Trastevere, 
ed  il  vascone  della  fontana  di  san  Pietro  Men- 
tono. La  figura  di  questa  vasca  incomincia  con 
due  iati  retti  paralleli)  da' quali,  piegati  un 
poco  ad  angoli  retti,  nasce  un  graod'arco  mag- 
giore d'un  semicerchio.  Se  quc'iati  fossero  lun- 
ghi il  doppio,  quella  gran  vasca  sembrerebbe 
più  bella. 

Ristaurò  il  casino  uel  Valicano ,  e  vi  raccolse 
tutu  i  modelli  della  fabbrica, 


Digitized  by  Googll 


DEGLI  ARCHITETTI  3a3 

La  libreria  della  Minerva  con  volta  a  lo- 
nette  alquanto  golìa. 

La  cupola  del  duomo,  a  Montefiascone , 

Il  palazzo  e  la  villa  per  monsignor  Visconti, 
a  Frascati . 

Mandò  a  Fulda  un  modello  per  la  cattedrale, 
ed  altri  modelli  a  Vienna  per  le  stalle  c  rimesse 
della  corte . 

Nella  maggior  parte  di  queste  opere  ii  Fon- 

e  cori-otta . 

Ter  ordine  di  Papa  Innocenzo  XI  egli  fece 
un'ampia  descrizione  della  Basilica  Vaticana.  In 
quest'opera  progetta  l'Autore  di  spianare  quella 
marmaglia  di  case,  che  formano  come  un'isola 
da  ponte  sant'Angelo  fin  alla  piazza  di  san  Pie- 
tro, e  che  impediscono  il  prospetto  di  quel  tem- 
pio. Propone  di  tirare  dai  colonnato  tino  alla 
piazza  di  san  Giacomo  Scosci  acava  Ili  due  por- 
liei  ,  consimili  a  quelli ,  che  congimigono  esso 
colonnato  alla  facciata  della  chiesa .  Tra  questi 
nuovi  portici  su  la  piazza  di  san  Giacomo  Sco- 
sciacavalli  innalza  una  spezie  d'arco  trionfale 
con  campando  per  orologio ,  d'architettura  con- 
facentc a  quella  del  colonnato ,  e  d'altezza  me- 
diocre da  non  impedire  l' aspetto  della  facciala 
e  della  cupola.  Da  quest'arco  fino  a  l'onte  dis- 
pone una  spaziosa  piazza  regolare  per  uso  di 
varie  merci.  Delinea  in  olue  strade  laterali  die- 
tro ad  essi  portici ,  le  quali  strade  girerebbero 
regolarmente  intorno  al  tempio  di  san  Pietro , 
e  condurrebbero  fino  alle  mura  della  città ,  ed 
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a  quella  porta  chiusa,  per  dove  si  anelerebbe 
a  Civitavecchia.  In  tal  guisa  tutto  quel  peno, 
eh' è  dietro  a  san  Pietro ,  verrebbe  frequentato, 
e  l'aria  si  renderebbe  migliore .  1  progetti  sono 
giusti,  i  disegni  sono  buoni;  ma  in  settanta  e 
più  anni  non  si  è  trovalo  ancora  chi  abbia  avuto 
voglia  d'eseguirli;  e  ben  meriterebbe  il  più 
grandioso  edilìzio  del  Mondo  aver  un  compi- 
mento in  tutti  i  suol  accessoi  ii . 

Entra  il  Fontana  in  un  calcolo  della  spesa 
di  tutta  la  fabbrica  di  san  Pietro,  fatta  dal 
principio  fino  al  1694.  La  somma,  che  ne  ri- 
sulta, è  dì  46  milioni  800  mila  e  bi  scudi, 
senza  comprendervi  quanto  si  è  speso  per  mo- 
delli ,  per  muri  demoliti ,  e  per  il  campanile 
del  Bernini .  Quel  campanile  costò  più  di  cento 
mila  scudi,  e  la  demolizione  ue  importò  altri 
dodici  mila .  Noti  sono  comprese  nemmeno  le 
sacre  suppellettili ,  nò  le  pitture,  nò  le  macchine. 
Il  Fontana  non  ricavò  tutte  queste  spese  dai  regi- 
stri, perché  i  registri  non  sono  completi  ;  ma  le 
ricavò  dalle  misure  della  fabbrica , la  quale  è, 
secondo  lui ,  di  111  milioni  1  aa  mila  palmi  cu- 
bici. Quant'  altro  danaro  dunque  non  si  sarà 
speso  senza  esser  impiegato  alla  fabbrica?  E 
quante  altre  somme  finora  non  vi  si  sono  a  larga 
mano  profuse? 

Ma  veniamo  alla  cupola,  che  è  il  principal 
oggetto  dì  quest'opera  del  lontana.  Di  tempo 
in  tempo  si  era  sparsa  voce,  che  la  cupola  di 
san  Pietro  dava  qualche  segno  di  rovina.  Questa 
voce  s' ingigantì  dopo  che  il  Bernini  fece  quelle 
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sure  della  cupola  non  erano  d'alcun  momento; 
e  che  quella  mole  era  stabilissima ,  Finalmente 
Papa  Innocenzo  XI  fece  tenere  una  solenne  con- 
sulta ,  coli'  intervento  de'  più  grand'  uomini  e 
de' migliori  architetti,  fatti  venire  da  diverse 
parti,  e  fu  conchiuso,  che  la  cupola  non  ave- 
va patito,  né  pativa  io  maniera  da  farne  caio. 
Per  toglier  di  pena  i  presenti  ed  i  posteri  quei 
Pontefice  incaricò  il  Fontana  della  descrizione 
del  Tempio  Vaticano.  L' archi  tejio  soddisfece 
pienamente  al  suo  dovere,  ed  in  più  luoghi 
di  quel  suo  libro  prova  la  vanità  d'un  tal  li- 
Ma  né  il  line  di  quel  buon  Pontefice ,  nè  le 
fatiche  del  Fontana  hanno  conseguito  il  loro 
intento.  Nel  1742  risuscitò  la  voce,  che  la  cu- 
pola di  san  Pietro  rovinava.  Fu  ascoltala  così 
universalmente,  che  produsse  un  romore  de' più 
strepitosi  ;  e  le  congregazioni ,  e  le  scritture ,  ed 
i  pareri,  e  le  dicerie  scapparono  da  tutte  le 
parti  a  torrenti.  Veramente  si  vedevano  alcuni 
screpoli  e  peli  e  dentro  e  fuori,  e  negli  arco- 
ui,  e  nel  tamburo;  e  ne'  con  ir  a  (Torti  di  esso 


dulia  rnpnl 
,  la  quale 


essendo  lo  sfora)  dell  azione  di  gran  lunga  ec- 
cedente quello  della  reazione.  Quindi  conclu- 
devano questi  tre  matematici,  che  quelle  cre- 
nature erano  di  grandissima  conseguenza ;  che 
SÌ  esigevano  perciò  prontissimi  e  vari  rimedi  di 
cerchioni  di  ferro,  di  riempiture,  di  rinforzi, 
e  dì  alleggerimenti.  I  matematici  dì  Napoli, 
Intieri,  Orlandi,  e  Martini,  tutti  e  tre  valent- 
uomini, sì  risero  del  parere  de' tre  matematici 
di  Roma  .  E  come  mai,  dicevano  quelli,  man- 
cando l'equilibrio,  ed  essendo  l'impeto  tanto 
superiore  alla  resistenza,  può  ancora  quella  cu- 
pola sussistere?  Pensavano  i  matematici  di  Na- 
poli non  doversi  far  niente ,  ma  osservare  per 
un  paio  d'anni  que'peli  e  quelle  fessure.  Eglino 
pensavano  sensalEimente ;  o  il  pericolo  è  immi- 
nente, e  non  vi  è  tempo  da  ripararvi;  o  è  re- 
moto ,  e  meglio  si  osserverà .  Balzò  in  campo 
un  Cbiaveri,  architetto  del  re  dì  Polonia,  che 
ebbe  il  coraggio  di  proporre  in  piena  assem- 
blea ,  che  si  demolisse  tutta  la  cupola  col  tara- 
loro,  ch'egli  la  rifabbricherebbe  da  capo, 
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Semrlìce ,  jiù  acuta  ,  ed  assai  più  bella ,  se* 

e  che  la  spesa  sarebbe  mia  bagattella  ;  poiché 
pgli  si  servirebbe  degli  stessi  materiali .  Scappò 
fuori  un  altro,  che  disse  bastar  a  Ini  l'animo 
di  ridurre  la  cupola  al  suo  primo  essere,  e  gua- 
rirla d'  ogni  male  per  meno  d'un  cerchione, 
eh'  egli  stringerebbe  di  dentro  per  meno  di  fu- 
ni ,  le  quali  bagnandosi  farebbero  in  due  mi- 
mili il  miracoloso  effetto .  Ma  erano  questi  so- 
gni d'infermi,  o  fole  da  romanzi?  Di  dician- 
nove diversi  pareri  posti  in  iscritto,  la  mag. 
gior  parte  convenivano  doversi  cingere  ia  cu- 
pola di  parecchi  cerchioni  di  ferro,  come  se 
eììa  fosse  una  botte. 

Fu  fatto  venir  da  Padova  il  chiarissimo  mar- 
chese Giovanni  Poleni ,  il  quale ,  dopo  avere 
colla  più  esatta  oculatezza  osservata  questa  gran 
mole,  sentenziò,  che  sebbene  la  cupola  non 
fosse  di  figura  catenaria,  era  per  altro  di  buona 
figura,  che  era  sodissima,  e  che  se  mai  peri- 
colasse, non  vi  era  altro  riparo  che  diroccar- 
la. Quel  grand'  nomo  non  fece  alcun  conto  di 

3 nelle  crepature!  e  filosofò,  che  derivassero  da 
ne  cause;  interne  ed  esierne.  Le  cause  in- 
terne sono:  l,°  Qu e' piloni  tante  volle  rinfor- 
zati; onde  poteva  darsi,  che  qualcuno  si  fosse 
più  degli  altri  insensibilmente  avvallato;  erano 
però  tutti  quattro  intatti  ed  immacolati .  a."  Gli 
arconi  falli  e  lasciati  scoperti  per  tanti  e  tanti 
anni.  3.°  Il  tamburo  fatto  da  Michelangelo  già 
vecchione,  c  bersagliato  da  tanti  invidiosi,  e 
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particola rm e ii le  da  Ligorio;  onde  non  avrà  po- 
llilo esser  fallo  a  dovere  .  La  cupola  vol- 
tata in  i»  mesi,  lavorandovi  alla  confusa  600 
uomini,  talvolta  anche  di  notte.  5."  I  mate- 
riali non  tutti  ugualmente  Luorii,  non  lutti  di- 
ligentemente lavorati,  ne  miti  accuratamente 
posti,  producono  gli  assetti  delle  fabbriche  ;  ed 
in  fabbriche  della  grandewa  di  san  Pietro  gli 
assetti  non  si  compiscono  se  uun  dopo  una  lunga 
serie  d'anni.  Le  cause  esterne  poi  sono  i  cal- 
di,  i  fieli,  gli  umidi,  il  secco,  i  tuoni,!  ful- 
mini, t  tremuoti.  Gli  strapiombi  delti 
per  i  quali  i  matematici  e  gli  architeli 


)  dato 
iti  dal  Poleni  di 


'Ustezza  della  cujiola; 
strapiombi  uguali  , 

delia  cupola,  ma  o 
queJ  coutralìbrti ,  o 

i  cerchioni  di  ferro  : 
rvatura ,  l' altro  sotto 
secondo  cerchione  si 


dezza  della  cupola,  poiché  le  di  lei  fessure 
corrispondono  alla  frattura  del  cerchio ,  il  quale 
non  è  stato  rotto  de 


cause 
Fin 


Ila  cupola ,  m 

'oleni  è  giust. 
degno  della  sua  gran  menie.  Sembra  dunque, 
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che  ,  giacchi;  la  copula  era  salda ,  doveva  la- 
sciarsi star  in  pace  :  pure  il  Poloni  consigliò  cin- 
que cerchioni  di  ferro  ,  clic  furono  posti  colla 
direzione  del  Vanvitellì .  Il  primo  allo  zoccolo 
del  tamburo  poco  sotto  le  colonne:  il  secondo 
giù  all'  attico  linioj  ali'  in  dine  principale;  il  terzo 
al  principio  della  volta;  il  quarto  sotto  le  fi- 
nestre di  meno;  ed  il  quinto  alla  fine  de'co- 
stoloni  dove  nasce  la  lanterna.  Tuiti  e  cinque 
al  di  fuori ,  ben  incastrati ,  e  murati  per  non 


a  coda  di  rondine  ,  con  piombi  e  stucchi ,  e  fu 
tulio  compilo  nei  l?47 - 

Alcuni  baono  credulo ,  che  si  falla  cerchia- 
tura in  vece  di  giocare  abliia  recai»  alla  cu- 
pola notabil  diouo  .  Infatti  fu  allora  quella  mole 
assai  tormentata  e  co' scarpelli ,  the  fecero  em- 
piere multe  e  molle  carrette  di  frantumi ,  e  coi 
martelli  per  battere  quegli  enormi  cerchioni, 
e  col  peso  di  lauto  ferro.  A  questi  ceusorì 
sembra,  che  uà  il  discorso  del  Pulcuì,  chela 
cupola  è  di  buona  figura,  saldissima)  e  le  sue 
fessure  di  ninna  rousegut'oia  ,  ed  il  suo  consi- 
glio di  porvi  sei  cerchioni,  si  frapponga  una 
gran  distanza,  nò  vi  scorgono  un  giusto  rap- 
porto .  Dicono ,  che  tutte  quante  le  cupole  hanno 
crepature;  ma  perchè  nou  godono  trenta  mila 
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scudi  d'annua  rendila,  come  la  reverenda  fab- 
brica di  san  Pietro,  sono  lasciale  in  sania  pa- 
ce,  ed  i  loro  malanni  passano  per  effetti  ir- 
reparabili, ed  inconcludenti  dell'  assettamento. 
Sempre  si  fantastica  per  san  Pietro.  Vi  si 
vuole  una  nuova  sontuosa  sngrìstìa ,  e  ye  ne 
sono  state  sempre  fino  dal  principio  due  ma- 
gninone ne' due  capelloni  impiegati  per  il  coro 
e  per  il  Sacramento.  Ma  uoa  cosa  nuova  sari 
sempre  più  bella .  Per  conseguenza  il  più  bello 
sarebbe  diroccare  tutto  quello,  che  imbarazza 
san  Pietro  esternamente  e  internamente. 

Carlo  Fontana  ebbe  due  nipoti ,  uno  de'qvrali 
chiamato  Girolamo  ,  morto  giovane  ,  fece  a  Fra- 
scati la  facciata  del  Duomo ,  e  la  Fontana:  cose 

Fra'  suoi  allievi  Carlo  Bilia  Ccberi  rimodernò 
il  palano  Negronì ,  e  fece  il  palano  di  san 
Luigi  de*  Francesi .  Poco  genio  e  nell'uno,  e 
nell  altro  edilizio.  Alessandro  Specchi,  altro 
suo  allievo,  edificò  al  Corso  il  palazzo  de  Caro- 
lis, ora  del  conte  Simonetli ,  d'una  maniera  va- 
ga ,  ma  con  finestre  troppo  spesse  ;  il  porto  di 
Pipetta,  ed  il  portico  di  san  Paolo,  che  da  li 
a  poco  cadde,  per  essersi  l'architetto  fidato 
troppo  alle  catene.  Il  cavalier  Sebastiano  Ci- 
priaui  da  Norcia  edificò  all'Aquila  dopo  il  rui- 
noso  tremuoto  del  i?o3  il  palazzo  Àn tornelli  ; 
e  Fontana  da  Accumoli  architettò  nella  stessa 
citta  il  palano  del  marchese  Quinzi. 


CRISTOFEP.O  WREN  Inglese. 
N.  ,632,  M.  ,723. 


Di  antica  famiglia  originatili  di  Brìnehester 
nella  contea  di  Durbem,  nacque  ud  Easl  Kuny- 
le  nella  cnniea  di  Wils,  dorè  sno  ptdre  era 
mioitiro.  Spiegò  a  buon'ora  un  genio  Wraor- 
ritoario  pei  le  scienze,  «  per  le  matematiche. 
DÌ  i3  anui  coilrusso  una  macchina  pei  rap- 
presentar il  corso  degli  asm;  e  di  ,6  anni  e- 
g  1  aveva  fallo  delle  (coverte  in  astronomia, 
in  gnomonica.  111  statica)  e  in  meccanica.  Di 
a5ar.ni  egli  era  gi.i  professore  d"  queste  scien- 
ze :  ftt  posoii  eletto  professore  d'astronomia  ad 
Oxfnicl,  e  memlirn  dell.i  Hea]  Società  di  Lon- 
dra .  Andò  in  Francia  ad  osservare  le  ■.  !  , 
relative  all'  arenile tt ora  ,  e  ne  fere  dd  trattalo. 
Dopo  il  terribile  incendio,  che  nel  ,6(i6  con- 
srWi  quasi  tutta  Londra,  col  datino  di  più  di 
4i>  milioni  di  scudi  (  datimi  per  altro  inferiore 
agli  ordinari  d'una  guerra"),  il  Wren  disegnò  un 
piano,  secondo  cui  si  dovesse  riedificare  la 
citta.  Nella  pianta  di  questo  disegno  del  Wreo, 
impressa  nel  > 7 m ^  .  si  veggono  le  strade  spa- 
ziose, lunghe,  e  dritte  tagliarsi  ad  angoli  ret- 
ti; le  chiese,  le  piu^e,  e  gli  edilìzi  pubblici 
situati  in  luoghi  opportuni;  ed  in  differenti  luo- 
ghi vari  portici,  ai  quali  vanno  a  terminare 
ìe  principali  strade .  L'  autore  presentò  questa 
pianta  al  Parlamento ,  ed  ivi  nacque  disparere, 
sostenendo  alcuni  doversi  rifabbricare  su  l'an- 
tico piano,  altri  seguirsi  il  nuovo  del  Wren, 
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ed  altri  servirai  un  po' dui  nuovo,  ed  un  po' 
dell' antico .  Si  rifabbricò  sema  disegno ,  poiché 
si  rifabbricò  su  le  vecchia  fondamento,  non 
volendo  i  proprietari  perder  il  lori)  suolo  .  Lon- 
dra dalle  sue  ceneri  poteva  risorger  la  più  bel- 
la città  del  Mondo,  e  per  frivoli  motivi  perde 
il  maggior  vantaggio ,  che  doveva  trarre  da 
quella  calamità.  _\e  acqnislò  nondimeno  qual- 
che pregio:  strade  più  larghe,  belle  piane,  e 
tutte  le  abitazioni  di  pietra;  laddove  prima  e- 
runo  la  maggior  parte  di  legno  .  Si  accerta  ,  che 
Londra  prima  dell'  incendio  fosse  soggetta  ad 
epidemie  pestilenziali  due,  tre  volte  per  seco- 
lo, a  causa  della  strettezza  delle  strade,  e  che 
da  allora  non  ne  abbia  più  sofferto.  Se  questa 
causa  è  vera,  felice  incendio  I 


Che  le  città  sieao  nate  e  cresciute  i 

rregola- 

ri ,  deformi ,  ed  incomode  si  attribuisc 

e  ali'  i- 

gaorania  ,  ed  alla  barbarie  de' tempi: 

prosieguano  a  conservare  gli  stessi  dite: 

ti,  spe- 

zialmente  le  cospicue  e  le  capitali , 

»  quale 

spezie  di  regolamento  si  vuol  attribuir! 

lunque  grandissima  città  in  meno  d'  un 

secolo  può  divenire  regolare  col  demo! 

iremq^ 

che  l'i  imporuinaLameiuc  nibbncatn ,  e  coli' edi- 
ficare ne:  luoghi  idonei.  .Sparirebbero  Cosi  le 
obbliqtie  anguste  strade  ,  e  fetidi  vicoli,  gl'in- 
comodi, e  le  oscurili!;  le  fidiate  degli  edilìzi 
pubblici,  de'  nobili  pala/.zi  spicclir rebbeio  per 
le  belle  strade  incontro  ,  e  per  le  piane  da- 
vanti; ed  i  cittadini  abiterebbero  comodamen- 
te, ilari  e  sani.  Quello  che  è  osservabile  nel 
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predetto  incendio  di  Londra  è,  che  quella  scia- 
gura accadde  dopo  do  contagio,  e  dorante  una 
trista  guerra  contro  l'Olanda.  Allorché  l'Eu- 
ropa senti  Ì  progetti  di  rifabbricarla  più  solida, 
più  regolare,  più  maestosa,  li  prese  per  una 
bravada  della  nazione  inglese.  L'  Europa  stu- 
pefatta vide  in  capo  a  tre  anni  Londra  più 
bella,  più  florida,  e  più  possente  di  prima. 
Quanto  può  una  nazione  quando  è  d' accordo  ■ 
con  se  slessa?  Alcune  imposizioni  sul  carbone 
e  soprattutto  1'  ardore  e  lo  zelo  de'  cittadini 
bastarono  ad  un'  opera  si  grande  .  Bell'  esempio 
del  potere  degli  uomini;  esempio,  che  rende 
credibile  quel  eh'  è  slato  detto  delle  antiche 
città  dell'  Asia  e  dell'  Egitto  ,  costruite  con  tanta 
celerità . 

Mentre  gli  Spoglinoli  costruivano  città  rego- 
lari noli*  America  ,  rdilì^n  n<in  itila  carlona  nella 
Spagna  e  spezialmente  a  Madrid. 

lì  Wren  diede  il  disegno  della  famosa  chiesa 
di  san  Paolo  dì  Londra  ,  die  s'  incominciò  a 
riedificare  nel  1673;  e  si  terminò  nel  1710. 
egli  vi  pose  la  prima  pietra  ,  e  suo  figlio  vi  pose 
1' ultima.  Egli  ebbe  la  soddisfa /.ione  dì  vederla 

il  muratore  e  il  falegname .  Il  modello ,  che  egli 
da  principio  ne  fece,  ò  degno  d'Atene  e  di 
Roma;  ma  il  pregiudizio  per  le  Cattedrali 
moderne  I'  obbligò  a  conciliare  nel  miglior 
modo  che  potè  il  gusto  gotico  con  quello 
della  buona  antica  architettura.  La  pianta  che 
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fu  eseguita  è  una  spezie  di  croce  greca, 
di  cui  le  broccia  traverse  sodo  più.  corte  di 
quelle  del  corpo  della  chiesa .  lilla  è  a  tre 
navi  con  cappelle  sfondate.  La  sua  lunghezza 
da  oriente  ad  occidente  è  di  D70  piedi,  com- 
presavi anche  la  scalinata,  che  è  innanzi  alla 
facciala.  La  lunghezza  della  crociera  è  «.Li  3 1 1 
piedi ,  comprendendovi  anche  i  due  portici  e- 
steriori  semicircolari,  che  sono  all'estremità  di 
essa  crociera.  la  meno  è  una  gran  cupola, 
alta  da  terra  fin  in  cima  538  piedi.  La  lun- 
ghezza in  opera  è  5oo  piedi ,  la  larghezza  nella 
crociera  in  opera  aia,  il  diametro  della  cu- 
pola 108,  l'altezza  interiore  della  chiesa  fino 
alla  cupola  110,  l'altezza  esteriore  di  tutto 
1'  edilizio  44°-  Questa  chiesa  fu  elevata  su  le 
mine  del  tempio  di  Diapa  nel  vii  secolo;  fu 
incenerita  nel  issi  sotto  Guglielmo  il  Con- 
quistatore: la  seconda  consuma  nel  grand' in- 
cendio di  Londra  eia  lunga  figo  piedi,  larga 
nella  crociera  i3o,  alta  interiormente  fino  alla 
cupola  i5o,  ed  esteriormente  b-xo. 

È  da  osservaci  in  questo  tempio,  che  nella 
cupola  il  battimento  di  un  orologio  si  fa  sen- 
tire da  una  parte  all'alno,  ed  il  minimo  pi- 
spiglio fa  il  giro  della  cupola.  La  facciala  è 
a  due  ordini:  il  primo  corintio  di  colonne  iso- 
lale di  quattro  piedi  di  diametro,  con  sopraor- 
nato  senza  interruzione ,  e  lutti  gl'intercolonni 
sono  consimili  a  quelli  del  Panteon:  il  secondo 
è  composito.  All' estremità  di  essa  facciata  sono 
due  campanili  con  colonue  isolate,  e  terminati 
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con  anici  a  piramide  i  e  questi  fiancheggiano 
la  maestosa  cupola.  Tono  l'edifiiio  è  di  pie- 
tra di  Portland,  ch'ò  dura  quasi  quanto  il 
marino.  Si  ha  questo  per  il  secondo  tempio 
dei  Mondo  >  cioè  il  primo  dopo  san  Pietro. 
La  spesa  sì  fa  ascendere  a  810  mila  lire  ster- 
line, cioè  a  tre  milioni  e  meiio  di  scudi  Ro- 
mani in.  circa.  Se  ciò  è  vero,  e  se  è  giusto 
anclie  il  calcolo,  che  il  Fontana  ha  fatto  del 
Tempio  Vaticano,  san  Paolo  è  per  molti  ri- 
guardi dì  gran  lunga  inferiore  a  san  Pietro. 
Le  navate  compariscono  truppu  piccole  rapporto 
all' estensione  immensa  della  cupola:  il  coro 
particolarmente  sembra  stretto  all'eccesso.  La 
sua  forma  non  è  molto  bella;  la  croce  è  mal 
espressa  in  pianta.  Si  racconta,  che  il  pittore, 
che  lavorava  alla  cupola  ,  volendo  vedere  l'ef- 
fetto ad  una  certa  disiami  sì  tirò  si  indietro, 
che  stavo  per  picei  pi  tuie  da!  palco;  un  mura- 


li Monumento  di  Londra  è  parimenti  dise- 
gno del  Wraii .  Questo  è  ti  più  celebre  mouu- 

dell'  architettura"'  Fu  in  'mem^r^  deporr ibil 
incendio  di  Londra,  accaduto  il  dì  1  Settembre 
del  1666,  che  si  eresse  questo  monumento  prcs. 
so  Ì!  luogo  dove  l'incendio  cominciò.  Egli  è 
una  colonna  rotonda  d'ordine  toscano  di  grosse 
pietre  bianche  di  Portland,  alta  200  piedi,  e 
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i5  di  diametro.  È  sopra  un  piedestallo  di  4o 
piedi  d'altezza,  e  di  si  in  quadrato.  Nel  di 
dentro  è  una  scala  di  marmo  nero  a  vite,  di 
cui  i  ripari  di  ferro  vanno  fino  alla  sommità , 
ove  è  una  loggia  circondata  da  balaustri  di 
ferro,  da  dove  si  sciiopre  unta  la  città.  Due 
Iati  del  piedeslallo  hanno  iscrizioni  su  la  deso- 
lazione di  Londra  ridotta  in  cenere;  gli  altri 


mnraviglioso.  Egli  archileuò  ancora  la  clliesa 
di  santo  Stefano,  che  vien  reputata  ùn  capo 
d'  opera  ed  un  modello  dell'  arie ,  e  quella  di 
santa  Maria  degli  Archi .  Secondo  i  suoi  dise- 

§ni  ftp  ereLto  il  teatro  d' Oxford,  il  collegio 
i  Clielsea ,  il  palazzo  di  Marlborough  in  Lon- 
dra al  parco  di  san  James  d'  una  bella  sem- 
plicità con  vaghissimi  giardini ,  ed  il  palazzo 


Il  Vi  rea  fu  dichiarato  dal  re  suo  architetto 
e  cavaliere  ,  e  fu  uno  de'  Commissari  destinati 
da  Carlo  II  per  un  luogo  proprio  da  fabbri- 
care un  Osservatorio  ,  ed  assistè  co*  suoi  con- 
sigli il  cavalier  Jonas  Moare>  che  aveva  la  di- 
lezione (li  quella  fabbrica. 

Egli  fu  aliresì  membro  del  Parlamento.  Non 
volle  mai  mandar  alla  luce  alcuna  sua  cosa; 
onde  le  sue  opere  cuncci'iictiti  diverse  parti  della 
matematica  sono  siale  pubblicate  da  altri.  Ei 
fu  l'inventore  della  famosa-  trasfusione.  Eoli 
era  d'un  merito  tragrande;  ma  una  umidità 


loro ,  rhe  oon  potevau  fax  a  meno  di  stimarlo. 


;i  il  favore  di 
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Egli  non  seppe  lodar  le  sue  opere,  né  arric- 
chirsi: difetto  rarissimo  agii  architetti.  La  mo- 
destia è  alle  nostre  virtù  ciò  che  l'ombra  è 
ad  un  quadro.  Ben  maneggiata,  ella  serve  a 
dar  risalto:  allorché  è  troppo  caricata  in  vece 
di  farci  spiccare  ci  oscura,  e  ci  avvilisce. 

Il  Wren ,  oltre  le  sue  sublimi  cognizioni  nel- 
le scienze  più  difficili ,  è  stato  uno  de'  più  a- 
bili  architetti;  e  ninno  più  di  lui  ha  saputo 
l'  uso  delle  forze  meccaniche.  Egli  sapera  pre- 
cisamente la  proporzione,  che  vi  deve  essere 
tra  i  sostegni  ed  il  corpo  dell'  edilìzio.  Le  tue 
idee  erano  grandiose  e  semplici.  Adornava  con 
nobiltà  e  con  gusto.  Ma  la  sua  modestia  por- 
tata all'  eccesso  lo  rese  disprezzabile  ,  e  gli  fece 
tanto  torto,  quanto  ne  cagiona  la  più  gran  po- 
vertà, fu  Inghilterra  dunque,  come  altrove, 
non  si  rende  sempre  giustizia  al  merito.  Egli  eb- 
be il  gran  coraggio  di  voler  ignorare  tante  i- 
nutilità ,  che  sono  la  preziosa  suppellettile,  anzi 
il  capitale  di  tanti  letterati:  e  come  altrimenti 
poteva  egli  riuscire  un  valentuomo?  Gli  era 
sempre  fitto  nella  mente  il  detto. di  Montagne,  ** 
che  stanava  non  il  più,  dotto,  ma  il  meglio 
dotto.  Il  Wren  era  più  che  Inglese  nel  parlar 
poco;  né  concepiva  come-  la  vanità  dia  a  taluni 
il  gusto  di  parlar  tanto,  che  non  si  accorgano 
del  disgusto,  che  recano  agli  ascoltanti. 

Siccome  non  vi  sarà  più  occasiona  di  par- 
lare di  architetti  inglesi ,  non  già  perchè  otta 
ve  ne  sieno  molti  ed  eccellenti ,  ma  solo  per- 
chè non  ho  potuto  rintracciare  alcuiia  memoria 

33 
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delle  loro  vile,  soggiungo  qui  un  ristretto  ca- 
lafato de'  nomi  di  quegli  architela  ,  e  degli  e- 
difizi  più  cospicui  da  loro  falli  io  Inghilterra . 
Mi  sono  servito  di  Campbell ,  che  in  tre  grossi 
tomi  injo^lio  ha  raccolti  i  disegni  delle  più 
beliti  fabbriche  degli  architetti  suoi  compatrio- 
ti, ne  ha  aggiunto  alcuni  de' suoi,  ed  ha  in- 
titolata questa  raccolta:  Fitruvio  Inglese. 

TALMAN 

É  stato  architetto  di  gusto  nobile  e  purgato. 
Egli  diede  il  disegno  nel  1671  del  palano 
Thorby  pel  duca  di  Kingston  nella  contea  di 
Nottingham.  Nel  1681  fece  il  palazzo  Cliais- 
wonh  per  il  duca  di  Devonshire  nella  contea 
di  Derbey.  La  qualità  del  materiale,  la  pro- 
prietà dell'  esecuzione ,  le  convenienti  decora- 
aioni,  ed  i  ricchi  mobili  rendono  questo  edi- 
fizio  ano  de' più  rispettabili,  non  solo  d'In- 
ghilterra, ma  di  tutta  l'Europa.  Il  pian-ter- 
reuo  contiene  le  oflicine,  una  gran  sala,  ed 
una  cappella,  ed  ha  in  meno  uno  spazioso  cor- 
tile con  due  nobili  portici .  Una  scala  delle  più 
magnifiche  conduce  al  primo  appartamento  no- 
bile, ove  è  una  superba  galleria,  ed  una  bi- 
blioteca di  libri  scelti  >  ornala  d'  eccellenti  pit- 
ture. Sopra  è  un  altro  appartamento  aacora 
più.  nobile .  La  facciata  occidentale  è  della  più 
ricca  e  ben  intesa  architettura.  Sopra  un  ba- 
samento à'  opera  a  bone  s'erge  ua  ordine  io- 
nico di  pilastri,  e  nel  mezzo  è  un  tetrastilo, 
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cioè  quattro  colonne,  sa  delle  quali  è  un  ricco 
frontone  .  Tutto  1'  edtfizio  è  coronato  da  una 
balaustrata ,  sopra  i  cui  acroteri  sono  de'  vasi , 
che  vi  stanno  assai  meglio  delle  statue.  Le  fi- 
nestre  sono  rette  e  semplici,  e  sarebbero  mi- 
gliori senza  quo'  grossi  cunei  in  luogo  di  chia- 
vi ,  poiché  essi  cunei  tagliano  le  fasce ,  che  se- 
parano gli  appartamenti . 

Assai  più  bello  è  ancbe  il  palazzo  Dyrham, 
che  lo  stesso  Talman  fece  nella  contea  di  Glou- 
cester.  Anche  questo  edilìzio  ha  in  cima  una 
balaustrato  con  oroamenti  di  trofei ,  e  di  vasi 
d'eccellente  gusto.  Le  finestre  soo  di  gentil 
modanatura,  ma  troppo  lunghe, 

GUGLIELMO  ERUCE, 

Uno  de'  migliori  architetti  inglesi ,  edificò 
nel  ijoa  il  palano  Hopeton  nella  Scozia.  Il 
pian-tcrreno  contiene  portico ,  sala  ,  e  quattro 
begli  appartamenti.  Nel  mezzo  è  una  scala  ot- 
lagona,  che  conduce  all'  appartamento  signorile. 
La  facciata  è  a  bugne  di  bella  pietra;  le  fi- 
nestre sono  proporzionate  e  ben  ripartite;  in 
cima  è  una  balaustrata  con  vasi  e  statue,  ed 
in  mezzo  campeggia  una  cupola  di  pietra,  che 
cnopre  la  scala.  Ne' palazzi  d' In  gli  il  terra  le 
cupole  sono  frequenti.  E  perchè  le  cupole  hanno 
da  essere  solamente  per  le  chiese? 

Sembra  ami  che  piii  convengano  ne'  palmi 
per  dar  lume  a  scale ,  0  a  sale  circondate  da 
fabbriche,  servendo  cosi  non  solo  di  comodo, 


ma  miche  di  bellezza  interna  ed  esteriore.  £ 
que'  belvederi ,  che  si  fanno  su  le  case  ,  in  vece 
<?  esser  quadrati,  come  ordinariamente  presso 
di  noi  si  usano,  meglio  comparirebbero  roton- 
di] coverti  leggiadramente  dì  cupola. 

ARCHER 

È  stato  un  architetto  assai  licenzioso ,  e  di 
un  fusto  strano  .  La  casa  di  Cary,  da  lui  fatta 
a  Rowhampton  ,  è  scorretta  .  Ed  il  palazzo 
Cliefden  nella  contea  di  Buckingham  è  grande  : 
ha  vaghi  giardini;  ma  c  d'una  pianta  delle 
più  capricciose  ed  irregolari,  e  d'  architettura 
piena  di  stravaganze .  Tra  le  altre  vi  è  una 
delle  facciate,  che  eretta,  adornata  nel  pian-ter- 
rcno  di  colonne  ioniche ,  e  ad  ogni  intercolon- 
nio è  una  nìcchia  :  e  queste  nicchie  non  sono 
niente  meno  di  ventiseì . 

GIOVANNI  VAESBRUG 

Ha  fatto  moltissime  fabbriche  :  il  suo  gusto 
però  non  è  stato  de' più  eccellenti.  Egli  ar- 
chitettò il  famoso  palazzo  di  Blenheim  nella 
contea  d'  Oxford  ,  che  la  Nazione  Inglese  fece 
edificar  apposta ,  per  donarlo  al  duca  di  Marl- 
borough  in  premio  di  quella  memoranda  vit- 
toria, eh'  egli  nel  1704  riportò  ad  Hocslet,  o 
sia  a  Blenheim  ,  sopra  i  Francesi .  In  questo 
edifizio  la  maniera  e  grande ,  le  parti  sono  no- 
bili, e  l'aria  maestosa  è  ben  adattata  al  genio 
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marziale  del  padroue .  Ma  la  varietà  è  ecces- 
siva ,  e  troppo  e  il  contrasto  degli  ordini  di- 
versi, dì  colonne,  dì  rustici,  di  cornici.  Se 
gli  appartamenti  fossero  solamente  cosi  larghi  , 
quanto  le  muraglie  sono  grosse  ,  onesto  castello 
sarebbe  abbastanza  comodo .  Il  di  dentro  è  de- 
corato di  molte  pitture  del  celebre  Thornill , 
che  è  il  Raffaello  inglese  ,  I  giardini  sono  no- 
bili, ed  è  mirabile  un  gran  ponte  con  un  ar- 
cone  di  100  piedi,  sotto  cui  scorre  un  appena 
visibile  rivoletto  *d'  acqua  .  Quindi  un  satirico 
prese  occasione  di  dire ,  che  1'  altezza  del  pon- 
te dimostra  1'  ambizione  del  duca  di  Marlbo- 
rough ,  e  la  tenuità  dell'  acque  la  di  lui  gene- 
rosità. 11  degno  conte  di  Bolimbrocke ,  inter- 
rogato su  I'  avarizia  di  Marlborongb ,  rispose , 
ch'erano  laute  le  virtù  di  questo  Eroe,  che 
nou  sì  ricordava  de'  suoi  difetti .  Qua!  ■  piace 
più  :  il  dardo  del  satirico ,  o  la  risposta  de! 
filosofo  ? 

Lo  stesso  architetto  fece  nel  rji4il  castello 
Howard  per  il  conte  di  Carlisle  nella  contea 
di  York,  con  giardini,  parchi,  obelischi  ed 
altre  sontuosità  .  11  palazzo  è  lungo  C6o  piedi . 
Una  facciata  e  tutta  u  bugne ,  e  con  pilastri 
dorici  mal  distribuiti  ,  ed  abbracciami  due 
piani.  Le  finestre  sono  centrate  e  lunghissime, 
ed  i  risalti  sono  multi  e  fastidiosi .  U  altra 
facciata  è  migliore ,  poiché  i  pilastri  corinti  so- 
no ugualmente  spaziali.  Anche  questo  è  prov- 
visto d'una  grandiosa  cupola  .  Questo  architet- 
to era  un  uomo  di  piacere,  e  poeta;  e  si 


MEMORIE 

pretende!  die  egli  scrivesse  con  lama  deli  catena 
ed  eleganza  ,  quanto  fabbricava  grossolanamen- 
te .  Fu  posto  nel  suo  cpilallio .  che  si  deside- 
rava ,  che  la  terra  non  gli  fosse  leggiera,  at- 
tesocene mentre  egli  era  viso  ei  l' aveva  si  in- 
umanamente caricata  .  Questo  cavaliere ,  aven- 
do fatto  un  viaggio  in  Francia  nel  1701  ,  fu 
posto  alla  Bastiglia,  e  vi  restò  qualche  tem- 
po, senza  aver  mai  potuto  saperne  la  causa. 
Egli  fece  una  commedia  alla  Bastiglia  ;  e  il 
mirabile  è,  che  non  vi  è  in-quel  pezzo  alcun 
tratto  contro  il  paese ,  nel  quale  soffrì  questa 
violenza . 

W  \  S  E 

Dotto  ed  ingegnoso  capitano  ,  eresse  nel  1 70^ 
il  palazzo  di  lSuckinghain  nella  più  amena  si- 
tuazione, che  gode  la  bella  veduta  del  parco 
di  San  James.  La  facciata  è  adorna  di  pilastri 
corinti ,  con  sopra  ima  balaustrata  decorata  di 
statue.  La  scala  è  uobile  ed  elevata  ,  ed  eulro 
è  una  raccolta  di  preziose  rarità , 

FOLE  V 

Che  aveva  un  impiego  di  uditore  ,  architet- 
to per  se  stesso  nel  1710  un  casino  superbo  , 
con  bei  giardini  nella  contea  d'  Uercford  . 
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GUGLIELMO  BENSOH 

Questo  cavaliere  si  fece  di  sua  invenzione 
nel  1710  nella  contea  di  Wilts  an  bel  palano, 
su  lo  stile  del  Jones. 

''  IL  CONTE  DI  PEMBROCKE 

Nella  sua  villa  di  .Witon  si  disegnò  un  pon- 
te, eoa  una  vaga  loggia  ionica. 

IL  CONTE  DI  NORT  HUMBER.L  AND 

In'uòa  sua  villa  poco  lungi  da  Loudra  e- 
resse  un  bel  palazzo  alla  greca ,  con  tribune , 
calcidiche ,  e  con  altre  magnificenze  spiranti 
tutte  gran  gusto  per  l' antico .  Io  Londra  questo 
signore  ha  una  strepitosa  raccolta  di  quadri , 
tra"  quali  è  quello  famoso  del  Tiziano  della  Fa- 
mìglia Corna  ra,  ed  i  più  bei  quadri  di  Roma , 
copiati  dal  Mengs ,  dal  Costami ,  dal  Battoui  ec. 

MYLORD  WERTMORLAND 

Costruì  presso  Tumbridge  la  Rotonda  del 
Capra  ,  cui  non  manca  che  il  beli'  aspetto ,  che 
ha  quella  di  Vicenza,  poiché  non  e  in  situa- 
zione elevata  ed  amena, 


544  rw«o«n 

IL  CONTE  DI  BURLINGTON 
Si  è  con traddis unto  ira'  signori  inglesi  per 
il  suo  fino  gusto  nelle  belle  arti ,  e  spezialmente 
□eli'  architettura .  Egli  viaggiò  per  1'  Italia,  e 
studiò  soprattutto  le  opere  del  Palladio ,  di  cui 
raccolse  più  di  sessanta  disegni  originali ,  e  ne 

Eubblicò  >  come  si  è  detto  nell'articolo  del  Pat- 
idio,  un  volume  delle  Tenne  antiche.  Nel  1724 
egli  architettò  un  palazzo  a  Londra  per  il  ge- 
nerale Vade .  Il  pian- terreno  è  d'  un  bugnato 
superbo .  Sopra  questo  è  il  secondo  piano  or- 
nato di  pilastri  dorici  con  fregio  esattamente 
compartito.  Le  finestre  sono  semplici  con  belle 
ringhiere,  e  tutto  spira  certa  sodezza ,  unità ,  e 
correzione,  che  incanta  , 

La  sua  nobile  villa  di  Chiswich  e  stata  da  lui 
abbellita  de* più  ben  intesi  pezzi  d'  architettu- 
ra :  ò  tutto  d'  un  eccellenza  tale ,  che  sembra 
un'  opera  de'  più  celebri  maestri .  Questa  villa 
è  stata  stampata  in  quattro  gran  fogli  reali. È 
di  suo  disegno  ancora  un  bel  tempio  fatto  a 
Londra . 

Nel  predetto  Vitruvio  //igteie  s1*veggono  molti 
disegni  dell'  autore  Campbell  e  di  chiese ,  e  di 
palazzi ,  e  di  ville .  Vi  e  fra  gli  altri  il  disegno 
del  ponte  di  Lambeth,  tutto  d'opera  a  bozze , 
con  due  torrette  alle  teste,  lungo  770  piedi, 
e  di  sette  archi.  Questo  artista  e  studiosissimo 
del  Palladio,  ed  ha  procurato  imitarne  la  ma- 
niera, e  talvolta  l'ha  copiato  di  pianta .  Gran- 
d'amore  ha  avuto  per  l'antichità,  e  per  Vi- 
truvio,  secondo  le  regole  del  quale  ha  fatto  uu 
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disegno  d'  una  chiesa  sul  gusto  degli  antichi 
tempii ,  che  nel  suo  genere  è  bellissimo .  Non 
tutti  ì  suoi  disegni  però  sono  egualmente  sa- 
vi ;  ve  ne  sono  anzi  alcuni,  che  abbondano  di 
licenze  e  dì  difetti,  per  essersi  forse  scostato 
dalle  due  buone  guide,  Vitruvio,  e  Palladio  i 

GIACOMO  G  I  BBS 

Nel  1747  costrusse  in  Oxford  la  libreria  Rnd- 
cliffe,  così  detta  perchè  Giovanni  Radelifle, 
eccellente  dottor  in  fìsica ,  lasciò  4°  ml|a  lire 
sterline  a  tal  effetto.  Questa  fabbrica  è  una  ro- 
tonda, che  ha  al  di  fuori  un  basamento  rusti- 
co ,  con  varie  porle  d'  ingresso  e  con  nicchie  . 
Su  questo  basamento  s'  erge  un  colonnato  co- 
rìntio di  colonne  appaiate ,  con  due  ordini  di 
finestre  alternate  con  nicchie.  Regna  sul  cor- 
nicione una  bella  balaustrata  cogli  acrote ri  ador- 
nati di  oasi,  indi  campeggia  una  svelta  e  sem- 
plice cupola.  Questo  esteriore  è  nobile  e  cor- 
retto, ne  potrebbero  censurarsi  se  non  che  le 
finestre  del  secondo  piano,  che  paiono  tìne- 
strucce  di  mezzanini ,  e  que'  frontespizi  inutili 
su  le  porte.  Nell'interiore  spicca  ugualmente 
1'  avvedutezza  dell'  architetto  e  per  la  disposi- 
zione de'  comodi  del  pian- ter  reno ,  e  per  gli 
adornamenti  dei  piano  superiore  ,  dove  in  una 
gran  sala  rotonda ,  decorata  di  pilastri  ionici , 
sono  disposti  i  libri  3  due  ordini .  Di  questa 
degna  opera  il  Gibbs  ne  ha  pubblicata  una  de- 
scrizione, ad  esempio  anche  in  ciò  de'  buoni 
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architetti  antichi;  imitazione,  che  gioverebbe 
patimenti  ai  moderni.  Del  signor  Gibbs  v'è  nn 
gran  tomo  in-foglio  di  disegni  delle  sue  opere, 
con  altro  di  resole  per  disegnare .  Egli  ha  anche 
costruito  il  bel  tempio  di  san  Martino  a  Lon- 
dra. 

ROBERTO  DI  COTTA  ParigttM, 
N,  i64?)  M.  1753. 

Ebbe  per  avo  Fremin  di  Cotta ,  che  serti 
da  ingegnere  nel  famoso  assedio  della  Itocceila, 
e  che  fu  architetto  ordinario  di  Luigi  XIII.  Ro- 
berto si  è  reso  illustre  per  il  magoifìco  peristi- 
lio ,  o  sia  colonnato  ionico  del  castello  di  Tria- 
non  r  co'  suoi  adiacenti  ;  per  il  voto  di  Luigi 
XIII  nella  chiesa  di  Parigi;  per  la  fontana  in 
faccia  al  palano  Reale  ;  per  il  portico  di  san 
Rocco  ;  per  quello  de'  Padri  della  Carità  ;  e  per 
molti  palazzi ,  d'Elrées,  du  Maine  ,  delia  Galle- 
ria di  Tolosa.  L' interno  di  san  Rocco  c  licenzio- 
so,epieno  d'inutili  ornali.  Egli  diede  il  piano 
della  piazza  di  Bella- Coite  in  Lyon ,  del  palazzo 
vescovile  di  Verdun ,  del  castello  di  Fresca  ti,  su- 
perbo palano  di  campagna  del  vescovo  di  Meli, 
del  palazzo  vescovile  di  Strasbourg ,  e  di  molti 
altri  considerabili  edifizi.  Egli  fu  direttore  del- 
l' accademia  reale  d' architettura ,  e  Vice-Pro- 
tettore di  quella  di  pittura,  e  di  scoltura.  Allo 
morte  d'Arduino  Mansard  egli  fu  dichiarato  pri- 
mi) architetto  del  Re,  e  soprintenderne  delle 
fabbriche,  giardini,  arti  e  manifatture  reali. 
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Finalmente  Luigi  XTV ,  che  aveva  per  lui  della 
stima,  e  lino  anche  delta  fa  miglia  ri  Là,  l'onorò  del 
Cordone  di  san  Michele  .  Questo  valente  artista, 
dotato  d'una  vivace  immaginativa ,  regolata  da 
un  giudizio  sicuro  ,  illuminata  da  un  gusto  squi- 
sito ,  e  rinforzata  da  un  incessante  lavoro ,  com- 
poneva facilmente  e  di  gemo.  Queste  rare  sue 
prerogative  risplendevano  maggiormente  per  la 
semplicità  de' suoi  costumi,  per  un  esteriore  mo- 
desto ed  obbligante ,  e  per  un  carattere  retto 
e  virtuoso.  Gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colo- 
nia, il  conte  d'Hanau,  il  vescovo  di  Wurz-, 
bourg,  e  molti  altri  principi  vollero  da  questo 
architetto  disegni  di  palazzi  magnifici ..  La  va- 
ga invenzione  dì  ornare  i  cammini  di  specchi  è 
dovuta  a  questo  artista .  Se  la  disposizione  di 
quegli  ornati  fosse  più  semplice ,  sarebbe  più.  e- 
legante.  "  .  ; 

Gì  AM  BERNAR  DO  FISCHERS .  Tedes co  \ 
Morto  1734. 

Ha  decorato  Vienna  delle  più  magnifiche  fab- 
briche ,  che  vanta  quella  capitale ,  e  fu  anch'egìi 
dal  generoso  imperatore  Giuseppe  I  decorato 
ed  arricchito  col  Predicalo,  o  sia  signoria  di 
Erlachen.  Nel  1696  egli  orchiteltò  il  palano  di 
Scheembruu  per  servire  di  casa  di  caccia  per 
la  corte  imperiale.  Questo  edilizio  consìste  in 
un  gran  palazzo  a  tre  piani;  cioè  il  pian-ter- 
reno,  il  piano  nobile,  ed  i  mezzanini.  Esso 
palazzo  ha  davanti  un  gran  conile  circondato 
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da  quattro  gran  corpi  di  fabbiiche:  due  di  faccia 
al  palano ,  le  quali  sono  al  di  fuori  bugnate 
per  servizio  de'  cortigiani  e  degli  ufficiali ,  ed 
al  di  dentro  sono  di  figura  mistilinea  per  uso 
di  rimesse  .  Lasciano  queste  due  fabbriche  in 
meno  un  vuoto  per  ingresso,  Saccheggialo  di 
qua  e  di  là  da  due  spezie  d'  archi  trionfali , 
coronato  ciascuno  da  una  piramide .  Gli  ali  ri 
due  corpi  di  fabbriche  laterali  sono  scuderie 
adornale  di  pilastri  binati ,  con  attico  sopra , 
in  cima  del  quale  sono  delle  statue  di  cavalli, 
come  se  i  cavalli,  che  stanno  giù  entro,  po- 
tessero star  anche  là  su  quegli  acroteri.  Questo 
cortile  ha  ne' suoi  fochi  due  gran  fontane,  e 
ciascuna  vasca  non  ha  meno  di  54  piedi  di 
diametro.  Ma  di  che'  figura  è  desso  cortile?' 
È  d'  una  figura  mìstiliuea  ,  con  molti  frastagli , 
perchè  il  palano  ha  alle  sue  estremità  due 
avancorpi ,  dietro  ai  quali  ne  scappano  due 
altri  minori ,  ed  in  mezzo  alla  facciata  -  c  una 
scala  pensile  di  figura  mistilinea;  il  che  fa,  che 
questo  gran  cortile  sia  tagliato  in  proporzioni 
anguste  ed  irregolari .  Desso  palazzo  sembro  una 
fabbrica  immensa ,  poiché  ha  di  tirata  35  fine- 
stre. Tutto  il  pian-lerreno  è  bugnato .  Nel  mezzo 
su  la  scalinata  è  un  portico  di  sei  colonne  io- 
niche isolate  architravate  :  di  qua  e  di  là  sono 
pilastri  parimenti  ionici  tra  ogni  finestra;  ed 
agli  avancorpi  questi  pilastri  sono  binati.  Sul 
cornicione  s' erge  uri'  attico  balaustrato  con  delle 
ciascun  pilastro;  e  nel 
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mezzo  spiccano  sopra  l'attico  cinque  archi,  so- 
stenuti da  più  colonne ,  con  ringhiere  e  statue 
in  cima.  Al  di  dietro  poi,  esso  palazzo  fa  molti 
risalti  e  ritirate,  ed  ha  giardini  spaziosi  e  vari. 
L' invenzione  però  non  è  felice,  e  manca  di 
semplicità.  La  decorazione  esteriore  è  mal  in- 
tesa, e  la  d estri birzione  interna  è  mal  ripartita, 
nè  contiene  quella  moltipliciii  di  camere  e  di 
comodi,  che  l'esteriore  annunzia. 

In  occasione  dèlie  nozze  dell'imperadora  Giu- 
seppe I  ì  negozianti  foraglieli  di  Vienna  fecero 
ergere  dal  nostro  Fischerà  nel  1699  un  arco 
trionfale ,  che  è  un  capo  d' opera  di  stravaganza. 
Consiste  questo  in  due  peizi  l'uno  su  l'altro. 
L'inferiore  è  tutto  Geminato.  È  circondato  al 
di  fuori  di  piedestalli  altissimi  cna  colonne  co- 
rintie ,  ed  i  due  grandi  archi  al  di  dentro  ven- 
gono retti  da  quattro  Ercoli ,  che  stanno  sn  pie- 
destalli isolati .  Il  pezzo  superiore  poi ,  che  con- 
siste in  una  cupola ,  retta  da  gran  colonne  co- 
rintie ,  nou  posa  su  l' inferiore ,  ma  su  delle  nu- 
vole ,  ed  in  nmzo  a  queste  nuvole  sono  molto 
statue ,  e  la  statua  equestre  dell'  imperadore . 
Il  più  sfrenalo  settario  borrominesconon  sapreb- 
be inventare  cosa  più  capricciosa  ed  irragione- 
La  colonna  cocleare  nella  piazza  del  Mercato 
di  Vienna,  consimile  alla  Traiana  ,  o  all'An- 
tonina, è  parimenti  di  disegno  del  Fischers. 
Non  so  di  qual  pregio  sìa  la  di  lei  scultura, 
nè  se  sia  opera  del  nostro  architetto ,  il  quale 
era  anche  scultore.  Quel  che  è  certo    si  è. 
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che  il  piedestallo  di  essa  colonna  non  c  in  ve- 
rmi conio  paragonabile  .  non  già  al  bellissimo 
dell*  Traila*  ,  ina  nepp'ire  a  quello  cicli*  An- 

Questo  architetto  eltbi-t  allrcil  l' incombe  ma 
di  costruire  le  scuderie  imperiali  ,  eh'  >  ;l  di- 
visò eoa  semplicità,  varietà  e  magnificenza.  Que- 
sto edilìzio  non  solo  è  per  Suo  cavalli,  per 
tutte  le  carrozze  ,  e  famigli  della  corte  ,  ma  ita 
ancora  un  gran  cortile  per  i  caroselli ,  con  uno 
spazioso  antiteatro  per  gli  spettatori . 

Anche  la  Cancelleria  di  Boemia,  struttura 
assai  grandiosa  ,  si  vuole  di  diseguo  di  Giam- 
bernardo  l' ischers . 

Egli  arcbiteiiò  pure  entro  Vienna  il  palazzo 
del  celebre  principe  Eugenio .  Questo  edilìzio 
ha  nel  piaa-terreno  tre  ordini  di  finestre  di 
cattiva  forma:  sopra  questo  si  erge  uoa  pila- 
strata ionica ,  che  abbraccia  il  piano  nobile  ed 
i  mezzanini .  Tutta  l'  opera  è  a  bugne  :  il  cor- 
nicione è  coronato  d'  una  balaustrata  con  ista- 
nte ,  e  gli  ornati  sono  poco  graziosi  .  Nò  più 
ben  inteso  è  il  palazzo,  die  lo  slesso  architetto 
fece  nel  1711  per  il  principe  di  Traulhson  coti 
tanti  risalti  ed  incurvature. 

Gli  edilizi  sacri  d'  invenzione  del  nostro  ar- 
chitetto sono  la  Cupola  di  Mostra- Signora  a  Sa- 
liibotirg,  e  la  chiesa  di  san  Carlo  Borromeo 
in  un  borgo  di  Vienna  presso  la  Favorita  .  La 
prima  è  una  cosa  semplice  e  passabile  -  Perlo 
stesso  vescovo  e  principe  di  Salisbourg  egli 
diede  il  disegno  d' tin  palami  di  delìzia ,  noa 
molto  ingegnoso  uè  corretto. 
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La  chiesa  di  san  Carlo  Borromeo,  che  l'im- 
perador  Carlo  VI  per  un  suo  voto  fece  edifi- 
care nel  1716,  è  un'opera  celebre  e  grandio- 
sa. La  di  lei  piatila  si  può  dire  una  beila  cro- 
ce greca  caperla  da  una  cupola  elitiica.  Uua 
comoda  scalinata  introduce  ad  un  semplice  por- 
tico di  sei  colonne  corintie  con  maestóso  fron- 
tespizio sopra .  Dal  portico  si  passa  in  un  a- 
vanti-lempio  adornalo  di  colonne  ioniche  gemel- 
lale ,  presso  alle  quali  sono  di  qua  e  di  là.  due 
colonne  parimenti  ioniche  e  gemellate,  ma  più 
grandi  delle  prime,  e  sopra  alti  zoccoli;  onde 
fanno  con  quelle  una  gran  dissonanza,  tanto 
più  che  queste  non  reggono  che  un  inutile 
sopraornato  con  istaiue  sopra .  Alle  braccia  della 
croce  sono  altro  colonne  consimili  a  queste;  e 
così  sono  anche  quelle  rimpetto  all'ingresso, 
cioè  all'  aitar  maggiore,  dietro  al  quale  J'  edi- 
ficio termina  in  semicircolo,  e  dietro  a  questo 
è  il  coro  assai  semplice ,  Il  basamento  inferiore 
della  cupola  è  adornato  di  pilastri  corinti  so- 
pra altissimi  piedestalli  ;  e  questi  sì  fatti  pila- 
stri secchi  secchi  tagliano  il  cornicione  inferio- 
re, e  discordano  con  quelle  colonne  ioniche. 
Il  tamburo  interiore  di  essa  cupola  è  anche  di 
pilastri  corinti  ,  ma  di  più  gemellati,  e  per 
maggior  disgrazia  posanti  per  la  metà  io  fatìo. 
Risulta  quindi  chiaramente ,  che  se  ti  piano 
della  chiesa  è  ingegnoso,  la  disposizione  degli 
ordini  è  ingrata  •  ed  il  gusto  degli  ornati ,  delle 
porte  e  delle  finestre  è  lontanissimo  dal  buon 
gusto ,  La  facciata  poi  non  ha  di  buono  che 
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il  predetto  portico,  ed  anche  sul  suo  frontone 
sono  delle  stame,  che  colassi»  ma!  convengono. 
A'  fianchi  di  esso  portico  incominciano  le  mi- 
stilinee ,  iu  mezzo  alle  quali  si  ergono  due  co- 
lonne cocleari  del  gusto  di  Vienna,  con  iu 
cima  goffi  campanili.  A' canto  a  queste  colonne 
terminano  la  facciata  due  edilìzi  per  orologi , 
pesanti ,  mastini ,  e  ■  pieni  d'  abusi  ■  In  mezzo 
s'  erge  la  cupola,  in  cui  i  risalti  e  le  bizzar- 
rie sono  senza  fine. 

Il  nostro  Giambernardo  è  altresì  autore  d'uo 
opera  curiosa  ed  utile,  intitolata  Architettura 
Storica piena  di  molli  rami,  colle  sue  descri- 
zioni. È  dessa  divisa  in  cinque  libri.  Il  primo 
contiene  i  più  rinomati  edilìzi  amichi  ebraici, 
egizi ,  siri ,  persiani ,  e  greci  :  il  secondo  le 
principali  fabbriche  di  Roma  antica:  il  terzo 
alcuni  edilizi  ambi  e  turchi ,  ed  alcuui  pezzi 
della  moderna  architettura  persiana,  siamese, 
cinese,  e  giapponese:  il  quarto  abbraccia  gli 
edilizi  d' invenzione ,  e  di  diseguo  dell'autore; 
ed  il  quinto  finalmente  diversi  vasi  antichi  e- 
gizi,  greci,  romani,  e  moderni,  e  alcuni  in- 
ventati dall'autore  stesso. 

Le  sopraddette  ed  altre  fabbriche  non  furono 
tutte  terminate  da  Giambernardo:  ne  prosegui 
il  compimento  suo  figliuolo  Emanuele  Fischerà, 
il  quale  oltre  ad  esser  architetto  fu  mollo  in- 
tèndente della  meccanica .  É  ragguardevole  la' 
sua  macchina  idraulica ,  che  è  a  Vienna  nel 
giardino  de!  principe  di  Schwarlzembers ;  co- 
me lo  sono  parimenti  quelle  a  fuoco,  da  lui 
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costruite  per  estr.irre  le  acque  nelle  miniere  ili 
Kremnitx  e  di  Scliciuuìtz .  Per  tali  lavori  Ema- 
nuele si  procacciò  considerabili  ricchezze,  e 
mori  nel  1738.  ,    .  .  .-  r.,  .    ,    ■  . 

EGIDIO  MARIA  OPPENORT  Francese . 
Morta  17^3.    :  ...  . 

Viene  esaltato  in  architettura  per  un  genio 
di  primo  raugo.  e  le  sue  opere  si  stimano  de- 
gne da  proporsi  per  eccellenti  esemplar!  aj 
giuvaui.  Il  Reggente  duea  d'Orleans,  giusto 
siimator  de.' talenti  ■  gii  diede  il  posto  di  Di- 
rei lore- generale  delle  fabbriche  e  de' giardìaì 
reali.  Al  suo  riiofuo  da  Roma,  ove  egli  era 
stalo  pensilina  rio  del  Re  1  fu  assai  occupalo. 
La  facciata  meridionale,  il  secoud' ordine  della 
facciata,  settentrionale  della  chiesa  dì  san  Sul  - 
piiio  ,  la  decorazione  interiore  addossata  a  que- 
ste due  facciale  ,  e  I'  aliare  maggiore  sooo  suoi 
disegui  o.ki  felicissimi.  Egli  der.uiò  la  galleria 
del  palazzo  reale,  il  salone,  ebe  la  precede  , 
I'  interno  dell'  ostello  del  Gran-Prior  di  Fran- 
cia al  Tempio ,  il  coro  e  1'  altare  della  chiesa 
di  san  Vittore  ec.  L'  Opneuort  ha  lasciato  de' 
disegni,  che  il  sig.  Huquier,  artista  intelligente 
ed  amatore  delle  belle  cose,  possiede  in  nu- 
mero di  più  di  due  mila  ,  pane  de'  quali  egli 
ne  ba  intagliato  eoa  molta  proprietà. 
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Mons.  DE  LA  MONCE 

Abile  architetto  francese,  i  cui  talenti  non 
tono  spiccati  fuori  dì  Provincia,  malgrado  i 
buoni  studi  da  lui  fatti  in  Italia .  Egli  «mruì 
in  questo  secolo  a  Lyon  la  chiesa  de'  Certosi- 
ni, che  passa  per  una  delle  più  belle  di  que- 
sta città.  Ei  vi  fece  anche  la  facciata,  e  una 
parte  della  chiesa  collegiale  di  san  Giusto,  o- 
ve  si  osserva  uno  stile  grande;  e  la  porta  de 
1'  Hòtel-de-Dieu  .  Egli  diede  anche  uu  bel  pro- 
getto per  lo  stésso  ospedale ,  fatto  poi  eseguire 
da  mons.  Sounlot.  Disegnò  finalmente  sul  Ro- 
dano un  piccolo  porto  su  V  andare  di  quello 
di  Ripe  Lia  in  Roma. 

FRANCESCO  ROMANO 
IT.  1646,  itf.i755. 

Nacque  a  Gand  nelle  Fiandre,  e  si  fece  fraLa 
Domenicano .  Per  ordine  degli  Stati  d'  Olanda 
egli  operò  nel  1684  nella  fabbrica  del  ponte 
di  Maéstricbl;  indi  fu  chiamato  a  terminare  il 
ponte  reale  di  Parigi ,  che  si  credeva  non  po- 
tersi condur  a  line .  Il  buon  evento  di  quest'o- 
pera ineritogli  le  cariche  d'  ispettore  de'  ponti 
e  degli  argini .  e  di  architetto  delle  fabbriche 
del  Re  nella  generalità  di  Parigi ,  Era  egli 
Spessissimo  chiamato  dalla  Corte  per  rilevantis- 
sime commissioni  della  sua  arte.  Egli  morì  in 
Parigi  vecchione  di  89  anni. 


Digitized  by  Google 


GIAMBATTSTA  ALESSANDRO  LE  BLOND  ' 
Parigino  JV.  1679 ,  M.  1719 . 


Ha  accresciuto  di  molto  il  Corso,  ed  il  Di- 
zionario d' architettura  del  d'  Aviler ,  ed  alle 
sue  aggiunte  sono  siate  fatte'  delle  altre;  onde 
quell'  opera  per  le  cure  del  celebre  Marielte , 
e  per  i  moltissimi  rami  dei  Blondel  è  ora  un 
corso  pieno  e  compito.  Il  le  Blond  Ila  /alto  in 
Parigi  diverse  considerabili  fabbriche,  tra  le 
quali  è  il  nobil  palazzo  alia  strada  dell'  Inferno 
presso.!  Certosini.  La  fama  del  suo  merito 
giunse  fino  in  Moscovia,  e  Pietro  il  Grande 
nel  1716  lo  fece  cola  venire  in  qualità  di  suo 
primo  architetto ,  per  presedere  alle  grandi  o- 
pere  ,  delle  quali  aveva  quel  principe  formato 
1  progetti.  Uupo  poco  tempo  egli  mori  a  Pietro- 
burgo. Il  Czar  gli  fece  fare  magnilìclie  esequie , 
e  le  onorò  colla  sua  presenza.  Ecco  quel  ebo 
anima  le  arti  e  le  scienze .  Le  ricchezze ,  le  cari- 
che, le  dignità  possono  essere  eiTe iti  d'ella  bri- 
ga, e  si  veggono  sovente  ne'  viziosi  e-  negl*  im- 
meritevoli ;  ma  Ì  contrassegni  di  slima  sou  trì- 
boli del  merito,  e  incentivi  i  più  forti  per  in - 
corngijire  ad  ogni  sona  di  bene  gli  animi  ben 
formati .  Traiti-  <h-  la  ihàiric  dit  jnrdinage  de 
le  Blond:  V  ultima  edizione  è  accresciuta  di 
osservazioni  interessanti  d' Argenville^ 
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GIACOMO  GABRIEL  Parigino, 
IT.  1667,  M.  174*. 


Parente  ed  allieto  d'Arduino  Mansard ,  e 
figlio  di  Giacomo  Gabriel  morto  nel  i686,cbe  fu 
architetto  del  Re,  e  che  fece  l'ediGiio  di  Choisy, 
ed  il  ponte  reale ,  terminato  dal  predetto  Frate 
Iìoioauo .  Giacomo  divenite  illustre  architetto , 
cavalier  di  san  Michele  1  ispettor -generale  de- 
gli editili ,  giardini ,  e  manifatture  reali ,  e  pri- 


Egli  diede  i  disegni  de' piani  dì  Nantes  e  di 
Bordeaux,  deìla  Corte  del  Presidio  e  della  torca 
deli' orologio  di  Rennes;  della  casa  di  cam- 
pagna di  Dijoti ,  della  sala,  e  della  cappella 
degli  Stati,  e  fece  il  progetto  della  fogna  di 
Parigi. 

Il  Gabriel,  oggi  primo  architetto  regio,  accre- 
sce fama  al  nome  de'  suoi  antenati ,  spezial- 
mente per  l'edilizio  della  scuola  militare  ,  che 
attualmente  sotto  la  sita  direzione  si  costruisce 
a  Parigi,  e  che  sorpasserà  quello  degl'  Inva- 
lidi, sì  per  la  grandiosità,  come  per  la  bellezza 
della  composizione.  La  bella  piana  di  Luigi 
XV  presso  le  Tuilleries  è  dì  sua  architettura. 
È  questa  un  rettangolo  lungo  744  F'edi  >  e 
largo  5 a 2  .  Gli  angoli  sono  tagliati  a  petto ,  e 
nel  centro  è  la  statua  del  Re  ira  due  fontane . 
Siccome  questa  piazza  è  in  luogo  remoto ,  e 
quasi  in  campagna,  si  è' circondata  intorno  di 
lussi,  con  parapetti  ornati  dì  tempo  tu  tempo 


de'  ponti  e  degli  argini  del  regno . 
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dì  trofei .  Vi  sboccano  sei  spaziose  e  dritte  stra- 
de .  I  due  gran  palazzi ,  che  di  fronte  la  de- 
corano ,  sono  signorili ,  ricebi ,  e  grandiosi .  Il 
pian  terreno  è  un  porticato  a  bugne,  e  serve 
di  basamento  ad  un  ordine  di  colonne  corintie, 
che  abbracciano  i  due  piani  superiori .  Se  il 
basamento  non  fosse  si  alto,  1'  ordine  compa- 
rirebbe più  maestoso:  gl'intercolonni  sono  troppo 
larghi,  le  finestre  non  ne  riempiono  tutto  lo 
spailo .  Questi  edilìzi  sono  coronati  dì  balaustre , 
ed  agli  angoli  hanno  superbi  padiglioni ,  i  quali 
sarebbero  meglio  sema  quegl'incon  venienti  fron- 
tespìzi .  Girano  questi  palazzi  lungo  la  bella 
strada  Reale ,  in  fondo  di  cui  è  la  nuova  chiesa 
della  Maddalena,  architettura  del  Coutant.  Que- 
sta chiesa  c  in  pianta  di  croce  latina  a  ire  navi 
di  coloone  isolate  corintie ,  La  sua  facciata  è 
ad  un  ordine ,  con  portico  parimente  di  co- 
lonne corintie  .  Ma  il  frontone  non  pare  che 
stia  bene  tra  quelle  balaustre ,  che  lo  fiancheg- 
giano ,  e  la  cupola  sembra  gofl'a  per  qne'  quat- 
tro frontespizi,  e  per  quella  sua  lanterna  guar- 
nita in  mezzo  d'una  ringhiera  troppo  sporgen- 
te in  fuori . 


vera.  Da  fanciullo  si  applico  al  disegno  ed  al- 
l' architettura  .  Un  suo  fratello  si  diede  a  figurar 
in  argento,  e  le  sue  opere  sono  in  gran  pregio, 


FILIPPO  IVARA 
N.  iG85,  M.  >735. 


Sa 
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particolarmente  In  Francia  ed  in  Inghilterra , 
Filippo  prese  l'abito  ecclesiastico,  e  si  portò 
a  Roma  ,  non  avendo  altro  in  mira  che  l'archi- 
tettura .  Entrò  nella  scuola  del  cavalier  Fon- 
tana ,  e  fatto  per  prova  un  disegno  d'un  .pa- 
lano secondo  l'idee,  ch'egli  aveva  acquisiate 
nella  patrio ,  il  Fontana  gli  disse ,  che  se  voleva 
essere  della  sua  scuola  bisognava  die  disimpa- 
rasse quanto  aveva  appreso.  Gli  diede  quel- 
l' architeli!)  da  copiare  il  palano  Farnese,  ed 
altri  ediiiii  semplici,  raccomandandogli  sempre 
d'usar  la  maggior  semplicità ,  non  temendo  mai 
in  questa  di  peccar  per  difetto,  poiché  lo  rav- 
visava molto  iòcoso  ed  inclinato  al  troppo. 

L'I  vara  procurò  sempre  di  ricordarsi  di  que- 
sto avvenimento:  studiava  assiduamente;  ma  ia 
povertà  l' avrebbe  condotto  a  mal  partilo  >  se 
un  suo  compatriota  bravo  meccanico ,  un  certo 
Pellegrini ,  maestro  di  camera  del  cardinal  Ot- 
toboni>  1100  l'avesse  introdotto  presso  qnell 'E - 
minentissimo,  e  non  l'avesse  impiegato  io  quel 
suo  celebre  teatrino  di  burattini.  Si  veggono 
molle  scene  assai  belle  di  quel  teatrino  intagliate 
daU'Ivara,  il  quale  per  vivere  fece  anche  1  "inci- 
sore. Il  duca  di  Savoja  frattanto  divenuto  re 
di  Sicilia  lo  chiamò  a  Messina,  egli  diede  in- 
combenza d'un  palazzo  da  farsi  sul  porlo  di 
essa  cittì.  Il  disegno  incontrò  tanto  aggradi- 
mento del  re,  che  lo  dichiarò  suo  primo  ar- 
chitetto, collo  stipendio  dì  6co  scudi  romani 
l' anno  ■  e  lo  condusse  a  Torino ,  dove  poscia 
gli  diede  anche  la  ricca  Badia  di  Selve  dell'an- 
ima rendila  di  noo  scudi. 
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A  Torino  fece  l'abate  don  Filippo  Ivara  per 
ordine  di  Madama  Beale  la  facciata  della  chiesa 
delle  Carmelitane  in  piana  san  Carlo  a  due  or- 
dini, eoo  centinalure,  risalti,  e  frontoni  spez- 
iati .  Indi  la  scala  superba  del  Castello .  E  dove 
è  il  palazzo  di  questa  scala?  All'  incontro  dov'è 
la  scala  del  palazzo  regio  ?  Sa  la  collina  di 
Superga  per  voto  del  re  Vittorio  Àmadeo  eresse 
il  tempio  colle  fabbriche  annesse .  Questo  tem- 
pio è  di  piaoia  circolare ,  ed  otto  pilastri  molto 
rilevati  dal  muro  maestro,  con  altrettante  co- 
lonne incastrate  in  essi  pilastri,  sostengono  la 
cupola  .  Kegl'  interpilastri  sono  sei  cappelle  elu- 
lione centinate.  Per  queti"  inierpilastro,  che  ò 
incontro  all'  ingresso  principale ,  si  passa  ad  una 
gran  cappella  ottagona,  io  fondo  di  cui  è  il 
grand'  altare .  Al  di  fuori  la  scalinata  gira  in 
centina  facendo  rette  e  curve .  La  facciata  ha 
un  portico  di  quattro  coloane  corintie  :  1'  in-  ' 
tercolonnìo  di  mezzo  è  maggiore  de' laterali. 
Sopra  l'.ordine  è  ito  frontone,  che  interrompe 
la  balaustrata.  La  cupola  di  buona  figura  è  in 
mezzo  a  due  svelti  campanili . 

Alla  real  villa  della  Veneria  egli  fece  la 
cappella  di  Corte ,  che  si  ha  per  una  maravi- 
glia d'invenzione  e  di  bellezza,  come  anche  In 
scuderia,  la  galleria,  e  l'aranceria.  Edificò  I a 
chiesa  del  Carmine  tutta  fuori  dell'ordinario, 
e  per  i  Padri  dell'Oratorio  diede  un  superbo 
modello  per  rifare  la  loro  chiesa.  Nel  reaì  pa- 
lazzo di  Torino  fece  una  scola  interiore .  Fornici 
di  pianta  il  palazzo  di  Stopluigi  destinato  allu 


cacce,  con  bizzarro  salone  ,  che  ha  otto  camini, 
essendovi  quattro  appartamenti  in  croce  per  i 
principi,  e  laterali  al  palano  alloggi  per  i  ca- 
valieri, per  gli  ufficiali  ili  caccia  ,  e  cacciatori, 
con  ampie  stalle,  canili,  er.  Iti  tutti  questi  di- 
segni ,  dice  il  marchese  Mafie! ,  sènza  erróri  e 
stranezze,  riluce  l' invenzione  e  l'ingegno,  il 
giudizio  e  la  prudenza  in  adattarli  al  fine  pro- 
posto  ;  la  cognizione  ed  il  sapere  in  non  uscir 
dalle  regole ,  ed  in  non  appartarsi  dai  buoni 
amichi  documenti.  Ma  qui  non  si  fanno  men- 
logneri  elogi:  la  bella  verità  è  che  si  ricerca, 

_   ?_  Ali!-.    -     ìli.        _L_     111   ; 


d.-lh  ■ 

L' 

in  rinoma  tu  architetto;  ma  poco  amante 
implicita  ,  dell1  unita  ,  e  della  correzione, 
inverno .  che  è  i>oco  alto  a  fabbricare . 

l'abau 

,  IVara  andava  spes 

so  a  Roma,  ch'egli 
,„e  ahra  citta,  et 
vi,!.  Quivi  egli  diede 
della  sagre,,  e  „. 
certe  rtariW  sopra  la 

tanto  sopra  qoalan 
desiderio  di  stabilii 

il  dìse 

f.l.l.n, 

gno  ed  il  modello 
di  san  Pietro.  In 
:a  di  san  Pietro  si 

dello 

KsOT  II 

£ 

IiìuST^T^?^ 

a  della  canonica  ha 

conserva  questo  ino- 

altro  o  cinque  altri, 
fabbrica  ben  grande, 
l&  sagrestia  e  di  fi- 
nte di  vari  dife:tì.  T.a 
il  pian  terreno  come 

-"imi   |i:!t:.;ri  lAMIli, 

no  ba 

die  abbracciano  due  piani; 'le  Gnesise  sono  or- 
nate dì  colonne  incastrate,  e  di  modanature  non 
troppo  graziose.  La  sagrestia  Vaticana  si  sta 
ora  edificando;  ma  Mentre  l'I  vara  stava  a 
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Roma  II  re  di  Portogallo  fece  istania  a)  re  di 
Sardegna  per  averlo.  Si  racconta  che,  nell'alto 
che  quest'  architetto  faceva  baullo  per  partire 
per  Portogallo,  andò  in  sua  casa  il  Provinciale 
de'  Paolotti  per  prendere  il  disegno ,  che  gii 
era  stato  incombcoxato ,  per  la  scalinata  della 
Trinità  de'  Monti .  L' Ivara  disse  ,  che  non  aveva 
fatto  olente,  e  che  non  era  più  in  istaio  di  farlo. 
Il  Frate  si  adirà;  e  V  Ivara  per  placarlo  sospese 
dt  accomodar  i!  suo  baullo,  e  su  due  piedi  si 
diede  a  scarabocchiare  SU  d'una  carta,  e  ne 
scappò  fuori  un  disegno  in  prospettiva  di  sca- 
linata ,  die  se  fosse  stato  eseguito,  dicesi  che 
sarebbe  stato  un  incanto  di  scalinata ,  e  ben  al- 
tra che  quella,  che  poi  vi  fece  Francesco  de 
Snnclis  architetto  romano.  Egli  disegnava,  ed 
inventava  con  tanta  speditezza,  che  fino  an- 
che entro  i  caiFù  con  una  cattiva  perniacela  fa- 
ceva si  mirabili  cose,  che  sono  state  poste  in 
quadri  e  tra' cristalli  per  adornare  i  nobili  ga- 
binetti. Chi  voleva  suoi  disegni,  o  gli  aveva 
subito  con  dargli  della  pressa,  o  non  gli  aveva 
mai  se  gli  si  accordava  tempo  . 

Andò  a  Lisbona  ;  vi  diseguò  il  tempio  Pa- 
triarcale ,  un  palano  regio,  ebe  si  suppone  di 
non  più  veduta  magnificenza ,  ed  altri  ediihi . 
Ne  riportò  gioie,  porcellane,  una  croce  bril- 
lantata ,  una  pensione  di  ire  mila  scudi,  e  fu 
fatto  cavalìer  di  Cristo.  Prima  di  ritirarsi  a 
Torino  volle  far  un  giro  per  veder  Londra  e 
Parigi .  Ritornato  a  Torino ,  fn  chiamato  a  Man- 
tova per  la  cupola  di  sani'  Andrea ,  a  Como  per 


quella  della  cattedrale ,  ed  a  Milano  per  la  fac- 
ciata del  Duomo.  Poche  fabbriche  private  ai 
veggono  di  suo  disegno,  perchè  egli  dava  nel 
grande  e  nel  dispendioso .  A  Torino-  è  di  sua 
architettura  il  palazzo  del  Tenente -Generale  conte 
fiirago  di  Borghe ,  che  sì  stima  bello  e  comodo . 

Seguito  a  Madrid  l'incendio  del  palazzo  rea- 
le, il  re  Filippo  V  fece  premure  d'aver  l'Ivara 
per  riedificarlo.  Egli  andò  a  Madrid;  ma  ap- 

{ena  ne  aveva  terminalo  il  disegno,  una  via- 
rie febbre  lo  portò  all'altro  mondo  di  circa 
5o  anni. 

Egli  era  allegro ,  di  buona  conversazione , 
amico  de'  divertimenti  ;  ma  portato  ni  rispar- 
mio più  del  dovere . 

A  sant'  Ildefonso  fece  Y  Ivara  la  facciata  del 
palazzo  reale,  che  riguarda  i  giardini,  ornata 
di  colonne  composite  nel  mezzo ,  e  di  mezze 
colonne  e  di  pilastri  ne'  lati ,  con  un  attico  ar- 
ricchito di  quattro  cariatidi ,  di  due  medaglio- 
ni ,  e  delle  arme  reali ,  coronato  di  balaustri 
con  trofei . 

Quell'edilizio  ebbe  piccali  principi!  sotto  Fi- 
lippo V  ,  il  quale  v'  impiegò  Teodoro  Ardemans 
Maestro- maggiore  del  real  palazzo  e  della  città 
di  Madrid.,  che  diede  principio  all'opera  nel 
1719,  avendo  per  suo  esecutore  Giovanni  Ro- 
man .  I  giardini  furono  diretti  dall'  Ingegnere 
Marchau,  da  Soìis,  e  da  Stefano  Botelù,  e 
vennero  adornati  di  fontane  e  di  statue,  e  di 
altre  sculture  da  Fermio,  e  da  Ticrri.  Vi  fu 
aggiunta  chiesa  cou  collegiata ,  che  è  stata 
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recentemente  abbellita  al  di  dentro  dal  marescial- 
lo Francesco  Sabbatìni;  ma  l'aitar  maggior  ricco 
di  marmi  è  rimasto  come  lo  lasciò  l'Ardemans, 
e  nel  i7»4  Filippo  V  vi  abdicò  la  corona,  e 
■vi  fece  sua  residenza  privata,  arricchendola  di 
stame  della  collezione  di  don  Livio  Odescal- 
chi  i  o  sia  della  regina  Cristina  di  Svezia ,  dis- 
poste da  Domenico  Maria  Sani.  A  canto  all'ai- 
tar maggiore  di  essa  collegiata  il  re  Ferdinando 
VI  fece  erigere  al  suo  genitore  Filippo  V  un 
magnifico  Mausoleo,  disegnato  da  Sempronio 
Subisati ,  ed  eseguito  dagli  scultori  Pituè  e 
Dumandrè,  con"  varietà  di  marmi  e  di  bronzi: 
consiste  iu  urna  sopra  un  piedestallo,  fiancheg- 
giata dalla  carità  a  sedere  tra  due  bambini, 
e  da  una  figura  addolorata  in  piedi;  su  l'urna 
sono  due  medaglie  co' ritratti  de' re,  una  fama 
alzando  un  panno  è  in  atto  di  scoprirli ,  e  col- 
V  altra  mano  tiene  la  tromba;  dietro  l'urna  è 
una  piramide  con  un  vaso  di  profumi  in  cima, 
e  superiormente  uno  scudo  colle  arme  reali, 
sostenute  da  un  angelo  e  da  un  putto;  nel 
"i  è  una  corona ,  nel  cui    mezzo  si 


piedes: 
legge 


PHILIPPO  .  V 
FEKUIXAINDVS  .  VI 


La  fabbrica  di  cristalli  e  di  specchi ,  quivi  sta- 
bilita fin  da  Filippo  V,  è  andata  sempre  mi- 
gliorando al  pan  delle  più  famose  d'  Europa , 


Digitized  by  Google 


364  MEMORIE 

e  vi  si  è  aggiunta  anche  una  fabbrica  d'  ac- 

La  regina  Elisabetta,  aderendo  all' inieniione 
del  suo  defunto  consorte  ,  fece  edificare  a  Rio- 
frio  i  qualche  lega  lungi  da  sani' Ildefonso,  un 
casino  di  delizia  secondo  il  disegno  di  Virgi- 
lio Ravaglio ,  architetto  del  resi  palano  di 
Madrid,  il  quale  nella  forma  non  fece  che  ri- 
durvi  io  piccolo  il  suddetto  real  palano  di 
Madrid;  ma  sema  colonne,  nè  pilastri.  Fu 
continuato  da  Carlo  Freschi tia  fino  allo  zoccolo, 
e  indi  da  Pietro  Serrami ,  e  da  Giuseppe  Diaz- 
Gamones.  Il  palazziuo  ,  archeggiato  di  portici 
dorici  con  sopra  galleria  ionica ,  e  con  balau- 
strata, forma  colle  annesse  case  degli  offici  una 
piana  dì  /pò  piedi  in  quadro  dalia  parte 
della  facciata  meridionale,  con  gallerie  di  ar- 
chi aperti,  che  sostengono  un  terrazzo  al  piano 
lidi'  appartamento  principale. 

GIAM  BATISTA  SACCHETTI  Torinese,  > 

Discepolo  e  successore  dell'  Ivnra  nella  rie- 
dificazione del  palazzo  reale  di  Madrid.  Quel 
palazzo,  incominciato  da  Carlo  V,  e  proseguito 
da'  suoi  successori  secondo  la  direzione  dì  Luigi 
e  Gasparo  de  Vega  ,  di  Giambatista  di  Toledo, 
di  Giovanni  di  Ilerrera,  di  Fianccsco  e  di  Gio- 
vanni de  Mora,  andò  in  cenere  nel  ij34  .  lì  Iva- 
ra  vi  spiegò  un  de'  suoi  più  sterminali  disegni, 
e  anche  un  modello  grandissimo,  che  tuttavia 
si  conserva  presso  1'  armeria  del  real  palano . 
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Secondo  1'  idea  dell'  Ivara  dovei  questa  reggia 
formare  un  quadrato  della  tirata  di  1700  piedi 
per  cadami  lato.  Il  gran  cortiìe  andava  lungo 
700  piedi ,  e  largr>  400  ■  gli  altri  a  proporzione . 
Le  quattro  facciate  avrebbero  avuto  34  ingres- 
ai,  undici  de' quali  esser  doveano  nella  facciala 
principale .  L'  allena  fino  sotto  la  balaustrata 
dovea  montare  a  100  piedi.  I  risalti  e  i  padi- 
glioni del  prospetto  principale  venivano  ornati 
di  colonne  isolate  ;  altre  colonne  isolate  doveano 
abbellire  la  galleria  corrispondente  ai  giardini . 
Non  sarebbero  state  meno  di  due  mila  le  co- 
lonne impiegate  in  questa  mole,  e  le  statue 
forse  più .  L'  ordine  composito  dovea  regnare 
in  tutta  la  decorazione  ili  questo  spropositato 
edificio.  Gli  mancava  il  luogo ,  e  il  Re  lo  volle 
nell'  antico  sito  . 

Il  Sacchetti  adattò  al  sitò  un  disegno  di  sua 
inveniione,  ma  dello  stile  del  suo  maestro, 
servendosi  deli' jnuguagl  lama  de!  suolo  per  ri- 
cavare giù  de'  comodi  per  tutti  gli  offm  d'  u- 
na  Corte  grande .  Collocò  la  facciata  principa- 
le, come  l'amica,  a  meuogi»nio  ,  dove  è  una 
pianura ,  in  cui  dispose  un  appartamanto  a 
pian  terreno  alquanio  elevato  dal  suolo,  iudi 
il  piano  nobile,  e  poi  un  altro,  frammeraaii 
tniti  da  menanini  ;  onde  essa  facciata  ha  sette 
ordini  di  finestre,  tre  grandi,  e  quattro  pic- 
cole, che  incominciano  da' sotterranei ,  e  fini- 
scono sul  cornicione  sotto  la  balaustrata .  Può 
essere  grandiosità  in  sì  piccola  ripartitone  ?  Un 
andito  abbraccia  le  ire  altre  facciate ,  formalo 
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sopra  forti  muri,  e  sopra  volle,  con  una  ba- 
laustrata interrotta  da  due  scaie,  e   da  due 


uupe  alla  schiena  pi 
basso  verso  il  nord,  ove  sono  altri  so 
con  costruzioni  dispendiose .  Iu  questa 
facciala  di  mezzogiorno  ha  tre  piani 
quattro  ordini  di  finestrucce  de'  me 
quelle  dì  ponente  e  di  levante  ne  hanno  quat- 
tro per  cadauna  ;  e  cinque  piani  sono  in  quella 
del  Nord  ,  In  quale  ha  in  tutto  nove  ordini  di 
finestre.  Sarà  una  comoda  reggia,  ma  non  di 
maestosa  apparenza . 

La  sua  forma  è  un  quadralo  della  lunghezza 
di  47°  piedi,  e  dell'  altezza  di  100  finn  al  cor- 
nicione.  ila  quattro  risalti  ai  quattro  angoli ,  e 
un  altro  ne!  mezzo  della  facciata  boreale,  ov'è  U 
cappella.  11  pian-terreno  è  un  basamento  bugna- 
io ,  su  cui  si  erge  una  spezie  d'ordine  inclinan- 
te al  ionico  ,  che  abbraccia  Ite  piani  :  quest'or- 
dine e  di  mezze  colonne  e  dì  pilastri  sopra  pie- 
destalli :  ne'  risalti  degli  angoli  le  colonne  sono 
13,  nel  mezzo  di  ciascuna  facciala  sono  4 1 
fuorché  in  quella  del  Nord ,  dove  sono  8  :  ne- 
gl' intervalli  sono  pilastri  con  capitelli  dorici. 
Evviva  il  buon  seuso! 

Timo  é  di  granito,  eccetto  gli  ornamenti 
delle  finestre,  che  sono  d'una  pietra  bianca  dì 
Colmenar.  Su  la  cornice  ricorre  una  balau- 
strata, che  occulta  il  tetto  di  piombo,  ornala 
di  statue  de'  Re  di  Spagna  da  Atualfo  fino  a 
Ferdinando  VI;  ma  vi  sono  stali  poi  sostitui- 
ti de'  vasi .  Essa  balaustrata  è  interrotta  nel 
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prospetto  principale  da  un  attico  non  mollo  eie- 
game  coronato  dulie  arme  reali .  Anco  le  altre 
facciate  hanno  consimili  ornamenti,  e  ne' ri- 
salti sono  cartocci  di  sculture  allusive  agli  E- 
roi  mitologici  di  Spagna. 

Le  finestre  del  piano  nobile  sono  ornate  dì 
stipiti,  e  di  frontespizi  triangolari  e  curvi  al- 
ternati  va  me  me ,  con  teste  e  con  modanature  ri- 
saliate. Nel  meno  delle  facciate  sono  tre  balconi 
arcuati,  con  balaustri,  e  con  trofei,  con  teste 
di  lioui  sostenuti  da  mensole .  Nel  corpo  del 
prospetto  principale  sono  alcuni  medaglioni, 
troppo  minuti  per  fabbrica  sì  grande .  Le  im- 
poste,  ì  balconi,  le  colonne,  i  pilastri,  il  cor- 
niciame ,  e  tutto  quello  che  è  in  risalto  è  di 
pietra  bianca  di  Colmenar:  il  fondo  liscio  è 
dì  granito . 

Nell'edilìzio  sono  sei  porte  principali;  una 
alla  facciata  d'  oriente  con  'atrio  piccolo  da  non 
ammetter  carrozze,  e  con  una  scala  della  del 
Principe.  Cinque  sono  alla  facciala  principale  , 
tre  nel  mezzo,  e  le  altre  due  alle  ale;  quel- 
le di  mezzo  portano  ad  un  atrio  spazioso, 
e  le  collaterali  ad  altri  miuori;  ma  tutti  e  tre 
si  comunicano  talmente ,  die  ne  formano  quasi 
un  solo .  Neil'  atrio  grande  è  la  scala  ornata 
di  pilastri  c  di  colonne,  che  non  fanno  il  de- 
siderato effetto  per  la  moltipliciLà  de'  membri 
e  de' risalti.  Il  Sacchetti  progettò  due  scale 
principali,  una  incontro  all'  altra,  tra  le  quali 
dovea  trovarsi  un  salone  per  feste  regie.  Ma 
considerandosi  poi  che  una  era  sufficiente,  e 
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che  dell*  altra  si  poteva  formare  una  sala  per 
dare  ingresso  più  comodo  e  più  grandioso  agli 
apparta  menti ,  si  tralasciò  quella  di  mano  destra  , 
11  SabLatini  ha  resa  la  scala  più  agiata  con 
ornamenti  di  balaustri  per  ogni  lato,  e  eoa  co- 
lonne composite ,  ne'  capitelli  delle  quali  sono 
castelli ,  lioni ,  collane  d'  oro .  Ah  Vitruvio  ! 
su  la  cornice  sono  medaglioni  di  putti  rap- 
presentanti i  quattro  elementi . 

11  cortile  è  un  quadrato  di  ifyo  piedi  d'  aia, 
circondato  di  portici  di  nove  archi  per  lato  , 
sostenuti  da  piedritti,  da' quali  risaltano  pi- 
lastri. Al  di  sopra  è  galleria  chiusa  di  vetriate, 
per  le  quali  si  entra  negli  appartamenti  regi, 
ornata  di  colonne  ioniche ,  ciascuna  delle  quali 
è  fiancheggiata  da  altre  più  piccole  doriche, 
che  sostengono  le  imposte  di  ciascun  arco.  Su 
la  cornice  di  questo  sccond'  ordine  ricorre  una 
balaustrata  come  all'  esteriore . 

La  solidità  di  questo  edilìzio  è  stupenda, 
poiché  malgrado  il  peso  di  tanti  grevissimi  ma- 
teriali, e  di  tanti  voltooi  gli  uni  su  gli  altri 
lino  in  cima,  non  ha  mai  mostrato  il  minimo 
rassettamento .  I  muri  però  sono  d'  una  gros- 
se questa  reggia  non  ha  tutte  la  bellezze 
archi  lettomene  ,  ha  perù  il  vanto  di  sorpassare 
qualunque  altra  nella  quantità  delle  pitture  de' 
più  insigni  pittori  d'  Luropa.  Premura  grande 
e  stata  sempre  de'  Monarchi  di  Spagna  non 
solo  d'  acquistare  le  più  pregevoli  produzioni 
dell'  Arte    pittorica ,  ma   anco   di   atlrarvi  i 
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professori  più  rinomali ,  tra'  quali  spicca  glorioso 
il  catalìer  Antonio  Raffaello  Meugs,  il  quale 
vi  ha  lasciati  monumenti  prodigiosi  del  suo 
pennello;  di  quel  pennello ,  eli' è  stalo  sempre 
diretto  da  una  mente  sublime,  e  ripiena  della 
iuctafisir.il  della  sua  arte.  Egli  È  morto  in  f Io- 
nia li  27  di  Giugno  1779. 

Molto  egli  oprò  col  senno  e  colla  mano , 
E  grandi  cose  in  picciol  tempo  ha  fatte, 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  . 

.Gli  altri  ornamenti  interni  sono  d'una  son- 
tuosità corrispondente;  e  meritano  attenzione  i 
marmi  di  tanta  varietà  e  belletta  tratti  dalle 
cave  di  Spagna . 

Magnìfici  del  pari  sono  gli  annessi  a  questa 
reggia  .  Incontro  al  prospetto  principale ,  die 
ha  davanti  una  gran  piazza,  è  l'armeria  colle 
scuderie;  edificio,  che  manifesta  1' abilità  del- 
l' architetto  Gaspare  de  Vega ,  al  servizio  di 
Filippo  II  prima  die  Giambatista  di  Toledo  ri- 
tornasse d'  Italia .  La  sua  lunghezza  è  quasi 
uguale  a  quella  del  palazzo.  Ha  mi  basamento 
di  pietre  di  luglio,  su  cui  s'  alza  un  muro 
di  mattoni,  con  occhi  rustici  di  pielra  per  dar 
lume  alle  scuderie.  ludi  è  una  serie  di  fine- 
sire  con  cornici  e  stipili  di  pietra ,  e  sopra 
ciascuna  due  putii  a  sedere  con  corona  in  inci- 
to :  l'opera  e  terminala  da  una  cornice  pari- 
mente di  pietra.  All'estremità  verso  levante  è 
un  lupeibo  arco    di  pietra    bagnata,  che  dà 
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salita  alla  piana.  Il  piano  principale  forma 
una  galleria  d'  arme  e  dJ  armature  antiche  e 
peregrine,  e  ricche,  disposte  con  bell'ordine 
tra  ornamenti  i  più  ricercati  di  scultura  e  di 
cisellatura .'  Vi  si  mostra  la  spada  del  Cid,  la 
durindana  d'  Orlando ,  e  una  cartona  della 
regina  Giovanna  madre  di  Carlo  V. 

Seguono  altre  opere  esteriori  di  giardini .  H 
palano  del  Pardo  si  vuole  ordinato  da  Carlo 
V  per  ricevervi  la  sua  Barbara  Plombcrg,  la 
quale  non  ebbe  punto  da  scoprire  alcun  diva- 
no tra  questa  è  la  sua  abitazione  di  Germa- 
nia. Le  opere  esteriori,  secondo  il  piano  del 
Sacchetti  e  le  modificazioni  del  Sabbatini,  sono 
slate  d' un  dispendio  immenso  per  le  costruzio- 
ni, per  i  terrapieni ,  per  i  portici,  per  le  volte 
in  un  suolo  Inuguale ,  ohe  si  è  reso  maestoso 
fino  alla  Porta  ai  san  Vincenzo  . 

FERDINANDO  S  A  N  F  !:',  LICE 
Nata  i675. 

Nobile  napolitano  del  Seggio  di  Montagna, 
e  discendente  dal  real  sangue  di  Normadia,  ebbe 
inclinazione  grande  per  la  pittura ,  e  dopo  aver 
pinticchiato  alcune  cose  da  per  sè  entrò  nella 
scuola  del  celebre  Solimena,  e  fece  molti  quadri. 

Mentre  egli  era  uno  degli  Eletti  della  città, 
accaduta  la  morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna, 
fu  data  a  lui  la  cura  del  catafalco  da  farsi  en- 
tro la  cappella  del  tesoro .  Con  quest'occasione 
Sanfelice  si  applicò  all'architettura,  e  fece  bei 
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disegni  e  per  quei  funerali,  e  per  le  giulive 
decorai  ioni-  alla  venula  dì  Filippo  V .  Egli  si  è 
reso  famoso  per  la  gran  quantità  di  scale  di 
bizzarra  invenzione  ,  l'aite  a  diversi  palazzi  di 
Napoli  .  Diede  ìl  disegno  della  chiesa  de'  Ge- 
suiti, la  Nunziatella,  sopra  Pizzo  Falcone,  e 
di  quella  di  santa  Maria  al  Borgo  delle  Ver- 
gini .  Riattò  la  cupola  delle  monache  di  Donna 
Alvina ,  dipinta  dal  Solimeua ,  con  farri  certi 
pilastri  al  di  fuori,  e  con  levar  via  la  lanterna. 
Rifece  il  monìstero  di  Regina  Cacli ,  rimoder- 
nò la  facciata  della  chiesa,  e  vi  rifabbricò  mezzo 
campanile  dalle  fondamenta  fino  alia  metà ,  la  - 
sciando  intatta  la  parte  superiore,  che  era  buona 
fabbrica.  La  scalinata  avanti  la  chiesa  di  san 
Giovanni  a  Carbooara,  e  '1  deposito  del  rino- 
mato Gaeianto  Argento  entro  la  stessa  chiesa 
è  di  sua  architettura,  come  anche  la  librerà 
dello  stesso  convento  a  forma  di  stella  sopra 
un  bastione  della  città .  Edificò  sopra  Pizzo  Fal- 
cone il  palazzo  Serra  con  una  scala  stimata  la 
più  magnifica  di  Napoli .  Ingrandì  il  palazzo  ili 
Monteleonc,  e  pretese  adornarvi  il  portone  d'una 
maniera  la  più  capricciosa .  Un  mascheroue  for- 
ma un  capitello  delle  colonne ,  le  sue  orecchie 
di  Satiro  rappresentano  le  volute,  i  suoi  crini 
le  rosette,  la  sua  barba  le  frundi.  Fabbricò  per 
la  sua  famiglia  tre  palazzi;  uno  al  borgo  delle 
Vergini  ,  un  altro  fuori  la  porta  di  Costanti- 
nopoli, ed  nn  altro  vicino  al  Seggio  di  Mon- 
tagna; ed  eresse  La  facciata  della  chiesa  di  san 
Lorenzo . 
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Alla  vomita  del  re  Carlo  Borbone ,  clic  ora 
regna  felicemente  nelle  Spague,  ed  al  di  lui  spo- 
salizio il  Sanfcliccfu  direttore  delle  straordinarie 
feste.  Egli  fu  il  primo  a  dare  un  vago  disegno 
della  nobil Fiera, che  si  è  fattal'esiate  per  diver- 
timento atanti  il  palano  reale ,  e  ultimamente 
si  fa  a  Chini».  Diede  altresì  il  disegno  del  ser- 
raglio delle  Aere,  ebe  si  costruire  al  punte 
della  Maddalena,  ed  in  gran  urnnern  sono  i 
suoi  disrgei.  Unto  [  er  l-i  c:ip>ah'  eiie  per  'ii- 

verst  paesi  del  Regno.  E  Calabre  in  \a|ioli  il 
delio  del  satirico  CapsttO >  il  quale  ìa  vedere 
non  so  che  pr.laKo  del  Sanfdiee  disse,  che  me- 
ritata questa  iscriiione:  Scostati)  che  casca. 
Non  so  se  il  difetto  di  solidità  fosse  o  reale ,  o 
apparente  ne!  l'archi  te  mira  del  Sanfelice ,  ovvero 
immaginario  del  mordente  Capasso. 

ALESSANDRO  GALILEI  Fiorentino 
N.  1091 ,  M.  1737. 

"Non  sembra  ch'egli  fosse  della  uobile  famì- 
glia di  Galileo  Galilei,  splendore  d'Italia  e  delle 
scienze;  poiché  Alessandro  per  esser  ammesso 
olla  nobiltà  dì  l'ircnie  incori  irò  degli  ostacoli. 
Dopo  d'essere  stato  sette  anni  in  Inghilterra) 
condottovi  da  alcuni  signori  forestieri ,  fu  dai 
Gran  Duchi  Cosimo  IH ,  e  Giovanni  Gastone 
dichiarato  Soprintendente  delle  regie  fàbbriche 
di  Toscana.  Ma  nulla  egli  operò  di  rimarche- 
vole nè  iu  Toscana,  né  in  Inghilterra  .  La  sua 
abilità  si  manifestò  in  Roma ,  dove  fu  chiamato 
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da  Papa  Clemente  XII,  e  vi  eresse  tre  superbi 
monumenti:  la  facciala  di  saa  Giovanni  óVFio- 
renlìni,  la  facciata  di  san  Giovanni  Laterano,  e 
la  cappella  Corsini .  che  è  dentro  la  stessa  Ba- 
silica . 

Già  si  e  detto  altrove,  che  per  la  chiesa 
nazionale  di  san  Giovanni  de' Fiorentini  il  mo- 
dello fattone  dal  Bonarroti ,  die  si  era  conser- 
valo a  memoria  di  persone  ancor  viventi ,  era 
perito.  Fu  consigliato  di  adattarvi  il  disegno, 
che  Michelangelo  stesso  aveva  fatto  per  la  fac- 
ciata di  san  Lorenzo  di  Firenze ,  dove  non  è 
stato  mai  messo  in  opera ,  e  che  quivi  dicesi 
che  convenisse  a  maraviglia .  Fu  rigettato  questo 
consiglio,  dandosi  a  credere,  che  l' architettura 
odierna  sìa  in  migliore  stato  di  quel  che  fosse 
a'  tempi  di  Michelangelo;  e  fu  data  al  Galilei 
cura  di  architettarvi  quella  facciata ,  che  attual- 
mente esiste .  È  dessa  veramente  grandiosa  ,  ric- 
ca ,  e  tutta  insieme  bella .  ì.  però  a  due  ordini 
di  colonne  corintie;  le  nicchie  sembrano  pic- 
cole, I  risalti  del  cornicione  de)  primo  ordine 
sono  disgusiosi,  ed  inutili  quegli  alti  zoccoli 
sotto  esse  colonne. 

La  facciata  di  san  Giovanni  Laterano>  dove 
il  Galilei  aveva  libero  campo  di  spiegar  un  gran 
genio,  non  è  certo  una  produzione  molto  felice. 
Sono  due  portici  l'uno  su  l'altro,  legati  insie- 
me per  mezzo  di  alcune  colonne  composite,  al- 
cune binate,  altre  no,  le  quali  posano  sopra 
altissimi  piedestalli,  ed  interrompono  lutto  il 
corso  delle  fasce  e  delle  cornici  dividenti  un 
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piano  dall'almo.  Qui  si  veggono  a  canto  a  queste 
gran  colonne  giù  e  su  altre  colonne  minori ,  che 
fauno  una  spiacevole  vista  .  Il  finimento  è  an- 
cora più  spicaevole;  poiché  sopra  un  frontone 
triangolare  s'  erge  un  gruppo  di  grossi  piede- 
stalli piramidalmente,  sopra  i  quali  sono  in  piedi 
pesantissime  statue.  Non  è  però  disprezzabile 
l'interiore  del  portico,  il  quale,  benché  noa 
lodevole  per  la  disposinone  de'pilastri  non  ugal- 
meute  spaziali ,  e  per  quelle  porte ,  che  per  es- 
ser dì  differente  grandezza  cagionano  un  sali- 
scendi  di  cornici,  é  per  altro  maestoso,  vaga- 
meuie  ornato,  sì  nelle  modanature  delle  porte, 
degli  archi ,  e  delle  nicchie ,  come  nella  sua 
gran  volta  , 

La  cappella  Corsini  é  un'opera,  che  fa  in 
vero  grand' onore  a  quest'architetto,  ed  è  de- 
gna della  pietà  e  splendidezza  della  cospicua 
famiglia,  che  sì  riccamente  l'ha  fatta  cosimi- 
re .  Gli  ornamenti  non  possono  essere  più  leg- 
giadri ,  né  più  graziosamente  disposti .  Alcune 
eccezioni  si  potrebbero  opporvi:  il  basamento 
troppo  alto,  su  cui  posano  gii  ordini ,  agii  an- 
goli salienti  due  pilastri  staccati  in  vece  di  uno  , 
e  la  grand'  elevazione  della  cupola ,  Vi  soao 
anche  all'  altare  ed  alle  due  gran  nicchie  pie- 
destalli sopra  piedestalli ,  per  sostenere  quelle 
colonne  di  porfido  e  di  alabastro .  Questo  é  un 
difetto  maiuscolo;  pure  la  preziosità  del  raro 
marmo  dì  quelle  colonne,  nou  abbastanza  grandi 
per  non  aver  bisogno  di  que'  zoccoli  e  piedi- 
stalli ,  scusano  chiaramente  I'  architetto  . 
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Da  questi  [re  ediGzi  ben  si  vede ,  che  il  Ga- 
lilei se  non  è  stato  ingegnoso  nella  disposizione 
<iegli  ordini,  è  riuscito  eccellente  negli  orna- 
nenti .  Egli  intendeva  anche  le  matematiche , 
ed  era  dotato  d'  altri  pregi  ragguardevoli . 

DOMENICO  ANTONIO  VACCARO 
Napolitano,  Nato  1680. 

Pittore,  scultore,  ed  architetto,  come  suo 
padre  Lorenzo .  Da  fanciullo  fu  posto  allo  stu- 
dio delle  belle  lettere;  ma  accortosi  il  suo  ge- 
nitore ,  che  in  vece  di  studiare  qiie'  libri ,  sì 
noiosi  ai  fanciulli ,  si  nascondeva  per  disegnare, 
lasciò  tutta  la  libertà  alla  sua  inclinazione .  E- 
difìcò  la  chiesa  delle  monache  della  Concezione 
detta  di  Monte  Calvario  •  formandola  quasi 
circolare,  interrotta  da  4  archi,  che  sostengono  4 
tribune ,  o  sieno  coretti ,  per  servizio  delle 
monache .  Costruì  in  pochissimo  sito  il  teatro 
Nuovo ,  rimodernò  la  chiesa  di  Monte  Vergine 
presso  quella  del  Gesù  Vecchio  ,  e  fece  la  chiesa 
di  san  Michele  Arcangelo  fuori  la  porta  dello 
Spirito  Santo.  Molte  altre  fabbriche  egli  di- 
segnò in  Napoli  e  nel  Regno,  come  il  paiano 
di  Tarsia,  il  palazzino  di  Caravita  a  Portici, 
la  chiesa  di  San  Giovanni  a  Capua,  e  la  cat- 
tedrale di  Bar!  rimodernala  dal  gotico. 
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ANTONIO  CANNE  VARI  domano 
Nato  iG8t. 

Dopo  aver  architettato  in  Roma  la  cilici 
delle  Stimmate,  eh' è  cosa  ben  ordiuaria,  g 
piena  di  difetti,  e  dopo  aver  rimodernata  la 
chiesa  di  san  Giovanni  e  Paolo  ,  e  fatti  alcuii 
disegni  per  la  facciata  di  san  Giovanni  Lat- 
rano, e  per  la  Canonica  di  san  Pieiro,  che 
non  furono  eseguiti,  andò  in  Portogallo  .  Ma 
quivi  fu  più  infelice.  Ebbe  l'incombenza  di 
far  un  acqnidoilo,  che  riuscì  cosi  disgraziata- 
mente, che  l'acqua  non  volle  mai  scorrervi. 
Il  povero  Cannevaii  perciò  se  ne  andò  via  dal 
Portogallo  colla  coda  tra  le  gambe,  e  stabili- 
tosi in  Napoli ,  quivi  costrusse  il  palazzo  Reale 
di  Portici,  ed  il  Seggio  di  Porta-Nuova  presso 
san  Giuseppe.  Nemmen  in  questi  due  edilizi  e- 
gli  fece  cosa  dì  buono.  Era  per  altro  uomo 
onesto,  e  mori  in  Napoli  in  età  ben  avanzata. 

NICCOLA  SALVI  Romana, 
N.  1699,  M.  1751  . 

Studiò  le  belle  lettere ,  fu  ammesso  a  tutte 
le  accademie  di  poesia  di  Roma,  si  applicò 
anche  alla  filosofia ,  ed  a  qualche  parte  della 
matematica  ,  ed  ebbe  una  tintura  di  medicina 
e  di  anatomia  .  La  sua  principale  inclinazione 
fu  per  l' architettura ,  eh'  egli  apprese  da  Amo- 
aio  Canne  vari,  il  quale  gli  fece  studiar  Vitruvio , 


Digitizatì  by  Google 


DEGLI    ARCHITETTI  3jJ 


e  disegnare  i  migliori 
derni.  La  prima  ope: 
artificiale,  eh' ei  fece 

monumenti  antichi  e  mo- 
:a  del  Salvi  fu  il  fuoco 
in  pialla  di  Spagna  su 
accia,  inalzandovi  sema 

il  tempio  della  Gloria, 

la  fontana  della  Bare 
palmi,  rappresentarne 

con  «patirò  facciate  , 
rilievo,  e  non  dipinta 
in  Portogallo  al  servi 
restò  il  Salvi  con  uni 
aveva  in  Roma  II  sor 
Battistero  di  san  Paol. 

li  Iati  di  architettura  in 
.  Chiamalo  il  Cainievari 

ito  del  re  Giovanni  V, 
e  quelle  incombenze  ,  che 
■  maestro.  Egli  riattò  il 
>  fuori  le  mura,  fece  l'ai- 

tar  maggiore  di  sani' 
di  villa  Bolognelli  fuo 
di  san  Piccola  in  san 
tar  madore  di  san  I 

Eujtaccbio,  la  chiesetta 
ri  di  porta  Pia  ,  1"  aitar 
LoreuzoeDamaso,  l'  al- 

ricco  ciborio  per  Mo: 
di  santa  Maria  di  Gì 
Viterbo . 

La  sna  opera  strepi* 

•autaleo  non  eseguito,  Ì[ 
He  Cassino,  e  la  chiesa 
adi  per  i  Domenicani  di 

>sa  è  la  Fontana  di  Trevi. 

Papa  Clemente  XII  pensò  aggiungere  a  Roma 
un  ornamento  degno  di  Roma  ;  ma  non  si  ebbe 
il  coraggio  di  collocarlo  nel  sito  il  più.  van- 
taggioso ,  riè  finora  all'  infelicità  di  quel  sito 
si  è  riparato  col  diroccare  quelle  casi!  poco  con- 
siderabili ,  che  1'  opprimono ,  e  farne  una  piazza 
vaga  e  regolare.  Il  Salvi  volle  rappresentare 
in  questa  fontana  l'Oceano  in  figura  gigante- "~ 
sca  in  piedi  su  d'  una  conchiglia  tirata  da  due 
cavalli  marini  guidati  da  due  Tritoni  .  Tutte 
queste  statue  sono  tra  un  ammasso  immenso  di 
scogli ,  tra'  quali  scappa  l'acqua  in'  varie  guise. 
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Questa  fontana  viene  ad  essere  appoggiata  al 
palano  del  duca  di  Poli,  nel  cui  tarato  è  li- 
na bellissima  nicchia  con  colonne  ioniche ,  dalla 
qual  nicchia  si  finge  uscite  I*  Oceano .  Di  qua 
e  di  lì  son  due  colonne  corintie,  che  abbrac- 
ciano due  piani ,  e  fra  gì'  intercolonni  sono  due 
statue  e  due  bassi-rilievi .  Sul  cornicione  sono 
quattro  statue  a  piombo  alle  quattro  colonne. 
Indi  un  attico  con  sopra  1'  arma  di  Papa  Cor* 
sini,  e  balaustrata.  At  lati  un  poco  più  inden- 
tro sono  quattro  pilastri  corinti  per  parte,  che 
abbracciano  due  ordini  di  finestre;  e  aopra  il 
cornicione  è  un  attico  più  basso  di  quel  di 
mezzo ,  con  piccole  finestre ,  tra  le  quali  sono 
intrecciati  de'festoni.  Questa  Fontana  è  superba  , 
grandiosa ,  ricca ,  e  tutta  insieme  d'  una  bel- 
lezza sorprendente.  Si  può  francamente  dire, 
che  in  Roma  non  si  è  fatta  in  questo  secolo  o- 

5 era  più  magnifica  .  Ciò  nondimeno  gì'  inieu- 
enti  la  censurano  di  molti  difetti. 
I."  L'acqua,  che  è  l'oggetto  dominante  della 
Fontana,  invece  di  fare  la  prima  figura  nella 
sua  maggior  pompa,  è  troppo  divisa  in  zampilli, 
e  questi  nascosti  nelle  cavità  degl'immensi  sco- 
gli ;  sicché  non  vi  è  punto  donde  l'acqua  si  reg- 
ga tutta  .  Peggio  poi  è  accaduto  pochi  anni  ad- 
dietro, allorché  in  mettervi  le  statue  di  marmo 
si  sono  fatte  nel  mezzo  alcune  tane  lisce ,  per 
le  quali  l'acqua  cade  placidamente  a  veli,  lad- 
dove prima  passava  gorgogliante  fra  quelle  ru- 
videzze, che  corrispondevano  al  tutto,  a."  Gli 
■cogli  rassembrono  un'  enorme  congerie  di  sassi 
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rovinatisi  addosso  l'uà  l'altro,  ed  occupano  trop- 
po spazio.  3."  E  qaal  convenienza  soffre,  che 
da  un  rozzissimo  basamento  di  scogli  sorga  un 
ordine  il  più  elegante,  il  più  gentile  ,  ed  il  più 
grazioso,  qual  è  l'ordine  corintio?  4-'  Quella 
vaga  nicchia ,  adornata  di  colonne  ioniche  e  di 
tante  galanterie  nella  sua  volta,  è  nicchia  per 
un  Oceano?  5."  Le  colonne  ioniche  della  nic- 
chia al  pari  delle  corintie  sembrano  nani  a  fianco 
a  giganti.  G.°  Qual  uffizio  fanno  le  colonne  co- 
rintie? j°  Perché  fare  uscir  dai  loro  lati  dei 
mezzi  pilastri,  e  far  così  una  confusione  ne' ca- 
pitelli? 8.°  Ed  il  soprornato  corintio  ha  da  avere 
1  dentelli  come  il  ionico?  9.0  La  cornice  d'im- 
posta della  volta  della  nicchia  ricorre  per  tutta 
la  facciata,  e  vien  ad  esser  tagliata  dalle  co- 
lonne e  da  pilastri  corinti,  io."  Le  finestre  con 
tutte  le  loro  ringhiere  sono  sospese  senza  alcun 
appoggio,  il."  Le  finestre  superiori  sono  più 
in  alto  che  i  capitelli  corinti ,  e  tagliano  in  con- 
seguenza l'architrave  ed  il  fregio  dell'ordine. 
12."  Che  le  finestre  del  primo  piano  abbiano  i 
loro  frontoni,  alla  buon'ora:  ma  che  funzione 
fanno  i  frontoni  a  quelle  finestre  ,  che  sono  im- 
mediatamente sotto  il  cornicione  ?  Per  non  te- 
diare si  tralascia  un  più  minuto  dettaglio . 

Altri  quattro  disegni  fece  il  Salvi  per  la  stessa 
fontana,  tutti  su  lo  slesso  andare  ;  ma  men  gran- 
diosi dell'eseguito.  Quest'opera  portò  all'ar- 
chitetto una  tribolazione  di  i3  anni  continui. 
Se  gli  scatenò  addosso  l'invidia  di  tutta  la  plebe 
degli  architetti ,  e  la  fabbrica  ora  si  eseguiva, 
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ora  s'interrompeva.  Per  quest" opera  ricusò  il 
Salvi  gì' invili  della  Corte  di  Torino,  che  dopo 
la  morie  dell'  Ivara  lo  desiderava  al  suo  servi- 
zio.- ricusò  le  offerte  de' Milanesi  per  la  fac- 
ciala del  loro  Duomo;  e  ricusò  anclie  d'andar 
a  Napoli  per  la  real  fabLrica  di  Caserta,  e  per 
quella  del  Reclusorio.  In  vece  di.  questi  van- 
taggi egli  non  trasse  dalla  sua  intrapresa  ctie 
disgrazie.  La  vìsita,  ch'egli  dovette  più  volte 
fare  entro  i  condotti  dell'  acqua  vergine ,  gl'in- 
deboli  talmente  la  sua  delicata  complessione, 
che  divenuto  paraliiico  visse  cinque  anni  inabile 
stentatamente ,  e  gli  conveuDe  morire  di  5a 

Il  Salvi  ebbe  commissione,  e  mandò  ad  Au- 
gusto II  re  di  Polonia  un  disegno  di  teatro 
all'  antica,  con  sale  e  stanze  convenienti,  non 
solo  per  uso  del  teatro,  ma  anche  per  giuoco, 
musica,  e  ballo.  Fece  anche  tre  disegni  perla 
facciata  di  san  Giovanni  Laterano,  tutti  e  tre 
a  due  ordini,  con  portico,  ma  fu  eseguito  quello 
del  Galilei,  E  nell'  ultimo  delia  sua  malattia, 
quando  di  suo  proprio  pugno  non  poteva  più 
operare,  fece  disegnare  da  un  giovane  tre  di- 
segui per  la  facciala  de' Santi  Apostoli  di  Roma, 
due  ad  un  sol  ordine,  ed  uno  di  due  ordini 
d'architettura. 

Fu  il  Salvi  di  cuor  sincero,  di  buona  legge, 
di  spirito  vivace,  e  riflessivo.  Il  suo  carattere 
nell'architettura  ha  del  vago  e  del  gentile:  è 
piuttosto  semplice;  ma  noti  esente  di  scorrezio- 
ni.  Tra' suoi  allievi  è  il  signor  Giansimoue , 
degno  architetto  vivente  in  Roma. 
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GERMANO  DE  BOFFRAIfD 

ir.  1667,  m.  1734. 

Nacque  a  Nantes,  e  studiò  l'ardii  lettura  a 
Parigi  sotto  Arduino  Mansard,  i)  quale  gli  con- 
fidò le  sue  opere  più  importanti.  Fu  ammesso 
nel  1709  nel!' accademia  d'architettura,  e  ac- 
quistò credito  presso  molti  principi  di  Germa- 
nia, i  quali  eressero  parecchi  edilìzi  considera- 
bili secondo  i  suoi  disegni. 

Per  Massimiliano  elettore  di  Baviera  il  Bof- 
frand  architettò  una  casa  da  caccia  vicino  al 
villaggio  de  Bouchefort  presso  Bruxelles .  Ella 
consiste  iu  una  corte  circolare ,  del  diametro  di 
5o  tese,  nel  cui  centro  è  un  padiglione  otta- 
gono, con  quattro  portici  di  colonne  ioniche 
di  marmo  ,  terminato  di  frontoni  ornati  di  sog- 
getti allusivi  alla  caccia.  Quattro  vestiboli,  o 
sale,  conducono  al  salone  di  mezzo  del  dia- 
metro di  dieci  tese,  e  a  due  piani,  coperto  di 
cupola,  la  quale  con  16  finestre  illumina  la 
salii  e  le  gallerie,  clic  "im  unica  no  a  molti  ap. 
parlamenti  del  primo  e  del  secondo  piano.  Dal 
centro  >i  scuoprono  moli*  strade  per  la  foresta: 
vi  si  dovea  anche  ergere  un  fanale,  l'arte  della 
corte  è  a  terraiw,  e  intorno  alla  testa  dir' mas- 
sicci del  bosco  ,  che  sono  sepaiati  dalle  strade, 
sono  varie  fabbriche  per  vari  oflizi .  L'  idea  è 
vaga;  ma  non  ò  stata  compila. 

Il  Boflrand  fu  dichiarato  primo  architetto  di 
Leopoldo  I  duca  di  Lorena,  per  cui  fece  il 
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nuovo  palazzo  di  Nancy,  quello  di  Luneville, 
e  ou  nitro  di  delizia  vicino  a  Xaocy .  guest'  ul- 
timo ediGiio  ha  54  tese  di  farcia ,  e  aH  di  pro- 
fondità, con  un  vestibolo  ili  6  colutine  compo- 
site isolate.  Ter  questa  delizia  il  nostro  acchi' 
tetto  diede  un  secondo  diseguo  Leu  singolare. 
Il  palazzo  dovei  contenere  al  plauicireuo  una 
sala  di  10  piedi  di  diametro  ■■><  n  finestre, 
circondata  da  una  galleria,  e  sostenuta  da  a^ 
colonoe  ioniche,  a  delle  quali  di  marmo,  e 
due  di  bronzo,  destinate  a  stufe  per  riscaldare 
tutto  il  palazzo  per  mezzo  di  fornelli  sotto  il 
pi an- terreo o .  Dat  mezzo  della  sala  si  aveano 
da  scoprire  quattro  appartamenti  in  linee  diago- 
nali .  In  un  lato  ira  questi  era  una  scala  per 
il  piano  superiore,  che  conteneva  altrettanti  ap- 
partamenti legati  da  una  galleria .  Net  Iato  op- 
posto alla  scala  dovea  essere  una  sala  da  man- 
giare ,  che  avea  la  sua  uscita  in  un  peristilio 
di  6  colonne .  La  decorazione  esteriore  dovea 
esser  di  un  ìodìco,  aito  3o  piedi,  fiancheggiata 
di  padiglioni  ai  quattro  angoli. 

A  Parigi  il  sig.  de  Boifraud  costruì  l'Hotel 
de  Sion  Ira  orenci  :  il  cortile  è  elittico,  e  tutte  le 
camere  sono  regolari-:  la  facciata  è  di  pilastri 
composili ,  che  abbracciano  due  piani .  Vi  fece 
anche  quello  di  Argenson ,  la  porta  a  quello  di 
Villars,  e  a  quello  di  Luxembourg ,  e  il  se- 
cond'  ordine  della  facciata  della  chiesa  de  la 
Mercy ,  il  cui  primo  piatto  è  di  colonoe  corintio 
ovali ,  uscite  da  qualche  bella  testa .  Ma  la  fab- 
brica più  gloriosa  per  il  BoiTrand  e  l'Ospedale 
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desìi  Esposti ,  A'  uno  stile  semplice  e  nobile  . 
Egli  architettò  ancora  a  Nancy  pel  principe  dì 
Craon  un  palazzo il  cui  avancorpo  è  decorato 
di  sette  pilastri  corinti,  con  cornicione  coronato 
di  balaustri  carichi  di  vasi .  A  W'irtzbotirg  fece 
il  palano  vescovile ,  idealo  prima  dal  Neuman , 
celebre  architetto  tedesco ,  edilìzio  vasto ,  lungo 
100  tese,  e  largo  5o,  con  un  gran  cortile  d'in- 
gresso, con  un  doppio  corpo  di  fabbrica  tra  il 
cortile  e  il  giardino,  con  due  ale  sul  cortile, 
e  due  altre,  che  fanno  le  facce  laterali.  II 
cortile  d'  ingresso  è  separato  per  una  cancellata 
da  una  gran  piazza.  La  decorazione  è  nel  pian- 
terreno ai  colonne  e  di  pilastri  dorici ,  nel  pri- 
mo piano  è  ionica ,  e  nel  secondi)  corintia,.  Una 
gran  cupola  quadrata  torreggia  net  meno  del- 
l' edilìzio,  accompagnata  da  quattro  altre  mi- 
nori ,  che  danno  brio  ad  altrettanti  avancorpi 
di  sì  lunga  facciata .  Questo  sarebbe  il  più  gran- 
dioso palano  di  Germania  se  fosse  terminato . 

È  anche  del  Boffrand  la  decorazione  esteriore 
e  interna  de  I'  Hotel  de  Soubise  a  Parigi  ,  corno 
è  altresì  sua  1*  ingegnosa  costruzione  del  pozzo 
di  Bicctre,  profondo  168  piedi,  e  largo  16. 
Chi  vuol  ammirarne  la  struttura ,  e  la  macchina  , 
con  cui  si  attinge  1'  acqua ,  vegga  la  sua  Opera 

fòglio,  scritta  in  francese  e  in  buon  latino. 
Egli  fu  anche  ingegnere  e  ispettore  de'  ponti  e 
degli  argini  di  Francia,  e  diresse  molti  canali  e 
chiuse,  e  tra' ponti  quello  di  Sens  di  pietra, 
$  quello  di  Monterausautyonne  di  legno.  E<;lì 
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pubblicò  anche  una  memoria  sul  metodo  pra- 
ticalo per  fondere  d'un  sol  getto  la  statua  eque- 
stre di  Luigi  XIV,  die  poi  li  a  servito  di  guida 
per  quella  di  Luigi  XV  a  lìoideaiix. 

Il  JìoO'rand  non  fu  mai  in  Italia,  e  fu  sempre 
del  gusto  del  Palladio:  il  suo  principale  fa- 
lerno era  nella  distribuzione.  Di  cuor  grande, 
disinteressato,  dolce,  facile,  e  di  maniere  gra- 
devoli,- veramente  egli  fu  un  artista  di  merito, 

TOMMASO  GERHAIN 
TV,  a  PariSi  i6?3,  M.  t;48. 

Egli  andò  in  Italia  a  coltivar  la  sua  mente 
in  que'capi  d'opera,  che  vi  sono  sparsi  con 
profusione.  Diede  a  Livorno  i  suoi  disegni  per 
costruirvi  una  chiesa  .  A  Parigi  costruì  la  chiesa 
di  san  Luigi  del  Louvre,  di  assai  huon  gusto, 
ma  con  troppo  risai  lì  ,  Egli  fu  in  riputaiione 
di  abile  architetto,  e  la  conservò  fino  alla  sua 
morie. 

MARCHESE  GIROLAMO  TEODOLI 
N.  1677,  M.  1766. 

Di  nobìl  famiglia  romana,  fu  versato  nelle 
belle  lettere  e  nelle  scienze.  S'invaghì  dell'ar- 
chitettura ;  e  collo  studio  de'buoui  liiiri,  senz'al- 
tro  maestro,  divenne  arcliiteito  teorico  e  pra- 
tico. Volle  avere  de'discepoli,  facendo  scelta 
di  giovani  di  perspicace  talento,  ai  quali  egli 
insegnò  l' architettura  con  molta^  amorevolezza, 
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e  n'i  riuscito  fra  gli  olici  (Juiwppc  Soblciras, 

che  esercria  ìu  !   la  sua  professione  non 

punta  Ji  gnsio,  e  con  onestà,  l.a  sua  teorica 

quando  poi  difendeva  alla  punta  si  dimenìi- 
cava  laltoltn  della  semplicità,  ricercava  ligure 
mistitìnee  e  stentate  ,  ornamenti  pesanti  e  duri. 
Cadevi)  amlie  spesso  nella  spirilo  di  lui  il  rad- 
dizione;  unto  i  suoi  allievi,  accortisi  del  sua 

levano,  dir  da  lui  venisse  appiovaio. 

In  Ro;oa  egli  eresse  la  .  ■'  .  di  san  Pietro  o 
Marcellino  di  patibile  an.hiiettura .  l.a  sua 
facciata  è  d'un  ordine  di  pilastri  ionici;  ba  dei 

striiosamctite  risaltata.  Al  di  dentro  la  pianta 
è  d'una  bella  croce  greca,  coperta  in  meno 
da  mia  vaga  cupola;  la  qual  cupola  è  al  di 
fuori  tona  cirroud.ua  ,  non  so  per  qual  buo- 
na ragione,  di  scolmi .  Dentro  regna  lo  stesso 
ordine  ionico  di  pilastri  sopra  un  basamento  un 
po'  troppo  allo  i  con  unto  il  solito  treno  d'abusi. 
Pilastri  piegati  agli  angoli,  mezzi  pilastri ,  ebe 
scappano  di  liaucD  ad  altri  pilastri  >  cornici  imi- 
tili ,  risalti  odiosi ,  frontoni  imponimi ,  altari  dì 
cattivo  gusio. 

E  passabile  ancora  la  figura  del  teatro  d'Ar- 
gentina, quantunque  ella  non  sia  uè  circolare, 
né  elittica,  come  dovrebbe  essere,  ma  a  guisa 
di  ferro  di  cavallo,  che  verso  il  palco  fa  due 
lati  quasi  reni .  Questo  teatro  è  d'una  sufficiente 
grandezza,  ma  poverello  e  per  il  sito,  e  per  gli 
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accessori!  degli  ingressi,  delle  scalo,  e  degli  on- 
dili.  II  marciume  T.  odoli  ansi. le  olla  costruzione 
,dì  questo  teatro  assiduamente;  uè  è  verisimile 
quel  che  dicono  alcuni,  che, il  Frediani  fossa, 
stato  il  vero  autore  del  disegno  di  questo  tea- 
tro, e  clie.il  Teodoli  ne  avesse  usurpato  il  vanto. 
Egli  era, uu  degno  Cavaliere ,  ed  uu  intelligente- 
architetto ,  iucapace  di  comparir  bello  colle  pen- 
ne altrui ,  e  capacissimo  di  architettare  cose  mi- 
gliori di  quet  teatro  . 

Lo  chiesa  di  Vivocaro,  e  la  casa  della  Ma- 
donna de' Miracoli  sul  Corso  di  Roma  sono  di 
suo  disegno. 

Egli  fu  per  tutti  i  titoli  uno  de' più  rispet- 
tabili Cavalieri  Romani;  umanissimo,  di  buona 
niente,  probo,  dotto,  ameuo.  Anoorchc  fosse 
unico  e  ricco,  non  volle  mai  moglie;  e  pas- 
sando il  suo  tempo  ce' geniali  studi,  e  nell'e- 
rudite conversazioni  sì  rese  utile  alla  patria,  e 
diede  col  suo  esempio  una  lezione  alla  nobiltà. 

.  GIULIO  AURELIO  MEISSONIER 
N.  a  Torino  M .  a  Parigi  ij5o. 

Riuniva  tutti  i  talenti  delle  belle  arti:  era 
disegnatore,  pittore,  scultore,  architetto,  ore- 
fice. Xon  avesse  fatto  che  l'orefice  ,  vi  sarebbe 
riuscito  eccellentemente,  c  non  avrebbe  strap- 
pmiata  l'architettura,  che  non  intendeva.  Vò 
cosa  più  ridicola  del  disegno  da  lui  fatto  per 
ìa  facciata  della  chiesa  di  san  Suljnjio  in  Pa- 
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PICCOLA  SERVANDO  NI  Fiorentino 
IV.  j695,  M.  1766. 

Si  diede  da  principio  alla  pittura,  e  sudo  Mi- 
mali i  suoi  quadri  di  ruine  e  di  paesaggi.  Stu- 
diò l'ardii  lettura  in  Roma,  e  particolarmente 


mira  fìssa  alla  gloria,  e  non  mai  alla  fortuna, 
dipinse  in  Portogallo  le  decorazioni  per  i'opera 
Italiana,  e  diede  il  progetto  di  differenti  feste . 
Il  successo  superò  la  sua  aspettativa  ,  e  h  de- 
corato dell'ordine  di  Cristo.  Ecco  il  Cavnlier 
Servandoni  ricercato  da  tutte  le  Corti  d'Europa 
ne*  tempi  più  giulivi  per  architettare  e  diriger 
feste  le  più  pompose . 

Si  presentò  in  Francia  all'accademia  in  qua- 
lità di  pittor  paesista  con  un  Lei  quadro  ,  e  fu 
ricevuto  con  applauso.  Fu  dichiarato  architetto 
decoratore  del  re,  e  diede  spettacoli  incanta- 
tori ,  e  sempre  nuovi  in  ogni  occasione.  Lo  stesso 
onore  clibe  da  altri  Sovrani.  Fu  chiamato  hi 
Inghilterra  nel  17^9  per  quella  strepitosa  mac- 
china di  fuco  artifiziale.  che  costò  1 00  mila  ghinee, 
e  s'incendiò  tutta  in  vm  colpo.  Diresse  le  ma- 
gnifiche feste  in  Vienna  per  le  Non*  dell'im- 
peradorc  coli'  infanta  di  Parma.  Ma  dove  egli 
lece  più  sfoggio  di  questo  suo  talento  fu  a  Stut- 
gard,  per  compiacere  il  duca  di  Wirtemberg, 
trasporta  ti  ss  imo  per  i  sontuosi  piaceri.  Per  avere 
un'  idea  della  niaguificcnia  di  tali  spettacoli 
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basta  saper  quello ,  che  il  Servandoti!  diede  in 
un'opera,  in  cui  si  trattava  del  trionfo  d'un 
Conquislaiore  :  egli  fece  comparire  in  isceua  più 
di  4°°  cavalli,  che  eseguirono  le  loro  evolu- 
zioni colla  più  mirabile  facilità.  Per  le  feste 
pubbliche  di  Parigi  egli  progettò  la  Piazza  di 
Luigi  XV  architettata  iu  guisa ,  che  sotto  le 
gallerie  e  i  peristili  restavano  al  coperto  più  di 
a5  mila  persone,  sema  contare  un  popolo  im- 
menso nel  recluto:  dovea  essere  ornata  di  3(ìo 
colonne ,  di  5ao  pilastri  ;  ma  benché  progettata 
□ella  capiiale  della  nazione  più  gioconda,  non 
ebbe  effetto ,  come  non  lo  ebbero  tante  altre 
sue  idee  troppo  dispendiose . 

Il  Servandoci  costruì  un  teatro  nel  castello 
dì  Charobord  pel  maresciallo  di  Sassonia;  e  die- 
de anche  i  disegni  e  il  modello  de!  teatro  reale 
dì  Dresda,  incominciato  sotto  Angusto  III,  e 
interrotto  per  [a  guerra . 

In  Parigi  egli  eresse  la  facciata  di  san  Sul- 
pizio  a  tre  ordini,  e  nondimeno  si  vuole  d'un 
gusto  nubile,  e  maschio:  le  manca  in  oltre  una 
sufficiente  piazza  per  esser  vista.  Neil'  interno 
egli  fece  la  tribuna  degli  organi ,  sostenuta  da 
colonne  corintie,  e  la  decorazione  della  cap- 
pella della  Vergine.  La  porla  della  casa  de 
l'Enfant  Jesus,  la  grandiosa  scala  de  l' Hotel 
del  cardinal  d'Au vergile,  la  cappella  rotonda 
Isolata  del  sig.  de  la  Live ,  la  rotonda  in  forma 
di  tempio  aulico  con  la  colonne  corìntie  pel 
maresciallo  de  Rtchelieu,  sono  opere  non  effimere, 
ma  durevoli  del  Servandoni.  il  quale  nemmeno 
in  quest'ultima  fabbrica  potè  trattenere  il  suo 
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impelo  magnifico  :  questa  fabbrica  serre  per  una 
ghiaccerà .  Nel  chiostro  di  Saime-Crois  de  la 
Bretonnerie  ornò  di  colonne  una  Fontana ,  e 
nella  piazza  di  san  Siilpizio  architettò  una  casa 
grande,  con  ima  scala  delle  più  ardite.  Vaga 
e  la  casa  di  delizie  da  lui  fatta  a  Balaine,  quat- 
tro leghe  lungi  da  Parigi,  come  un' altra  con- 
simile a  Vangìrard  per  1  preti  di  san  Sulpizio. 
La  chiesa  parrocchiale  di  Coulange  in  Borgo- 
gna, l'aitar  maggiore  della  cattedrale  dì  Sens, 
col  ricco  baldacchino  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne di  marmo,  e  il  grand' altare  de' Certosi- 
ni di  Lion  sono  di  suo  disegno.  Egli  diede 
moltissimi  disegni  per  edilizi  considerabili:  a 
Bruxelles  per  il  marchese  di  Lorde ,  e  per  ì 
duchi  d'Aremberg,  e  d'Ursel:  in  Portogallo 
per  la  Corte;  e  in  Inghilterra  pel  defunto  prin- 
cipe di  Galles ,  padre  del  Regnante ,  Questa 
moltiplicai  d!  sue  fatiche  per  quanto  sia  stu- 
penda ,  lo  è  ancora  di  più  pel  gran  numero  di 
altri  disegni,  e  di  quadri  d' architettura  ,  di 
mine ,  e  di  vedute ,  che  si  conservano  presso  i 
curiosi  in  Francia,  in  Inghilterra,  e  aurore. 

Il  Servando™  si  ammogliò  in  Londra,  e  morì 
a  Parigi-,  compianto  da  lutti,  come  accade  agli 
uomini  generosi.  Egli  spinse  la  sua  generosità 
alla  dissipazione,  forse  per  quell'abito  de'suoi 
spettacoli,  eseguibili  soltanto  da' Sovrani  nelle 
grandi  occasioni .  Grandioso  fu  anche  il  suo 
stile  in  architettura. 
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CARLO  MURENA  Romano 
X.  >7'3.  M.  1764. 

Studiò  belle  lettere .  filosofia ,  e  legge  colla 
mira  d'  esercitarsi  nella  Curia  ;  ma  sentendosi 
vivamente  inclinato  all'  archi  te  unra  si  diede  a 
studiarla  sotto  Miccola  Salii.  Indi  il  cardinal 
Barberini  sno  protettore  lo  mandò  presso  Luigi 
Vanvitclli,  il  quale  costruiva  allora  il  lazzaretto 
d'  Ancona,  affinchè  potesse  apprender  nello  stesso 
tempo  l'architettura  idraulica.  Giunse  egli  ben 
presto  a  tale  in  tei  li  gì:»  za  c  perìzia  d' are  Ili  lettura 
che  alla  sua  direiione  lasciava  il  Vanvitelli  quelle 
fabbriche ,  alle  quali  ei  non  poteva  assistere . 
(Scelto  questi  da  S.  M.  Siciliana  alla  grandiosa 
rea!  fabbrica  di  Caserta  ,  si  diede  il  Murena  a 
far  da  si . 

La  sua  prima  opera  fu  la  fabbrica  de'  Mo- 
naci Olivetani  di  Monte  Morcino  a  Perugia,  la 
cui  chiesa  egli  diresse  in  persona  fino  al'  suo 
compimento.  Disegnò  per  la  cattedrale  di  Terni 
un  tabernacolo  isolato,  adorno  di  pietre  mischie 
e  di  metalli  dorati,  che  è  riuscito  assai  vago; 
ed  in  Foligno  la  chiesa  delle  monache  della  ss. 
Trinità.  Cresciuto  il  suo  credito  fece  in  Roma 
la  ricca  cappella  Zampai  in  sant'  Antonino  dei 
Portoghesi,.  Gli  ornamenti  di  quest'opera  sono 
vaghi,  svelti  i  sostegni  della  mensa,  sotto  di 
cui  è  una  leggiadra  urna,  ed  assai  graziosi  sono 
i  due  depositi ,  che  sono  ai  muri  laterali  di  essa 
cappella .  Ma  perchè  far  sostenete  quell'  urna 
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da  quattro  zarapacce  di  lione?  Fantasie  e  ca- 
pricci .  Gli  esempi  di  lai  irragionevolezia  sono 
frequentissimi ,  e  si  richiede  gran  forza  di  ra- 
ziocinio per  nnn  lasciarsi  trasportare  da  si  gran 
piena.  Anche  i  piedi  de' tavoloni  e  delle  sedie 
terminano  in  varie  zampe  di  bestie,  come  la 

pesce  .  Fiancheggiano  I'  altare  Sue  marmoree  co- 
lonne ioniche,  sul  cornicione  delle  quali  è  un 
vano  frontespiiio  aggravato  da  statue  .  La  pianta 
della  cappella  è  rettangola,  e  frattanto  il  cor- 
nicione dell'  altare  va  in  concavo  senza  sapersi 
perchè,  cacciando  di  qua  e  dì  là  degli  angoli 
ben  disgnstevoli .  Senza  «Iena  bisogno  ancora, 
anzi  per  far  confusione ,  sono  dietro  esse  colonne 
de' pilastri,  i  capitelli  de' quali  combattono  enn 
i  capitelli  di  quelle.  Agli  angoli  della  cappella 
i  pilastri  sono  piegali.  Le  predette  colonne,  che 
sono  accanto  dell'altare,  non  sono  sopra  pie- 
destalli ,  ma  su  piccoli  zoccoli,  del  pari  a  quello 
che  ricorre  per  tutta  la  chiesa.  Sembra  perciò, 
che  la  mensa  dell'altare  vada  a  tagliare  il  fu- 
sto di  esse  colonne  .  Qualunque  maniera  si  pra- 
tichi si  darà  sempre  in  inconvenienti  ,  qualora 
■ad  altari  non  isolati  si  vorranno  applicar  co- 
lonne. Primierameme  quelle  colonne  nulla  vi 
sostengono:  e  poi,  se  sono  senza  piedestallo, 
in  gran  parte  restano  nascoste  ;  e  se  si  sottomette 
loro  un  piedestallo,  vuol  esser  questo  alto  q;iamo 
la  mensa;  ed  allora  le  colonne  vi  perdono  di  mae- 
stà, ami  divengono  meschine .  È  ben  vaga  la  sa- 
grestia, che  il  Murena  architettò  in  Roma  per  la 
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chiesa  di  santo  Agostino.  La  di  lei  figura  è  un 
rettangolo,  ma  cogli  angoli  pieni;  onde  forma 
una  spezie  d'ovale.  Molto  graziosa  è  la  sua 
volta.  Troppo  alto  però  è  il  basamento  eoa 
que' zoccoli  sopra  zoccoli,  su' quali  s'ergono  i 
pilastrini  corinti ,  e  poteva  tisi  risparmiare  i  ri- 
salii lidia  cornice,  ed  i  frontespizi . 

È  molto  ben  intesa  la  fabbrica  de'  Certosini , 
eh'  egli  fece  presso  santa  Lucia  della  Chiavica, 
sì  per  il  suo  esteriore  semplice  e  sodo,  come 
per  l'interna  distribuzione  degli  appartamenti, 
ne'  quali  seppe  con  mollo  senno  combinare  l'or- 
dine, la  comodità,  e  la  belletta. 

Sono  altresì  dì  sua  architettura  la  cappella 
Bagni  in  sani' Alessio,  e  l'aitar  maggiore  in 
san  Pantaleo,  che  ora  si  è  compito  (  Dio  sa 
come)  da  altri.  Si  fece  grand' onore  nella  fac- 
ciata ,  ch'egli  disegnò  per  ì'ambasciador  di  Fran- 
cia Rochecliouart  in  occasione  ,  che  quel  degno 
soggetto  fu  decorato  della  sacra  Porpora .  £ 
più  grand' onore  si  avrebbe  seguitalo  a  fare  in 
altre  opere  di  maggior  momento ,  se  una  mict- 
dial  malattia  non  l'avesse  in  un  iratlo  portato 
all'altro  Mondo  in  età  di  5t  anni.  Egli  era 
uomo  dabbene,  e  di  bella  mente,  laborioso, 
e  veloce  ncll'operare.  Conservò  sempre  nell'ar- 
chitettura una  maniera  soda,  e  ragionata.  In- 
ciampò negli  abusi  comuni,  ma  non  già  ne'ghiri- 
bizzì  correnti. 
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CARLO  ZOCCOLI  Napolitano, 
IT.  1718,  M.  1771 . 

Di  diciassette  anni  entrò  nel  corpo  degl'in- 
gegneri ,  e  hen  presto  divenne  Maestro  di  for- 
tificazione di  multi  ofliztali  più  provetti.  Di 
ventiquattro  anni  per  la  gracilità  della  sua  com- 
plessione lasciò  la  Milizia,  e  si  diede  al  Diriito 
Civile,  in  cui  pubblicò  un  trattato  Della  Ser- 
vitù ,  Seguitò  nondimeno  a  studiare  le  mate- 
matiche,  e  diede  alla  luce  un'opera  Della 
Gravitazione  de'  Carpi ,  e  della  Fona  de' 
Fluidi.  Quindi  egli  divenne  1'  oracolo  del  mi- 
nistero nelle  controversie  spettanti  queste  ma- 
terie, e  fu  prescelto  da' Deputati  della  città 
per  Esaminatore  de'  Tavolare  del  S.  R.  Con- 
siglio,  nella  qual  carica  ei  si  comportò  sempre 
con  lode. 

Le  sue  opere  di  architettura  sono:  il  Duomo, 
il  Seminario,  e  il  Palano  Vescovile  di  Calvi, 
fatti  di  pianta  in  Piguataro  ;  il  convento  degli 
Alca  menni  su  la  montagna  di  Pignataro  ;  la 
chiesa  e  il  convento  de'  Cappuccini  in  Arienzo; 
la  chiesa  e  il  palazzo  baronale  in  Cutignauo 
presso  a  Nola;  il  mouistero  e  chiesa  di  Reli- 
giose in  san  Giorgio  nel  territorio  di  Bene- 
vento; le  ville  del  principe  di  Supino  a  Por- 
tici, del  marchese  Palomba  a  Cesa  presso  ad 
Aversa. 

Egli  cosimi  due  macchine  di  ruolini  a  Ca- 
pita sul  Volturno ,  ove  si  videro  per  la  prima 
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volta  le  dighe  all'  Olandese;  altri  nove  ruolini  a 
Scilla  in  Calabria,  ove  disegnò  una  spaziosa 
chiesa,  e  In  ristai  razione  del  Casieilo,  eseguita 
da  doo  Raffaello  suo  degno  figliuolo . 

Comprese  bene  1'  arte  di  fabbricare  riguardo 


l'orse  avrà  avuto  del  gusto  ;  ma  gli  mancarono 
le  occasioni  di  spiegarlo.  Il  suo  carattere  era 
quello,  che  le  belle  arti  e  le  scienze  danno  a 
chi  ne  fa  la  sua  unica  occtipuiioue  ;  serio ,  sem- 
plice, dritto,  grato  . 

LUIGI  VANVITELLI 
N.  1700,  M.  i7/3. 

Figlio  di  Gaspare  van  Witel ,  il  quale  nac- 
que in  Utrecht  nel  1647,  studio  ed  Haoòrn 
la  pittura  sono  Mattia  Vetihoes,  venne  a  Ro- 
ma di  19  anni,  e  riuscì  un  buon  pittore  d'ar- 
chitettura e  di  pnesì .  Gaspare  andò  a  Venezia , 
a  Bologna,  a  Milano,  a  Firenze  ,  e  dipinse  per 
i  primi  signori  vedute  bellissime  delle  loro  città  , 
Andò  insieme  colla  moglie  Anna  Laurenzini  Bo- 
mana  a  Napoli  pel  viceré  don  Luigi  della  Cerda 
duca  di  Medina-Caeli ,  il  quale  gli. tenne  a  bat- 
tesimo suo  figliuolo  Luigi;  ma  se  ne  partì  su- 
bito per  la  rivoluzione  di  Macchia .  Egìi  si 
fermò  in  Roma ,  dove  dipinse  per  i  primi  si- 
gnori d' Italia ,  e  oltramontani ,  ma  spezialo! etite 
per  casa  Sacchetti ,  e  per  casa  Colonna .  Fu 
soprannominato  Gaspare  degli  occhiali  jier 
I'  uso  contiti  do  ,  che  ne  faceva  ,  e  dipinse 
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decrepito  con  unte  le  caterate  :  volle  levarseue 
una,  ti  perde  un  occhio,  e  seguitò  tuttavia  a 
dipingere;  ma  di  sua  invenzione,  e  in  grande. 
Il  Campidoglio  lo  ammise  alla  cittadinanza  ro- 
mana, e  san  Luca  alla  sua  Accademia.  Egli 
mori  nel  ij?>lì  stimato  da  miti,  non  solo  per 
la  sua  abiliti  in  quel  genere  di  pittura  ,  e  per 


Luigi  Vanvitelli  di  sei  anni  disegnava  dal 
■vero,  e  di  venti  dipinse  a  fresco  la  cappella 
delle  Reliquie  in  santa  Cecilia  pel  cardinale  Ae- 
quaviva,  e  ad  olio  il  quadro  di  santa  Cecilia; 
dipìnse  anche  in  san  tiartolommeo  de'  Berga- 
maschi ,  e  a  Viterbo  nel  Suffragio .  Studiò  t'  ar- 
chitettura sotto  1'  Ivara  . 

Il  cardinal  di  san  Clemente  Io  condusse  in 
Urbiuo  per  ristaurare  U  palazzo  Albani ,  e  oltre 
quella  ristaurazione  i!  Vanvitelli  vi  architettò 
le  chiese  di  san  Francesco  e  di  san  Domenico. 
Il  suo  merito  nascente  lo  portò  ad  esser  di- 
chiarato dì  tS  anni  architetto  di  san  Pietro. 
Vi  copiò  molli  quadri  per  musaici. 

Compagno  e  amico  del  Salvi  condusse  l'ac- 
qua di  Vermicino .  Concorse  anche  egli  per  la 
facciala  di  san  Giovanni  Laterano .  Che  con- 
corso fu  mai  quello  !  Furono  presentati  12  di- 
segni, del' Salvi,  del  Teodoli,  del  Fuga,  del 
Caimevari ,  del  Grcgorini  ,  del  Pass  al  acqua,  del 
Rossi ,  del  Bologna ,  del  Dotti ,  del  Ragguzziui 
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napolitano .  II  giudizio  ne  fu  fatto  dasjlr  Ac- 
cademici di  san  Luca  nella  sala  del  Quirinale  . 
Dice  il  nostro  Vomiteli!  in  certe  memorie  scritte 
di  suo  proprio  pugno ,  che  furono  prescelti  i 
suoi  disegni,  e  urro  del  Salvi;  ma  che  al  Papa 
fosse  stato  riferito,  che  i  voti  erano  slati  ugua- 
li, e  ebe  quello  del  Galileo  come  nazionale 
meritava  la  preferenza  ;  onde  fu  data  al  Salvi 
la  fontana  di  Trevi,  ed  a  lui  il  porlo  di  Ancona. 
Tolti  que'  disegni  si  conservano  uell'  Accade- 
mia di  san  Luca.  Il  Vanviielli  fece  per  quella 
facciala  due  disegni,  uno  di  no  solo  ordino, 
l'altro  di  due.  In  quest'ultimo  l'ordine  in- 
feriore è  di  colonne  corintie  isolate,  sei  delle 
quali  sono  in  proiezione  in  una  spezie  di  fronte 
quasi  triangolare  :  dentro  e  fuori  del  vestibolo 
trofei  in  bassorilievo  con  frontespizi;  l'ordine 
supeiiore  è  un  composito  con  frontespizio,  con 
balaustri ,  e  con  grandi  statue. 

Il  Vanviielli  andò  a  lavorare  in  Ancona,  do- 
ve piamo  il  Lazzaretto  pentagono  con  un  ba- 
stione, dopo  aver  prima  osservati  quelli  di  Li- 
vorno ,  dì  Genova ,  e  di  Venezia .  Per  la  costru- 
zione dì  quel  Molo,  lungo  palmi  3tio,  e  pro- 
fondo So,  con  uua  porla  di  colonne  doriche, 
il  primo  cassone,  che  si  gettò  sotto  la  sua  di- 
rezione, andò  a  male  alla  prima  burrasca,  co- 
me avea  previsto  egli  stesso ,  il  quale  si  era 
inutilmente  protestato  contro  quella  pozzolana, 
o  sia  cenere  di  Baia ,  che  vi  si  era  impiegata. 
Mentre  egli  era  in  Ancona  diede  molli  disegni 
per  la  cappella  delle  Reliquie  in  san  Ciriaco, 
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In  11  orna  egìi  fece  non  so  die  aggiunta  di 
camere  alla  libreria  Je!  Collegio  Romano,  ri- 
sarcì la  Rati  nel  la  a  Frascati ,  e  pel  Ministro  di 
Portogallo  diresse  il  lavoro  d'una  ricca  cappella, 
die  fu  trasportala  e  collocata  nella  chiesa  dei 
Gessiti  di  Lisbona,  gratificali  da  quel  Re,  il 
cui  figlio  e  successore  li  distrusse.  Ma  la  gran 
fabbrica  del  Vanviielli  in  Roma  fu  il  convento 
di  santo  Agostino,  grandissima  fabbrica  . 

Nel  il  Vanviielli  andò  a  Milano  per 

la  facciala  del  Duomo,  ch'egli  ideò  tra  il  go- 
tico e  il  greco;  ma  senza  effètto  per  la  guerra, 
che  allora  imperversava. 

Vuole  monsignor  Bonari,  che  il  nostro  ar- 
chitetto fosse  slato  l' autore  del  pericolo  della 
cupola  Vaticana,  e  di  qi:e' famosi  cerchioni. 
Ciascuno  di  essi  cerchioni  (sono  descritti  nelle 
suddette  Memorie  del  Vanviielli)  consiste  in  3a 
peni;  ogni  peno  ha  due  aopglìe  da  un  capo, 
ed  una  sola  dall' altro ,  onde  si  concatenano  con 
due  cunei  di  ferro,  uno  colla  parte  grossa  in  su, 
l'altro  in  giù  .  Il  primo  cuneo  avea  alcuni  segui 
bianchi ,  e  disposti  quattro  operai  diametralmen- 
te ad  angoli  retti  colpivano  leggermente  con 
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mane  di  ferro  finché  il  cuneo  discendeva  un 
segno ,  e  proseguendo  cosi  di  maglia  in  maglia 
ritornava  ciascun  operaio  al  primo  luogo  ;  oude 
lutto  il  cerchio  restava  ugualmente  compresso, 
e  streno  a  segno,  che  postivi  delle  lamine  dì 
piomba  grosse  due  minuti  ,  restarono  assottiglia- 
le come  fogli  di  carta,  e  la  superficie  scabrosa 
de'  travertini  si  ridusse  in  polvere  bianca  im- 
palpabile. Uopo  alquanti  giorni  vi  si  stillò  dell'o- 
lio, e  si  ripercosse  di  nuovo;  ma  niente,  o  po- 
chissimo poterono  più  oltre  conliccarsi  i  cunei, 
tanto  erano  stretti .  I  cerchioni  furono  poi  ri- 
coperti di  travertini  e  di  calce  per  difenderli 
dall'intemperie.  Così  descrive  il  Van vitelli.  All'i n- 

muro.  E  perchè  questo  incastro? 

Il  Vanvitelli  nelle  sue  Memorie  si  dice  au- 
tore di  quel  ponte  concavo  adoperato  nell'  in- 
terno della  cupola  Vaticana  per  chiudervi  le 
fessure;  e  il  Bonari  e  tutta  Roma  lo  attribui- 
scono a  Niccola  Zabaglia .  Ma  anche  a  Zaba- 
glio  si  attribuisce  il  pome  per  risarcire  la  croce 
della  Guglia,  quando  che  questo,  dice  ii  Vau- 
vitclli ,  fu  ideato  nel  1 701  da  Carlo  Fontana, 
ed  eseguitò  allora  dallo  stesso  Zabaglia ,  il  qua- 
le ,  ritornata  la  seconda  occasione,  se  ne  servi 
come  di  cosa  sua  ;  e  per  sua  il  Bottari  1'  ha 
spacciata  nelle  stampe  delle  macchine  del  Za- 
baglia . 

Per  l'anno  santo  del  tjSo  il  Yanvitclli  di- 
resse gii  ornamenti  delle  Tribune  in  san  Pietro, 
P illuminazione  della  cupola  in  modo  nuovo, 
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<lel  grao  salone,  per  mettete  in  ciascuno  due 
tavola  del  Valicano.  Che  egli,  il  Vaavitelli , 
ideò  riaprirli,  e  porre  a  ciascuoo  due  colonne  , 
consimili  alle  altre  otto  di  granito  egizio  .  e 
dentro  cadauno  degli  arroni  ulnare  doe  tavole 
ilei  Vaticano.  Che  uel  vestibolo,  che  era  un 
calidario  delle  Terme  .  egli  ordinò  quattro  de- 
positi  coti  conica  intorno,  e  con  cassettoni  mia- 
liri  alla  volta,  come  nel  Panteon  ;  ed  essendovi 
un  arco  assai  basso  e  sproporzionato  ,  egli  vi 
progettò  alcune  mensole  all'antica  con  conchi- 
glie, per  così  mascherare  i!  basso  passaggio  al- 
l' altissimo  salone ,  in  cui  doveano  essere  otto 
altre  colonne  consimili  alle  antiche,  che  sono 


incontro  alla  gran  cappella  degli  Angeli ,  o  sia 
dell'  aliare  maggior.  Che  dentro  il  suddetto  ve- 
stìbolo ,  o  calidario  ,  egli  voleva  eseguire  quat- 


sappelletle 


adornate  da  Michelangelo 


bei  pilastri  ionici .  Che  sul  cornicione  i 
di  que' frontespizietti  con  quelli  candclnbre  lucci , 
attribuiti  falsamente  a  Michelangelo,  egli  ideò 
frontespizi  triangolari,  consimili  a  quelli  di  Bra- 
mante, imitati  poi  dal  Saugallo  e  da  Michelan- 
gelo nelle  cappelle  Vaticane;  ma  che  i  Frali, 
per  non  soggiacere  a  tanta  spesa,  fecero  mu- 
rare il  quarto  arcone,  che  era  ancora  aperto, 


tri 


lo  XIV, 
D  di  Mi- 


La  riputazione  acquistasi  dal  Vanmelli  nel- 
1'  architettura  era  giunta  a  lai  segno,  elle  fra 
quanti  artisti  celebri  Gol  ivano  allora  fu  prescelto 
egli  dalla  corte  di  Napr.lt  per  la  regia  delizia 
dt  Caseita,  la  quale  dovea  almeno  gareggiai? 
*ou  quanto  i  più  insigni  architetti  hanno  mai 
fabbricalo  di  superbo  per  Ì  più  sontuosi  Mo- 
narchi . 

Durante  la  costrizione  di  tanta  mole  il  Van- 
vitelli  sempre  più  in  credilo,  e  sempre  inde- 
fesso a  prestarsi  alla  moltiplicità  delle  riclliesle, 
diede  gran  un  mero  di  disegni  per  varie  opere 
pubbliche  e  private,  Eccone  il  catalogo: 

In  Napoli .  Il  Quartiere  di  cavalleria  ai  ponte 
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deHa  Maddalena;  edilizio  sodo,  e  ben  come- 
niente  al  suo  destino ,  sì  per  l'apparenza  comé 
per  ogai  comodità  interna .  Alcuni  attribuiscono 
questa  fabbrica  al  Sabbatici il  quale  proba- 
bilmente vi  airi  avuta  qualche  parte. 

Scala,  sagrestia,  e  Cappella  della  Couceiione 
a  san  Luigi  di  Palazzo. 

Colonnato  dorico  al  largo  dello  Spirito  Santo 
per  la  statua  equestre  di  Carlo  IH  re  di  Spa- 
gua.  Questa  decorazione  è  bea  condotta;  ma' 
che  cosa  decora  I  Ella  non  è  in  una  piazza  ; 
ma  in  un  largo  irregolare:  è  anche  da  un  la- 
to ,  e  non  ha  rapporto  alcuno  colle  altre  adia- 

Le  chiese  dì  san  Marcellino,  della  Rotonda, 
e  della  Nunziata.  Questa  meriterebbe  qualche 
descrizione  per  le  sne  bellezze  e  per  i  suoi  di- 
fetti; ma  sì  ha  timore  d'esser  troppo  lungo. 

La  facciata  del  palazzo  di  Genzano  a  Fon- 
tana Medina  ;  il  portone ,  la  scala,  e  il  prose- 
guimento del  palazzo  Calabritto  a  Ghiaia . 

A  Resina  il  casino  di  Campolieto .  A  Maia- 
lone un  altare,  e  un  ciborio.  A  Benevento  un 

A  Brescia  la  sala  del  Pubblico,  e  a  Milano 
il  nuovo  palazzo  Arciducale. 

Per  le  nozze  de'  Sovrani  di  Napoli  felice- 
mente regnanti  tutta  fa  decorazione  esterna  del 
palazzo  reale;  e  la  gran  sala  da  ballo,  con  ogni 
altro  festoso  ornamento  nel  palazzo  de' Principi 
di  Teora  a  Ghiaia ,  dove  il  conte  di  Kaunitz 
a  uib  asci  ad  ore  di  Vienna  diede  per  la  stessa 
a6 
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solennità  teste  magnifiche.  Consimile  apparecchio 
nel  palazzo  Perrelli  per  le  feste  datevi  dal  duca 
d' Areos ,  ambnsciadore  straordinario  di  Spagna , 
pel  primo  pano  della  regina  . 

Questa  fu  l'ultima  opera  del  celebre  Vanvi- 
tetti,  il  quate  morì  poco  dopo  in  quella  stessa 
citta,  in  cui  egli  verme  accidentalmente  a  na- 
scere. Ma  fra  tante  sue  contenteize  egli  ebbe 
sul  finii-  della  sua  vita  il  rammarico  ili  sentirsi 
in  Roma  condannato  iti  una  sua  perizia.  Per 
risarcire  un  acqtiidotto  dell'acqua  Felice  presso 
a  Pantano  egli  calcolò  la  spesa  a  due  mila  scudi 
in  circa  :  la  spesa  sorpasso  Ì  a»  mila ,  e  i  Giu- 
dici domani  lo  condannarono  a  pagare  dei  suo 
circa  cinque  mila  scudi.  E  perette  questa  sen- 
tenza contro  il  solo  Vanvìtelli  ? 

Di  tutte  le  surriferite  me  opere ,  e  di  tante 
altre  potrà  fare  un'esatta  e  ui'le  descrizione  il 
suo  degnissimo  tiglio  Carlo,  professore  aneli' e- 
gli  d'architettura,  arreco  l'altro  suo  figlio  Ga- 
spare applicato  alla  giurisprudenza . 

Il  nostro  Luigi  fu  di  portamento  docile  e  fa- 
cile cogli  operai,  studioso  e  disegnatore  inde- 
fesso .  intelligente  nel  meccanismo,  e  anclte  nella 
diitribuiione,  e  nella  decorazione  degli  edifizl. 
Variò  di  gusto,  come  accade- a  tanti,  e  non 
sempre  ebbe  ìli  mira  l'uniti  e  la  convenienza, 


dove  le  più  triviali  leggi  dell'ottica  non  sof- 
frono che  il  vicino  sia  grosso,  e  ii  lontano  de- 
licato. Ma  per  conoscere  il  Vanvìtelli  si  vegga 
la  sua  grand' opera  di  Caserta. 
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Egli  dice  nella  dedicatoria  al  re  d'esser  mero 
esecutore  delle  sublimi  idee  concepire  dalla 
Magnificenza  delle  MM.  VP. ,  e  nell'avere 
osservate  le  dimensioni  a  ma  prescritte  nel 
sito  vantaggioso  (o  sta  ri  [arioso)  destinatomi 
per  fabbricarvi  min  spazioso,  eccelso  palazzo, 
con  i  materiali  più  preziosi,  che  ne' vostri 
Regni  copiosamente  si  producono ,  e  piantarvi 
un  ampio  giardino,  che  ai  più, rinomati  non 

Si  pose  eoo  gran  cerimonia  la  prima  pietra 
il  20  gennaio  »jE>2,  intervenendo  tutta  la  Corte 
in  gala,  e  occupando  lotta  l'aia  disegnata  per 
la  reggia  alenanti  battaglioni  di  fanteria  e  squa- 
droni di  cavalleria.  Fra  le  medaglie  d'oro  e 
d' argento ,  cìie  soglionsi ,  non  so  perchè^,  get- 
tare colle  lapidi  fondamentali  da' Sovrani,  gettò 
anche  la  sua  lapide  il  nostro  architetto,  su  la, 
quali!  è  incìso  ti  seguente  distico ,  volgarizzato 

Stet  Donna  ti  Solium .  et  Sololes  Borbonica ,  doaec 

Ad  tuperos  propria  vi  lapis  hic  redeat , 
La  Reggia,  il  Soglio,  il  Real  Germe  regga, 
Finche  da  so  la  pietra  il  Sol  rivegga. 

Lodovicus  Kanvìlctli  Arca. 

Gran  bel  giorno  fu  quello  per  l'architetto! 
Egli  era  il  più  cospicuo  oggetto  della  Corte. 

Il  palazzo  è  preceduto  al  meriggio  dà  una 
gran  piazza  elittica ,  da  cui  paaousi  tre  stradoni 
vialati  e  dritti,  circondata  anteriormente  di  quar- 
tieri per  tutte  le  guardie  di  fanteria  e  di  ca- 
valleria, e  poste  ri  or  ine  i«e  di  scuderie  e  di  rimesse, 
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con  tutte  le  abitazioni  necessarie  per  la  genie 
addetta.  Da  questa  elissi  fino  al  palazzo  è  un 
atrio  rettangolo ,  fiancheggiato  da  una  parte  di 
cavallerizze  coperte  e  scoperte ,  e  dall'  altra  da 
teatro  pubblico.  Dietro  al  palano  verso  Set- 
tentrione sono  giardini  d'ogoi  sorta ,  boschetti, 
scalinate,  casini,  peschiere,  fontane ,  tutte  de- 
dicate alla  Mitologia,  cioè  adornate  di  statue 
insignificanti.* 

Il  palazzo  è  in  pianta  un  parallelogrammo 
rettangolo,  le  cui  facce  tirano  uu  migliaio  di 
palmi  l'ima,  e  t  lati  circa  725.  Ai  quattro 
angoli  sono  altrettanti  avancorpi ,  che  formano 
padiglioni  in  elevazione,  e  un  altro  consimile 
padiglione  è  in  ciascuna  delle  due  facciate .  S'er- 
ge la  jnole  per  1'  altezza  di  140  palmi,  e  i  pa- 
diglioni angolari  s'  ergono  ancora  più  in  su  per 
circa  80  palmi ,  e  quelli  di  mezzo  per  quasi 
120.  È  insensibile  chi  non  sente  diletto  al  con- 
trasto euritmetico  di  queste  masse .  Sei  Gle  di 
finestre  sono  per  ogni  facciala,  e  ogni  fila  ne 
porta  37.  La  prima  è  di  finestrucce  per  i  sot- 
terranei ,  la  seconda  di  finestre  grandi  e  lisce 
pel  pian-ierreno,  la  terza  di  finestre  medie  per 
mezzanini  :  queste  tre  file  sono  comprese  in  un 
bugnato,  che  ha  sei  pilastri  dorici  in  ogni  avan- 
corpo ,  e  forma  come  un  basamento ,  sopra  di 
cui  si  alzano  due  piani  nobili  con  finestre  or- 
nate di  frontespizi  triangolari  al  terna  li  va  me  a  te 
circolari,  che  sono  compresi  da  un  ordine  io- 
nico, nel  cui  fregio  ornato  di  festoni  è  la  sesia 
fila  delle  finestrucce  de' mezzanini.  Nella  facciata 
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principale  l'ionico  non  ha  che  quattro  seini- 
cohipne  per  ciascuno  avancorpo ,  e  un  pilastro 
ai  fianchi  ;  ma  nella  facciata  opposta  riguardante 
i  giardini  -,  oltre  le  suddette  colonne,  ogni  fi-i 
nestra  è  tra  pilastri.  Sul  cornicione  non  maj 
interrotto  ricorre  per  tutti  i  quattro  Iati  una  ha- 
lausirata,  la  quale  è  interinila  dalle  prominente 
de' padiglioni.  11  padiglioqe  di  mezzo  ha  su  le 
sue  quattro  colonne  un  frontespizio  triangolare 
ornato  di  trofei  ne'  quattro  acroteri  laterali ,  e 
di  due  statue  giacenti  nel  vertice  ;  la  sua  prò. 
minenza  è  a  guisa  d'un  tempietto  ottagono  ar- 
cuato ,  in  cui  gli  archi  di  mezzo  sono  aperti  per 
lasciarvi  dentro  campeggiare  una  statua  equestre 
sopra  un  alto  piedestallo  >  e  gli  altri  sono  mu- 
rati per  nicchie  rettangole  frontonale  :  viene  su- 
periormente coperto  da  una  cuba  circondata  di 
statue  su  gli  acroteri,  con  finestre  ad  occhio  di 
bue  e  con  un  trofeo  so  l'apice.  Il  padiglione 
opposto  verso  i.  giardini  non  differisce  che  nella 
slama  equestre  ,  in  vece  delia  quale  ha  un  tro- 
feo ,  e  sia  meglio  .  I  padiglioni  angolari  hanno 
nelle  loro  prominenze  una  decorazione  corintia 
di  due  semi-colonne,  con  frontone  triangolare 
su!  cornicione,  e  con  due  pilastri  ai  fianchi: 
nell'  intercolonnio  di  mezzo  è  un  grande  arco 
con  una  finestra  ringliierata  con  orologio  sopra, 
e  ne'  laterali  è  una  finestra  per  parte  con  un 
altra  sopra ,  da  cui  pende  un  festqncino:  il  so- 
prornaio  ha  balaustrata  con  istatue.  Ciascuna 
delle  due  facciate  ha  tre  grandi  portoni  arcuati, 
che  si  veggano  e  si  trapassano  da  parte  a  parte, 
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uno  nel  mezzo ,  e  gli  altri  due  nel  menu  fra 
i  padiglioni.  La  gran  porta  reale  è  fiancheg- 
giata da  due  minori ,;  avanti  le  quali  sorgono 
quattro  colossi  rappresentanti  qua  tira  Virtù.  , 
chiamate  con  ingioile  dal  Van vitelle  Prìncìpe- 
scfie:  la  Magni  fi  et  hi»  ,  ^értium  allrìx;  la  Gin- 
stizia,  felici 'tatù  Maier;  la  Clemenia  Misero- 
rum  Canfugium ,  la  Pace,  opum  Jmplificatrìx. 
Sopra  di  esso  portone  nell'intercolonnio  di  mezzo 
t  un  arco ,  che  abbraccia  i  due  piani  nobili  :  nel 
piano  reale  è  una  finestra  arcuata  e  ringhierata, 
con  due  colonnette  corìntie  posanti  infelicemente 
in  falso  ;  su  di  essa  principal  finestra  è  una  car- 
tella con  non  so  quale  iscrizione,  e  la  parte  in- 
cavata superiormente  all'imposta  ha  bei  com- 
partimenti .  La  facciata  dalia  parte  de'  giardini 
resta  più  ornata,  non  solo  per  i  suddetti  pila- 
stri, ma  nnche  per  le  statue  su  tutti  gli  ne  ro- 
tori della  balaustrata,  e  per  la  gradinata  di- 
stesa sotto  il  gran  ripiano ,  che  serve  di  pas- 
seggio delizioso  per  l'aspetto  de'giardini.  E  non 
è  questo  un  raro  complesso  di  grandezza,  di 
regolarità,  di  euritmia,  di  varietà,  di  contrasti, 
di  ricchezza,  di  facilità,  e  di  eleganza?  Se  la 
ntoltiplicrlà  de' piani  e  de' tanti  ordini  dì  fine- 
stre non  fosse  in  opposizione  còl  grandioso...  Ma 
si  entri  ad  osservare  la  distribuzione  interna. 

Dalla  gran  porta  reale- incomincia  il  vestibolo 
ottagono  ornato  di  colonne  di  un  sol  pezzo  di 
pietra  bigia  siciliana,  nel  cui  ingresso,  oltre  la 
corrispondenza  al  gran  portico  traversante  tutta 
la  reggia  fino  al  portone  opposto  del  giardino> 
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diramami  prima  gli  appartamenti  di  pian-ter- 
reno  per  i  Tari  offki  di  Corte,  indi  due  spa- 
sosi passaggi  corrispondenti  ai  due  primi  cor- 
tili per  comedo  delie  mute  e  delle  earrowe. 
Nel  mezzo  de)  portico  e  di  tutta  la  gran  mole 
è  l'altro  vestibolo  parimente  ottagono,  e  ador- 
nato di  consimili  colonne.  Che  colpo  d'occhio 
dal  soo  cenno  !  Due  lati  di  esso  ottagono  sotto 
per  la  continuazione  del  portico,  quattro  per 
quattro  larghi  passaggi  ai  quattro  cortili  eurit- 
meticamente  disposti  ;  uno  per  la  grandiosa  scala 
regia,  eh' è  tinta  aperta,  e  l'altro  incouiro  pel 
gruppo  della  Gloria  e  della  Virtù.  Ma  perchè 
uniformi  lutti  e  quattro  questi  cortili  ?  Ciascuno 
è  un  gran  rettangolo  cogli  angoli  tagliati  a 
netto.  Ciascun  portone  laterale  delle  due  facciata 
rnlila  due  cortili  :  onde  limi  e  quattro  ai  comu- 
nicano e  per  il  portico,  e  per  le  suddette  in- 
filate. Da  un  lato  è  il  grazinso  teatrino  dome- 
«lieo  di  Corte  di  pianta  circolare,  ripartita  in 
nove  vani  per  palchetti  a  quattro  ordini,  fian- 
cheggiati da  colonne  corintie  intere  di  marmo 
da  sfondo  in  cima.  La  scala  regia  è  tutta  in- 
crostata di  marmo  e  adorna  di  colonne,  non 
alle  due  rampe,  dove  non  sono  che  balaustri, 
ma  al  muro  comprensorio.  Le  cappella  reale  ò 
un  gran  rettangolo  terminato  semicircolarmente 
con  decorazione  di  colonne  corintie  isolale  su 
piedestalli,  e  con  soprornalo,  cui  non  manca 
nè  cornice,  né  gocciolatoio:  la  sontuosità  dei 
marmi  e  delle  sculture  d'ogni  spezie  è  stupenda. 
Gli  appartamenti  sono  lutti  doppi ,  e  girano  per 
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tutu  quattro  i  gran  lati  del  palazzo .  e  itiuuv 
Domante  per  ciascuno  de 'quattro  conili ,  e  lua- 
go  il  gran  portico .  Le  sale ,  le  anticamere  i 
saloni,  le  camere,  le  gallerie,  le  cappelle  w- 


aucEe  con  qualche  varietà  di  for«e . 

11  mirabile  di  quest'  opera  non  si  è  ancora 
accennato:  è  ne'  suoi  acquedotti  a  tre  ordini  di 
arcate  le  une  su  I*  altre  d'  un'  allena  spaven- 
tosa, e  d*  un  tratto  ben  luogo  per  congiungere 
due  monti  Tifati ,  non  lungi  dalle  Forche  Cau- 
dine. Un  fiume  d'acqua  scorre  per  questi  con- 
dotti e  per  trafori  artefatti  nello  montagne ,  per 
indi  andare  a  cadere  in  laghetti  e  in  fontane 
d' ogpi  speiie,  che  abbelliscono  e  ricreano  l'in- 
terno e  1'  esteriore  della  regia  deliba  .  Una  co- 
struzione si  ardita  e  si  solida  non  fa  più  am- 
mirare quanto  di  più  decantato  si  <ì  fatto  al- 
trove ,  e  i(t  qualunque  tempo . 

GIOVANNI  FRANCESCO  BLONDEL 

Mono  1773. 

Architetto  benemerito,  che  ha  abbellita  la 
Franchi  di  molte  fabbriche;  e  per  chiunque 
vnole  studiare  ha  pubblicato  buone  stampe  . 

A  Metz  egli  costruì  nel  1764  t'Abadia  Rea- 
le di  san  Luigi  delle  Dame  Canonichesse  ;  fab- 
brica assai  ben  distribuita ,  in  cui  è  una  bella 
chiesa.  I.a  facciata  di  essa  chiesti  consìste  in 
un  portico  ben  proporzionato  di  quattro  colonne 
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corintie  con  frontespizio ,  ugualmente  spalia- 
te ,  e  sopra  zoccoli  posanti  sopra  una  sca- 
linata :  all'  intercolonnio  ili  mezzo  corrisponde 
la  porta,  e  ai  laterali  due  nicchie  con  istatue: 
ma  quivi  entro  su  questa  porta  e  su  le  nicchie 
8  che  servono  i  frontespìzi  ?  Al  di  sopra  di  essi1 
è  un  attico  con  bassorilievi .  L'interno  della 
chiesa  è  composto  d'una  piccola  nave  fiancheg- 
giata da  due  navette ,  jal  santuario ,  e  dal 
coro,  dietro  a  cui  è  il  campanile.  Intorno  a 
questo  Tempio  regna  una  galleria ,  che  comur 
nica  ne'  diversi  appartamenti  delle  Dame  ca- 
nonichesse.  Il  santuarip  è  una  rotonda  di  pi- 
lastri corinti  coperta  da  una  cupola  a  calotta  ; 
e  nel  mezzo  è  V  aitar  maggiore  isolalo  corri- 
spondente alla  nave  e  al  coro:  esso  santuario 
è  elevato  novp  scalini  sopra  la  nave .  L' archi- 


reno ,  per  dare  un'  aria  di  maestà  si  conve- 
niente a  questa  sorta  di  edilìzi .  Nella  stessa 
Città  di  Metz  sotto  la  soprintendenza  del  Ma- 
rescial  d'  Etrées ,  e  poi  del  Ikjarescial  Broglio,, 
egli  formò  una  bella  piazza  e  uno  stradone 
conducente  dritto  alla  Cattedrale,  uno  de' più 
begli  edilizi  gotici,  alla  cui  facciata  attaccò 
uo  portico  dorico  alla  meglio  che  gli  permise- 
ro gli  obblighi  delle  circostanze ,  e  nell*  interno 
adattò  varie  decorazioni.  Vi  costruì  il  magni- 
fico palazzo  della  Città  in  un  sito  elevato, 
ri  lupetto  al  quale  inalzò  altro  edilizio:  più  in 
là  uu  Corpo  di  guardia  con  magazzini  sopra  , 
e  incontro  ] a  beila  facciata  del  Parlamento ,  e 
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finalmente  il  sontuoso  palazzo  vescovile  in  una 

piazza  regolare . 

Non  minore  intelligenza  egli  mostrò  a  Stras- 
bourg, dove  per  ordine  di  quel  savio  Magi- 
strali) nel  1768  egli  levò  la  pianta  di  quella 
rispettabil  città  di  frontiera  per  renderla  poi 
tutta  regolare,  e  vi  costruì  una  nuova  piazza 
d'  armi,  nuove  caserme  per  la  fanteria  e  per 
la  cavalleria,  una  saia  per  gli  spettacoli,  o 
sìa  un  teatro  anfìteatrale  con  tre  ordini  di 
logge ,  una  piazza  reale ,  e  un  paiamo  pel  Se- 
nato, con  mercati, e  con  vari  ponti  di  pietra. 
Strasbourg  è  chiamata  la  città  deJ  cento  pon- 
ti eh'  erano  prima  tutti  di  legno,  e  in  appres- 
so saranno  tutti  di  pici™,  e  belli  .  cine  bella 
è  divenuta  la  città ,  e  come  può  facilmente 
diventarlo  qualunque  altra  per  quanto  sia 
bruita  e  irregolare . 

A  Cambrai  egli  progettò  un  abbellimento 
consimile  a  quello  di  Strasbourg,  e  una  son- 
tuosa porta  pel  palazzo  arcivescovile  fiancheg- 
giata da  due  colonne  ioniche  isolate,  le  quali 
sostengono  in  risalto  il  soprornalo  con  un  fron- 
tone decorato  di  statue  su  gli  acroteri .  Alquan- 
te miglia  lungi  dalla  suddetta  città  ,  a  Chàleau- 
Cambresis,  progettò  anco  pel  suddetto  Arci- 
vescovo un  bel  palazzo  di  compagna  con  giar- 
dino vagamente  distribuito.  Gran  progetti  di- 
delizie  egli  fece  altiesi  per  l'Alemanna. 

Questo  celebre  architelio ,  oltre  queste  e  tan- 
te altre  opere  fatte  eseguire  a  Parigi  e  presso 
Tari  sovrani,  diede  anco  i  rami  dell'ultima 
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edizione  del  d'Aviler,  e  tre  volumi  dell'  Ar- 
chitettura France.SK  in  6oo-ramÌ  de'  principali 
edilizi  di  Francia:  questi  [re  volumi  doveano 
esser  segnili  da  cinque  almi.  L'amore  del  ben 
pubblico,  e  il  desiderio  di  contribuire  all'ac- 
crescimento delle  belle  arti  gli  fecero  stabilire 
a  Parigi  nel  1744  una  Scuola  dJ  archi  lettura , 
che  divenne  in  poco  tempo  assai  frequentata; 
poiché  olire  l'architettura,  ch'egli  insegnava 
a' suoi  allievi,  egli  voleva  che  nella  stessa 
Scuola  i  suoi  allievi  venissero  eruditi  da  altri 
professori  nelle  matematiche,  nel  taglio  delle 
pietre ,  nella  pittura  ,  nella  scultura ,  e  io  quan- 
to altro  è  relativo  all'arte  di  fabbricare.  la 
mezzo  a  tante  fatiche  egli  divenne  enciclope- 
dico, cioè  somministrò  all'Enciclopedia  tutti 
gli  articoli  concerneilti  l'architettura.  ' 

Ma  la  sua  opera  d'  uua  utilità  universale  è 
il  Corso-$JrthiteQ#tu,  risultato,  com'egli 
dice,  di  quarant'  anni  di  esperienze  e  di  ri- 
cerche :  egli  stampò  in  questo  Corso  ouelle  le- 
zioni, che  dettava  manoscritte  ai  suoi  scolari, 
costretti  a  trascriverle  secondo  I'  irragionevole 
usanza  scolastica  non  ancora  abolita.  Quest'o- 
pera è  divisa  in  tre  parli:  la  prima  riguarda 
la  bellezza,  o  sia  la  Decorazione,  ed  è  com- 
presa in  due  volumi  in  8.°,  con  un  nitro  di 
figure;  la  seconda  spettante  alla  Comodità,  o 
sia  alla  Distribuzione,  contiene  un  ugual  nu- 
mero di  volumi;  e  altrettanti  dnvea  abbrac- 
ciarne la  terza  parte  snpra  la  Solidità  delie 
fabbriche ,  se  il  laborioso  autore  avesse  avuta 
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più  vita .  La  dizione  non  se  mica  d'  un  Fran- 
cese :  prolissità ,  ripetizioni  ,  e  minuzie  di  tante 
regole,  che  a  forza  d'  inculcarne  lo  studio, 
eli' è  si  ameno,  lo  rendono  spinoso  e  ribut- 
tante .  Prescindendo  da  qualche  bizzarria ,  ¥  o- 
pera  è  generalmente  utile:  vi  è  fuso  quanto  è 
sparso  negli  altri  Trattati;  il  ragionamento  è 
giusto;  ti  sono  de' lumi  nuovi  e  beo  dedotti, 
ed  il  Blondel  comparisce  un  buon  cittadino, 
come  deve  essere  1'  architetto . 

L'  architetto  deve  riunire  a  molli  talenti  le 
cognizioni  più  estese  nella  maggior  parte  delle 
scienze  e  delle  arti . 

i.°  Neil'  architetto  "«  «s'ge  "na  cognizione 
solida  e  vasta  de' costumi  e  degli  usi  de' prin- 
cipali popoli,  e  particolarmente  della  nazione, 
in  cui  egli  vive.  E  come  altrimenti  può  egli 
ordinar  gli  edifizi  secondo  il  rango  e  la  ma- 
niera di  vivere  del  proprietario  ?  Grandissimo 
è  il  numero  delie  circostanze ,  che  diversificano 
gli  edifizi  secondo  lo  stato  de'  proprieiari  :  l' ar- 
chitetto deve  tutte  ponderarle  ,  se  vuole  evitare 
difetti  risibili .  Anzi  approfittandosi  de'  buoni  usi 
stranieri  ,  egli  saprà  introdurli  nelle  sue  fabbri- 
che, e  spiegherà  idee  nuove,  che  verranno  ben 
volentieri  abbracciate  da'  proprietari ,  i  quali  fin 
allora  le  aveano  o  neglette,  o  ignorale. 

a."  Ma  questa  cognizione  sarà  iuutile  all'ar- 
chitetto, se  egli  non  è  provvisto  di  un  giudizio 
«olido  per  dijcernere  1'  utile  e  il  conveniente 
per  ciascuno  stato  della  vita  civile .  Senza  que- 
sto discernimento  ai  dà  la  vanga  al  cavaliere, 
e  la  toga  al  contadino. 
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5.'  Si  esige  ingegno  da  inventare,  e  da  or- 
dinare.) aoa  solamente  por  disporre  a  propositi! 
ne'  suoi  editili  403010  £  necessario  ,  ma  per  va- 
riare ancora  le  dlsposiiiooi  secondo  il  gusto 
del  proprietario,  e  la  natura  propria  de' luoghi  , 
de' tempi,  e  delle  circostanze.  Se  per  ciascuna 
spezie  d'edilìzio  egli  non  avesse  clic  uno  0  due 
modelli  ir)  testa  ,  correrebbe  spesso  rischio  Jdi 
fare  delle  ioconsroeoze .  L'  ingegno  direno  da 
un  giudizio  solido  lo  trarrà  d' imbarazzo  ne' ca- 
si, dova  diversi  bisogni  sì  trovano  in  opposizio- 
ne. Egli  saprà  disccruerc  il  più  indispeosabi- 


4.  "  Uà  gusto  pnrgv.o  io  Ogni  genere  di  bel- 
letta c  un'altra  q-i.il. là  necessaria,  per  cm  I  ar- 
colletto  darà  alT  edili i io  intero  o  1'  eleganza 
colla  magnificenza,  o  la  maestà  convenevole,  e 
indi  aumenterà  I"  effetto  dell'  insieme  per  la 
scelta  delle  bellezze  parziali  . 

5.  °  Finalmente  l'architetto  deve  possedere  di- 
verse parti  delle  matematiche  ,  un  preciso  della 
storia  naturale,  [3  meccanica,  e  la  cognizione 
di  tutte  le  arti,  che  entrano  nella  costruzione 
d'  un  edilizio .  Ciò  non  ha  bisogno  di  dimostra - 

Munito  di  tutte  le  cognizioni  preliminari,  il 
giovane  architetto  stndierà  atteramente  i  mi- 
gliori trattati  d'  architettura,  e  i  principali  edi- 
fìci sparsi  per  1'  Europa .  Si  formerà  perciò  una 
«celta  collezione  in  ogni  genere ,  la  contemplerà 
con  occhio  perspicace  e  iicl  tutto ,  e  nelle  parti , 
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e  nella  j 
uamenti , 


domandi  a 
fai  tu  qui? 


iil  coinoÓK  nll'iiljliellinifnit')?  wddisfai  tu  pie- 
namente,  e  meglio  dì  qualunque  altro  peno 
al  tuo  destino?  Qui  non  entra  ne  autorità  ,  nè 
celebrità  di  autori  e  di  artisti;  vuol  esser  tutta 

Con  questo  capitale  di  cognizioni  l' architetto 


viaggi  per  esaminare  in  realtà  i  più  cospicui 
edilizi,  e  vedrà  delle  cose,  die  non  possono 
essere  indicate  da  semplici  piani.  Osserverà  non 
anlo  le  fabbriche  isolate  d' ogoi  spezie,  ma  il 
tulio  insieme  delle  città,  e  come  sono,  e  come 
dovrebbero  essere  per  avere  al  di- dentro  e  al 
dì  fuori  lune  le  comi-dita,  e  [une  le  I^Hriie 
pouibili.  I.a  sua  villa  deve  esteudcisi  dalle  case 
olle  reggte  ,  e  lilialmente  alla  polizia  non  solo 
delle  CMlà,  ma  de'  regn.  imer. .  Chi  non  ha  in- 
gegno sì  grande,  nudo  IO  di  cognizioni  si  estese , 
non  aspiri  all'impiego  di  arctiiinto  ili  un  gran 


sero  istruiti  e  peifezinnati  a  speie  del  pubblico, 
coli' obbligo  poi  di  assisiPic  ogoi  psiucolaie, 
per  non  essere  esposto  nelle  sue  fubbiiche  alla 


Digitized  by  Google 


DIGLI  ABCHITCTTI  $l5 

ignoranza  e  alla  cupidigia  degli  artefici  eoa  tan- 
to suo  discapito . 

Gli  stessi  talenti,  che  richiedonsi  in  qualunque 
altro  artista,  si  debbono  ninnare  nel!' archi- 
tetto: genio,  che  dia  alle  opere  dell'arte  la 
loro  importanza,  la  biro  dignità .  una  forza 
capace  da  fissar  1'  attenzione  ,  e  d' impadronirsi 
delle  menti  e  de' cuori:  buon  gusto,  che  sparga 
su  queste  opere  bellezza  ,  grazie ,  armonia ,  onde 
resti  l'immaginazione  incantata.  Lo  stesso  fuo- 
co, che  accese  Omero  e  Raffaello,  deve  accen- 
der 1' arcItiieLtn,  che  aspira  alla  celebrità.  Il 
bisogno ,  che  fa  costruire  un  edilìzio  ,  ne  deter- 
mina anche  le  parti  principali:  le  regole  della 
fisica,  della  meccanica,  e  della  geometria  gli 
danno  la  solidità  necessaria;  ma  comporre  coti 
pezzi  intentali  dal  bisogno  un  tutto,  che  in 
ciascuna  parte  possa  soddisfare  l'immaginazione; 
un  tutto,  che  possa  sostenere  l'esame  della  ra- 
gione e  mantenere  l'intelletto  in  una  utile  at- 
tività ;  un  tutto  ,  il  cui  aspetto  possa  ecci- 
tate sentimenti  gradevoli,  che  imprimi  ne' cuori 
ammirazione,  rispetto,  divozione,  sorpresa  af- 
fettuosa :  ecco  le  produzioni  de!  genio  guidato 
dal  gusto,  per  le  quali  1'  architetto  si  assicura 
un  rango  distinto  nella  classe  degli  artisti. 

Considerata  ne'  suoi  oggetti  e  ne'  suoi  effetti , 
1'  architettura  non  cede  in  nobiltà  a  veruna 
delle  altre  belle  arti  :  ella  è  anzi  la  base  dì 
tutte ,  e  concorre  con  le  altre  al  più  importante 
di  tutti  gli  oggetti,  alla  coltura  dell'  uomo  .  II 
progresso  dell'  intendimento  umano  si  deve 
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dedurre  dulia  bellezza,  dai  gradimenti ,  dalla  co- 
modità, e  dagli  altri  vantaggi  delle  contrade, 
thè  V  uòmo  abita.  L'  architettonica  Atene  du- 
vea  necessariamente  nobilitar  le  teste  degli  A- 
teniesi;  e  quelle  degli  Ottentoti  e  de' nostri 
-v  i  IJ  suri  come  sotto  nelle  loro  miserabili  capanne  ? 

L'  eccellenza  dell'  arte  di  fabbricare  fa  0- 
nore  a  una  Nazione  al  pari  di  tutti  gli  altri 
talenti >  che  vi  si  coltivano.  Gli  edilìzi  male 
intesi,  che  malgrado  la  loro  grandezza  non  hanno 
riè  comodità ,  uè  regolarità ,  e  sono  pieni  di 
negligenze  ,  di  difetti  ,  dì  assurdi  >  sono  li- 
na prova  infallibile,  che  la  Nazione  non  ha 
gusto,  uè  giudizio)  nè  ordine.  Si  formerà  al- 
l' incontro  un'idea  ben  vantaggiosa  di  quel  Po- 
polo ,  presso  cui  fin  le  fabbriche  più  ordi- 
narie ,  e  le  più  piccole  parti  spiegano  una 
nobile  semplicità,  un  rapporto  giudizioso,  e 
un  gusto  sicuro.  Eliano  riferisce,  che  a  Tebe 
un  pittore ,  che  faceva  un  cattivo  quadro,  era 
condannato  ad  una  pena  pecuniaria .  Sarebbe 
biù  importante,  che  in  uno  Stato  colto  si  sta- 
bilissero delle  leggi  per  prevenire  i  difetti  del- 
l' architettura,  la  quale  merita  l' attenzione  del 
savio  Legislatore  anche  ne'  minori  edifizi  de' 
particolari .  L' architettura  può  influire  su  i  co- 
stumi forse  più  che  la  musica  presso  gli  Spar- 
tani. Il  buongusto  in  architettura  è  nel  fondo 
lo  stesso  gusto,  che  si  manifesta  si  vantaggio- 
samente in  tutte  le  altre  arti,  e  anco  in  tutta 
la  vita  civile.  L'effetto  del  buongusto  negli 
edifui  è ,  che  tutto  vi  sia  fatto  con  riflessioue, 
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con  intelligenza ,  con  una  i ramaci nazione  ben 
regolata,  che  ciascuna  parte  sia  in  armonia  col 
tutto,  e  tra  le  partì  regni  un  tale  equilìbrio, 
onde  ninna  domini  in  pregiudizio  delle  altre  ,  e 
niun  difetto  o  eccesso  interrompa  l'aggradevole 
attenzione  ;  che  la  forma ,  l'aria ,  il  portamento, 
il  carattere  corrispooda  al  suo  destino;  che  niuu 
pezzo ,  niun  ornamento  vi  sia ,  di  cut  al  primo 
aspetto  non  si  possa  render  ragione  ;  che  la  Bo- 
llii semplicità  trionfi  sopra  l'eccesso  degli  or- 
nati; e  che  fino  uelle  minuzie  riluca  distinta- 
mente l'industriosa  attenzione  dell'artista .  Tutti 
questi  pregi  si  ammirano  nel  piccol  numero  de- 
gli edifizi  tuttavia  sussistenti  de' bei  secoli  del- 
l'architettura  greca:  modelli  del  gusto  più  de- 
purato , 

Dacché  una  nazione  uscita  dalla  barbarie  ha 
il  tempo  da  riflettere,  e  d'incominciare  ad  avere 
nlcnue.  nozioni  d' ordine ,  di  comodità ,  dì  con- 
venienza,  i  suoi  primi  sforzi  si  rivolgono  na- 
turalmente verso  l'architettura.  È  nella  natura 
dell'uomo  il  preferir  l'ordine  al  disordine.  L'ori- 
gine dell'architettura  rimonta  dunque  ai  tempi 
più  remoti ,  e  nou  deve  ricercarsi  in  un  sol  pae- 
se .  Un  quadro  ,  per  cosi  dire  ,  geografico ,  in 
cui  sieno  espressi  i  principali  generi  di  gusto 
delle  diverse  nazio.ni,  che  hanno  coltivata  quo  - 
st'  arte  senza  comunicazione  tra  loro  ,  sarebbe 
gradevole  ugualmente  che  istruttivo .  Se  ne  po- 
trebbero trarre  de'  risei liarìmenti  sul  carattere 
nazionale  de'popoli:  si  troverebbero  da  per  tutto 
gli  stessi  principii;  ma  ta  maniera  d'applicarli  sa- 
rebbe differente .  »7 
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11  gusto  adottato  oggi  in  Europa  è  nel  fon- 
do lo  stesso  che  regnava  altre  volte  in  Grecia 
e  in  Italia.  Se  n' è  veduta  la  storia.  Dalla  Rus- 
sia lino  in  Portogallo,  da  Stocliholm  fino  a  Pa- 
lermo si  veggono  ora ,  benché  solamente  dì 
tratto  iti  tratto,  degli  edilizi ,  che  io  verità  non 
sono  senza  difetti,  ma  die  a  considerarli  in 
grosso  sono  costruiti  nel  buon  gusto.  Ma  que- 
ste opere  sono  in  troppo  picciol  numero  per 
potersi  dire,  che  la  buona  architettura  sia  ge- 
neralmente ricevuta  in  Europa .  Troppe  sono  le 
città,  e  considerubìli ,  ove  appena  se  ne  scuo- 
pre  qualche  vestigio:  pure  con  somma  facilità 
si  può  ridurre  lutto  a  purità  di  gusto;  non  si 
richiede  altro  se  non  che  chiunque  fabbrica  sia 
architetto,  cioè  intenda  l' architettura  da' suoi 
principi] ,  e  ne  abbia  visti  i  modelli  ne'  monu- 
menti della  Grecia  e  dell'Italia. 

L' uso  >  cui  la  fabbrica  è  destinata  ,  dà  quasi 
sempre  all'architetto  l'estensione  e  il  numero 
de' peni,  purché  egli  abbia  il  senso  comune 
per  distinguere  quello,  che  in  ciascun  caso  con- 
viene ai  tempi,  alle  circostanze,  ed  alle  per- 
sone. Spetta  a  lui  far  la  distribuitone,  delle  parti, 
e  la  pianta  det  tutto.  In  questo  lavoro  egli  ha 
bisogno  d'es3er  diretto  da  certi  principi! ,  per 
non  ingannarsi  nel  suo  giudizio  sul  bello.  Gli 
bisognano  in  oltre  certi  principi!  d'esperienza, 
che  gli  facciano  conoscere  il  bello  in  tutti  i 
casi,  ne' quali  le  regole  fondamentali  non  Io 
determinano  con  precisione.  Ecco  la  teoria  del- 
l' architettura  :  «Ila  dà  due  sorta  di  regole  ; 
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offendono  e  rivoltalo  ;  altre  accessorie ,  che 
»  possono  trascurare  sema  che  l'opera  riesca 
difettosa;  ma  uoo  sarà  nemmeno  beila.  Le  re- 
gole della  prima  spezie  ,  che  la  teoria  dece  pri- 
ma determinare,  si  riducono  alla  giustezza  alla 
regolarità  col  legame,  all'ordioe,  all'euritmia, 
alla  simmetria:  imscnrato  qualcuno  di  questi 
attributi,  l'opera  è  insoffribile.  Ma  non  basta 
die  un  edilìzio  sia  sema  difetti,  può  essere  anco 
sema  bellezze:  deve  esser  belìo,  e  per  esserlo 
bisogna,  che  vi  sia  osservata  un'esatta  unione 
della  pluraliià  con  l' unità;  e  questo  si  ottiene, 
colla  varietà  delle  parli,  col  numero  e  colla 
giustezza  delle  proporzioni.  La  teorìa  dunque 
deve  insegnar  il  modo  dì  disporre  l'iosieme  d'un 
edilìzio  combinando  diversi  pezzi,  che  abbiano 
tra  loro  noa  giusta  armonìa,  e  proporzioni  belle. 
Si  è  tanto  scrupoloso  in  fir  le  melope  quadrate 
e  alte  ugualmente  che  i  triglifi,  a  questo  non 
è  essenziale;  e  non  si  bada  poi  a  tagliare  i  fron- 
tespizi ,  e  a  metterli  ove  non  possono  essere;  il 
che  è  contro  le  regole  necessarie ,  fondate  su 
la  natura  della  costruzione.  Laddove  le  regole 
accessorie,  o  accidentali  sono  il  risultato  d'un 
colpo  d^  occhio  e  d' un  enumerilo .  di  cui  non 

niuno  potrà  mai  dimostrare,  che  que' rapporti 
nou  sieuo  alteratili ,  e  che  a  quegli  ornamenti 
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non  si  possono  sostituire  degli  altri  e  de'  più 
gradevoli.  Le  regole  necessaria  sono  d'un* os- 
servanza rigorosa,  e  noa  è  mai  permesso  allonta- 
narsene .  Le  accidentali  si  possono  preadere 
da' migliori  monumenti,  e  da  Vitruvio ,  ma  con 
qualche  liberti ,  perchè  non  sono  che  limiti  a 
un  di  presso  esatti ,  che  si  possono  alterare  senza 
pericolo ,  non  però  dagli  architetti  mediocri , 
ma  da  chi  ha  perspicacia  e  un  gusto  sicuro. 

Questo  è  il  preciso  dell'architettura  del  Blon- 
del, e  della  teoria  generale  delle  belle  arti  del 
Suher . 

PAOLO    POSI  Sanse 
If.  1708,  M.  1776. 

A  Sieua  sua  patria  preferì  da  gioviaetto  Roma, 
dove  menomila  la  sua  vita  ia  riputazione  dì  prin- 
cipale architetto .  Costruì  le  case  de'  Proietti 
nelle  città  di  Narni  e  di  Viterbo.  Diede  non 
so  quali  disegni  pel  ristauro  della  Cattedrale 
di  Napoli  mentre  era  arcivescovo  il  cardinale 
Spinelli .  Fu  bizzairo  nell'  ideare  mausolei ,  e  ne 
esegui  parecchi  t  del  cardinal  laico  Carraccioii 
in  A  versa,  del  cardinal  Imperiali  in  saato  Ago- 
stino in  Roma,  del  cardinale  Caraffa  in  sant'An- 
drea delle  Fratte ,  e  della  principessa  Chigi  alla 
Madonna  del  Popolo;  uè  men  bizzarri  furono 
i  suoi  catafalchi  per  Benedetto  XIV  nel  Vati- 
cano, per  Giacomo  ILI  Stuardo  in  santi  Apo- 
stoli, e  per  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna 
nel  Sudario.  Spiego  il  medesimo  gusto  nelle 
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filile  facciale  fesiose  per  l'elevazione  alla  por- 
pora de' cardinali  Porlocarrero,  Crivelli,  e  Pam- 
fili ,  Ma  dove  più  mostrò  la  sua  vivezza,  spesso 
licenziosa  .  fu  nelle  macchine  -de'  fuochi  artifì- 
zialì,  ch'egli  diresse  per  molli  anni  come  ar- 
chitetto di  casa  Colonna  per  1'  annua  Ghinèa. 
Decorò  1'  aitar  maggiore  della  chiesa  delle  Ani- 
me come  se  fosse  un  tempio  di  Bacco,  e  i  De- 

S (itali  Tedeschi  noi  vollero  più  per  architetto 
i  quella  loro  chiesa.  Fu  dichiarato  architetto 
di  san  Pietro,  e  cavaliere  dello  Speron  d'oro; 
ma  non  ebbe  altra  occasione  che  di  adornare 
l'altare  della  cappella  quirinale.  In  Sinigaglia 
la  chiesa  e  la  casa  de'  fu  Gesuiti  e  di  suo  di- 
segno, come  anche  è  i!  palazzo  dell'  abate  Far- 
netti, gentiluomo  veneziano,  nella  sua  villa  di 
Sala;  ma  quello  di  ridurre  il  di  lui  palazzo  di 
Venezia  in  un'accademia  dì  belle  arti  non  ebbe 
effetto  .  Rimodernò  passabilmente  il  palazzo  Co- 
lonna, e  rifece  la  chiesa  nazionale  di  santa  Ca- 
terina di  Siena  a  strada  Giulia ,  promovendo 
sempre  i  soliti  moderni  abusi  architettonici .  Ta- 
lento grande  sema  buona  architettura. 

CONTE  ALESSANDRO  POMPEI  Pennese 
Nato  1705. 

Fiu  dalla  più  tenera  età  ebbe  grand' inclina- 
zione al  disegno ,  quantunque  non  si  fosse  mai 
imbattuto  in  veder  alcuno  uè  disegnare,  nè  di- 
pingere .  Quasi  tutti  i  fanciulli  hanno  tal  gusto: 
portati  all'imitazione,  dacché  possono  avere  nn 
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carbone,  uno  stecco,  una  peana,  subito  searab- 
bocchiano.  Mono  il  suo  genitore  mentre  egli 
era  ancor  in  fasce,  sua  madre  ebbe  il  difficile 
peso  della  sua  educazione,  e  di  dodici  armilo 
mandò  a  Parma  nel  collegio  de' Nobili,  dose 
quel  tempo,  che  gli  avanzava  alle  scienze  ed 
agli  esercii!  cavallereschi ,  veniva  da  lui  impie- 
galo al  disegno.  Imparò  ben  a  disegnare  ed  a 
maneggiar  il  pennello,  avendo  per  maestro  Cle- 
mente Ruta,  allievo  del  famoso  Cignani,  e  de- 
gno pittore,  che  ha  servilo  in  Napoli  la  real 
corte,  e  per  non  seguitarla  a  Madrid  si  ritirò 

Uscito  il  conte  Pompei  dal  collegio  non  andò 
ad  arrotarsi  nella  schiera  della  ragion  neghittosa 

lice};  dunque  io  devo  mai-cU-e  bell'ozio  f  Né 
qua!  poliedro  sfrenato  si  scosse  d'addosso  la  buo- 
na educazione  avuta  collo  scorrere  ciecamente 
nella  vasta  campagna  de' giuochi,  dagli  amori, 
delle  galanterie,  delle  inezie.  Egli  capì,  come 
deve  capirla  ognuno,  che  l'uomo  è  nato  prima 
per  amore  e  servir  Dio,  e  poi  per  lavorare, 
cioè  rendersi  giovevole  a  sé  ed  agli  altri.  La- 
Torare  è  un  dover  indispensabile  deli' uomo  so- 
ciale. Iiicco  o  povero,  nobile  o  plebeo,  ogni 
cittadino  ozioso  è  poco  di  buono.  Dice  iì  pro- 
Terbio,  che  col  nulla  fare  s'impara  a  mal  fa- 
re. Si  diede  egli  perciò  a  coltivare  il  suo  spi- 
rito nelle  scieaie  ,  e  seguitò  a  dipingere  sotto 
la  direzione  del  rinomato  Antonio  Balestra;  e 
dopo  aver  molto  lavorato  sopra  le  di  lui  opere 
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villa  d'Otri', 


ppreic 


non  da' maestri,  ma  dal  suo  gitili, 
e  Verona  e  I*  Italia  ebbe  subito  un  notile  ar- 
chitetto, del  pari  eccellerne  nella  teorica  che  nella 
pratica.  Nel  egli  diede  alla  luce  il  suo  li- 

tro intitolalo  i  cinque  ordini  dell' architettu- 
ra Civile  .di  Michele  Sanmicheli;  opera  ,  che 
reca  ugual  gloria  all'autore,  e  utilità  agli  ar- 
tisti. Vi  spicca  principalmente  il  suo  ragionevole 
patriotismo  in  far  conoscere  al  mondo  il  merito 
del  suo  concittadino  Sanmicheli.  Questi  nulla 
scrisse  su  l'architettura;  ma  molto  operò,  spe- 
zialmente in  Verona.  Ora  il  Pompei  ha  rilevato 
dalle  sue  fabbriche  i  cinque  ordini  da  Ini  im- 

5 legativi ,  e  ne  ha  fatto  un  parallelo  cogli  or- 
ini praticali  dai  primari  lumi  dell' architettu- 
ra, Vitruvio,  Leun-Batista  Alberti,  il  Serlio, 
il  Palladio,  lo  Scamozzi,  il  Vignoìa.  Porge  così 
raccolto  sotto  gli  occhi,  e  con  metodo  quanto 
han  pensato  di  bello  su  questo  genete  sette  ar- 
chitetti di  prima  classe,  e  tutti  sette  Italiani, 
Premette  in  ristretto  le  vite  di  questi  valentuo- 
mini.  Tutta  l'opera  è  adornata  di  erudizione 
conveniente  .  Uno  de' suoi  non  minori  pregi  è  il 
continuo  fulminare  i  capricci  moderni.  Ma  inno 
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in  vano:  i  capricci, 
tuttavia  fra  gli  archi» 
stessa  l'opera  del  Pompei ,  die  dovrebbe  essere 
ira  le  mani  di  timi,  è  intieramente  ignota.  Sem- 
bra certo,  che  l'Italia  sia  contenta  della  gloria 
vana  d'essere  stala  altre  volte  alla  lesta  d'ogni 
invenzione  ,  e  die  ora  non  si  arrossisca  d'essere 
alla  coda  di  UHM». 

Con  questa  titil  opera ,  e  col  suo  palano  d1  II- 
lagi,  riuscito  di  universa!  aggradimento,  si  ha 
acquistato  il  Pompei  riputazione  di  valente  ar- 
chitetto ,  e  si  è  reso  giovevole  ciltadino .  Per  i 
marchesi  Piudcmomi  nella  villa  del  Vq  sul  Ve- 
ronese ,  e  per  il  conte  Giullari  nella  villa  di 
Scssino  ha  edificato  due  ben  intesi  palazzi,  l'un 
e  l'altro  con  volte  ruslicali.  È  pure  di  suo  di- 
segno una  piccola  chiesa,  rotonda  al  dì  fuori, 
ed  ottangolare  al  di  dentro,  nella  villa  di  San- 
gninelto,  la  quale  essendo  a  capo  di  tre  strade 
ha  tre  facciale  tignali .  Ha  fabbricato  ancora  un 
dormitorio  con  magnifica  scala  per  le  monache 
di  san  Michele  in  campagna,  per  le  quali  ha 
fatto  i  disegni  d'una  nuova  chiesa;  ma  questa 
udii  ha  avuto  esecuzione,  contentandosi  quelle 
religiose  di  risiaurare  la  vecchia  .  Queste  sono  le 
fabbriche  di  villa. 

In  Verona  il  nostro  signor  conte  ha  avuto 
maggiori  impegni.  Egli  ha  eretta  per  la  città 
una  vasta  dogana ,  nella  quale  entrano  tutte  le 
mercanzie  provenienti  dalla  Germania .  In  mezzo 
)  edilìzio  è  un  gran  conile,  lungo  no 
e  largo  a  proporzione,  circondato  da 
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palmi, 
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due  ordini  di  logge ,  sostenute  da  colonne  di 
pietra  con  i  loro  sopraornati  della  stessa  pietra . 
Vi  sono  /|8  stanzoni  per  comodo  de'  mercanti , 
ed  ai  quattro  angoli  quattro  scale.  In  capo  è 
un  vasto  portico  d'  ordine  dorico,  sostenoto  da 
otto  colonne  di  pietra  di  molta  altezza .  È  pure 
opera  sue  la  facciata  verso  ti  giardino  del  mar- 
chese Spolverini ,  la  quale  ha  un  vestibolo  nel 
mezio  di  quattro  colonne  ioniche  striate. 

Volendo  il  marchese  Scipione  Malì'eì  disporre 
le  lapidi  amiche  da  esso  raccolte  nel  cortile 
dell'Accademia  Filarmonica,  appoggiò  1' incarico 
di  edificar  il  portico ,  che  le  racchiude ,  al  conte 
Pompei,  il  quale  più  per  condiscendere  alla 
volontà  di  quel  letterato,  che  per  soddisfare  al 
suo  genio,  portato  a  cosa  più  maestosa,  dise- 
gnò V  editino  come  ora  si  vede .  È  dì  suo  di- 
segno altresì  la  libreria  de'  Padri  Francescani 
di  Bergamo .  Pochi  anni  sono  si  è  innalzata  in 
Verona  la  facciala  delia  chiesa  di  san  Paolo  di 
Campo  Mano,  da  lui  architettata.  È  sua  opera 
il  piedestallo  di  marmo  dell'  Antenna  di  Pial- 
la ,  come  anche  gli  adornamenti  di  pilastri  e 
di  comparse  fatti  nella  piazzetta ,  che  è  avanti 
al  palazzo  del  conte  Ottaviano  Pellegrini.  In 
diversi  edilìzi  dentro  e  fuori  di  citta,  in  occa- 
sione di  fabbricarvi  o  rimodernarli ,  si  sono  ap- 
profittati que' cavai  ieri  dell'  abilità  del  loro  com- 
patriota, il  quale  ha  saputo  far  così  buon  uso 
del  suo  talento . 

Benché  da  parecchi  anni  il  peso  degli  affari 
domestici,  che  egli  avea  dovuto  addossare  dopo 
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la  morie  del  fratello,  l'avesse  alquanto  distrai» 
dagli  studi  geniali  del  pennello  e  dell'  ornati- 
la, s'  impiegò  tuttavia  utilmeate  per  la  patria. 
La  città  lo  scelse  per  Presidente  dell' Accade- 
mia di  pitturo  ultimamente  colà  eretla  ;  ed  egli , 
da  quel  degno  .cavaliere  Cjhe  era,  la  diresse 
saviamente,  e  le  procurò  ogni  maggiore  van- 
taggio. 

CONTE  GIROLAMO  DAL  POZZO  Veronese, 
Nato  1718. 

La  buona  educazione,  la  bell'indole,  ed  il 
sublime  talento  si  sono  riuniti  in  questo  soggetto 
per  formarne  un  compito  cavaliere.  Suoi  mae- 
stri di  belle  lettere  e  di  fdosofia  sono  stati  i 
due  celebri  fratelli  don  Pietro  c  don  Girolamo 
Ballerini.  Ma  non  basta  aver  insigni  maestri. 
Tutto  ciò  talvolta  non  è  clic  pompa,  e  1' edu- 
cazione non  ba  che  l'apparenza  di  buono.  Cosi 
si  ledessero  di  rado,  cerne  pur  troppo  spesso 
si  veggono,  da  un  grand' apparalo  d'educazione 
scappar  fuori  allievi  ignoranti,  e  che  all'uscire 
delle  scuole  dicono  un  eterno  addio  ai  libri.  Al 
nostro  signor  conte  Girolamo  fu  da  principio 
istillato  l'amor  dello  studio,  ed  egli  ne  lia  fatto 
sempre  la  sua  più  gran  delizia .  Per  naturai  in- 
clinazione si  dedicò  all'  architettura  ed  al  di- 
seguo, riuscendo  nell'uno  e  nell'altra  eccel- 
lentemente, quantunque  non  vi  abbia'  avuto 
maestro  alcuno.  La  maggior  parte  di  coloro, 
che  si  sono  resi  eccellenti  in  qualche  cosa,  m 
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vi  hanno  aiuto  maestro .  E  qual  bisogno  ve 
a'  è,  spezialmente  per  l' architettura  .  dopo  tanti 
ottimi  libri,  di  cui  ella  è  fornita?  Questi  fu- 
rono i  suoi  maestri,  e  singolarmente  Vitrtivio, 
Palladio ,  Sciimozzi .  Osservò  a  ne  ut  amen  te  le 
fabbriche  amiche,  le  disegnò  imitando  i  più 
eleganti  disegni,  ed  è  divenuto  intelligente  e 
sensato  architetto.  E  leggendo  lo  strano  modo 
di  fabbricare  di  questo  secolo,  egli  si  è  for- 
zato e  culla  voce  e  coli' esempio  di  bandirlo, 
e  di  ristabilire  ia  buona  maniera  antica. 

La  deliziosa  villa  de'  comi  Ti  issino  sul  Vi- 
centino è  opera  del  nostro  nobil  artista  .  E 
questa  villa  situata  alla  sommità  d'un  colle, 
su  di  cui  più  dall'arte  che  dalla  natura  mirasi 
formata  ampia  pianura  di  conili  e  giardini  in 
vari  piani  disposti;  ed  un  ben  inteso  e  gran- 
dioso palalo.  L'irregolarità    del   monte,  la 

regolare",  ed  i  deliziosi  differenti  giardini  fanno 


dezza  d'invenzione  del  come  dai  Pozzo, -il 
quale  le  ha  dato  un'  aria  di  novità  con  appli- 
carle le  regole  degli  antichi  buoni  maestri  . 

Molte  altre  opere  egli  è  andato  sempre' fa- 
cendo, dimostrando  la  sua  naturai  cortesia  e 
agli  amici  e  ad  altri,  che  gliele  han  richieste. 

Per  servigio  di  gentilissime  dame  e  di  gio- 
vani cavalieri,  che  vollero  nel  i-m  recitare 
alcune  tragedie,  inventò,  il  conte  dal  Pozzo- 
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un  piccolo  Teatro,  nella  sola  pane  però  che 
appartiene  alle  scene.  L'  idea  fu  presa  tutta 
dagli  antichi,  e  adattata  al  silo  assegnatogli  , 
cioè  nella  gran  Sala  dell'Accademia  Filarmo- 
nica di  Verona .  Il  disegno  di  tal  teatro  in 


Meda,  stampala  e  recitala  l'anno  stesso,  e 
dedicata  a  S.  A.  Elettorale  dì  Baviera ,  ulti- 
mamente defunio.  dall'Accademia  Filarmonica 
per  quelle  onorìficentissime  cause ,  che  dalla 
dedica  ognuno  può  conoscere.  Ebbe  questa 
nuova  forma  di  teatro  un  applauso  universale  . 
Il  disegno  di  questo  teatro  in  pianta  ed  in 
aliato,  colle  sue  misure  fu  veduto  da  S.  A. 
Elettorale ,  fu  aggradito  e  riposto  nel  gabi- 
netto de' suoi  disegni,  ove  ne  conservava  d'ec- 
cellenti in  ogni  genere,  come  Principe,  che 
amava  e  proteggeva  tulle  le  belle  ani .  Ed  in 
maggior  segno  d'  aggradimento  trasmise  gene- 
rosamente all'  autore  una  scatola  d'  oro  arric- 
chita di  diamanti  di  gran  prerzo. 

Per  compiacere  al  genio  studioso  di  Myladi 
Weigbt,  ornatissima  Dama  Inglese,  che  sog- 
giornando lungo  tempo  a  Vcroua  legò  amicizia 
col  conte  dal  Poixo,  ei  compose  un  trattato, 
col  titolo  Degli  Ornamenti  dell'Architettura 
Ci-vìle  secondo  gli  antichi  .  Non  serve  soi- 
tnnto  questo  libro  per  1'  erudizione ,  come  fu 
il  principale  scopo  dell'  autore ,  ma  può  servire 
altresì  per  primo  erudliccmo  a  chiunque  vuol 
apprendere  L' architettura .  Infatti  è  stato  già 
adoperato  iu  una  pubblica  scuola ,  e  cou  mollo 


si  vede  in  frante  alla  tragedia  II 
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profitto .  Spiega  primieramente  colia  loro  eti- 
mologia tutti  i  termini  delle  parti  »  ebe  com- 
pongono gli  ornamenti  dell'  architettura  ;  spiega 
poscia  gli  ornamenti  stessi ,  la  loro  origine  ,  e 
come  erano  usati  dagli  antichi;  finalmente  tratta 
degli  abusi  moderni.  In  breve  volume  ha  sa- 
puto racchiudere  molte  cose  ;  disse  1'  Algarotti 
In  picciol  campo  fai  mirabil  prove. 
Questo  libro  però,  quantunque  approvato 
dagli  uomini  di  setwo,  encomiato,  e  da  lutti 
desiderato,  non  è  mai  uscito  alle  stampe.  E 
perchè  privare  il  pubblico  di  tanto  bene  ?  È 
vero ,  che  1'  Europa  è  straccarla  di  libri  ;  ma 
i  vero  ancora,  che  i  buoni  in  ogni  materia 
sono  piuttosto  rari  :  e  se  si  avessero  a  purgare 
le  biblioteche  da  tutti  i  libri  inutili ,  o  catti- 
vi, come  rimarrebbero  leggiere  le  scansìe! 
Questo  mio  qui  probabilmente  non  vi  avrebbe 
accesso  ;  ma  ne  sarebbe  l'ornamento  il  predet- 
to, come  lo  sarà  fra  poco  quel]'  altro,  che  già 
sta  per  uscire  dal  torchio  sopra  i  Teatri  degli 
antichi ,  e  su  V  idea  d?  uri  teatro  adattato 
all'  uso  moderno.  Questa  nuova  opera  del 
conte  dal  Pozzo  sarà  dedicata  ad  un  principal 
sovrano  dell' Europa;  e  ben  lo  merita,  poiché 
concerne  un  soggetto ,  su  cui  raggirasi  il  mag- 
gior piacere  della  società,  e  spezialmente  delle 
capitali .  Ad  alcuni  sembrauo  i  nostri  teatri  mo- 
derni una  spezie  di  catacombe  con  que'  buchi 
di  palchetti,  ed  un  edilizio  mostruoso,  ed  in- 
capace di  conciliare  i  comodi  oggidì  necessari 
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colle  regole  teatrali  vkrnviane.  Si  convertiranno 
costoro,  allorché  conosce  ranno  le  idee  del  nò- 
tempo  nolo  fuori  di  Verona  per  ie  sue  lette- 
rarie fatiche  ,  si  renderà  celebre  per  tutta  l' Eu- 
ropa; e  siccome  l'  Accademia  Re^le  di  Parma, 
e  la  Clementina  di  Bologna  1"  ottennero  per 
loro  associalo,  l'avrebbero  acclamato  ancora 
loro  membro  le  più  rinomate  accademie  olirà - 

egli  era  soggetto  di  un  merito  singolare.  Aila 
buona  morale  egli  accoppiava  tutti  gli  ador- 
namenti cavallereschi ,  ed  i  più  bei  Itimi  dello 
spirilo ,  coltivalo  dalle  belle  lettere  e  dalle  mi- 
gliori scienze.  Il  suo  stile  in  architettura  orni 
misto  del  Sanmicheli  e  del  Palladio:  i  mem- 
bri principali  giammai  rolli ,  gli  ornamenti 
sempre  ben  adattati,  lutto  armonia,  decoro, 
grandezza  ,  maestà  . 

La  Verità  ,  per  cui  tutti  professano  amore  e 
odio  ,  non  vorrebbe,  che  in  queste  carte'com- 
parissero  artisli  viventi.  Ella  però  lo  permette 
ad  alcuni  soggetti  contraddistinti,  elle  servir 
possono  di  esemplari  a'  loro  consimili. 

FERDINANDO  FUGA 
Nato  1699. 

Figlio  di  Giovanni  Fuga  e  di  Antonia  Se- 
ravalli,  entrambi  dì  famiglia  ben  distinta  di 
Firenze,  e  ben  veduti  dalla  casa  Medici ,  tal- 
Oleate  che  il  Principe  Ereditario  Ferdinando,  e 
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sua  Consorte  la  principessa  Violante  di  Baviera  Io 
tennero  a  battesimo.  Benché  figliuolo  unico  ebbe 
una  buona  educatone.  Di  dodici  anni  fu  posto  a 
studiare  gli  Elementi  d' architeli»™  sotto  Giara- 
battista  Fugini ,  architetto  e  scultore  ragguarde- 
vole ,  e  di  diciotto  anni  fu  mandato  in  Roma, 
dove  invaghito  delle  opere  antiche  e  moderne  si 
stabilì,  e  di  venlotto  anni  si  ammogliò. 

Poco  prima  di  questa  sua  epoca  egli  fu  man- 
dato in  Napoli  dal  Cardinal  del  Giudice  per 
formarvi  nel  suo  palano  detto  di  CMamare 
una  cappplla  pubblica  nel  portico  de!  cortile; 
opera  dispendiosa,  e  molto  gradita. 

Nel  1728  fu  chiamalo  a  Palermo  dalla  De- 
putazione di  quel  Regno  per  disegnare  un  Pome 
considerabile  sul  fiume  Milcis  .  che  fu  poi  ese- 
guito da  nitri,  perchè  il  Fuga  fu  richiamato 
a  Roma .  dove  assunto  ni  triregno  Clemente 
XII  lo  elesse  per  uno  de' due  architetti  dei  pa- 
lmi Pontefizi .  Gran  campo  si  apri  al  nostro 
artista  per  [spiegare  il  suo  ingegno. 

Egli  terminò  quella  Scuderia  incontro  al  pa- 
lano Quirinale,  architettata  da  Alessandro  Spec- 
chi iti  forma  d' una  palazzina ,  cui  per  una  scala 
a  due  branche  vanno  su  i  cavalli .  Sono ,  e  a 
canto  a  questa  bestialità  dovette  il  Fuga  ag- 
giungere il  corpo  di  Guardia  per  i  Soldati  Rossi, 
e  l'abitazione  per  gli  OOiziali . 

Prosegui  sul  Quirinale  quel  budello  di  casa 
della  famiglia  Poutefizia,  che  va  a  finire  in  un 
palaizelto  pel  Segretaiio  della  Cifra ,  e  pei  Ca- 
pitano degli  Svizzeri  ;  edifìzio  di  qualche  grazia. 
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Di  maggiore  importanza  fu  il  palano  vera- 
niente  cospicuo  della  Consulta  su  la  piana  di 
Moti  te  cav  allo  ;  opera  grande,  tutta  isolala,  e 
ripartita  in  quartieri  per  i  Cavalleggieri  e  per 
le  Corazze ,  e  iu  appartamenti  pel  Segretario 
de'  Brevi,  e  per  quello  della  Consulta ,  co»  tutte 
le  comodità  relative  agli  odisi  dì  queste  diverse 
Segreterie .  V  interno  è  distribuito  convenien- 
temente ,  sebbene  alcuni  membri  sieno  riusciti 
oscuri  e  incomodi.  11  cortile  ha  del  brio  per 
quel  portico  incontro  al  portone  formato  da  un 
arco,  che  è  sostenuto  da  due  colonne  doriche 
isolate,  a  canto  alle  quali  sono  due  archi  io 
piano  troppo  stretti  ;  la  faccia  ad  esso  arco  si 
■vede  il  bello  andamento  della  scala  a  due  brac- 
cia. La  facciata  è  a  bugne  gentili  per  tutto  il 
pian- terreno  e  per  il  piano  de'  mezzanini,  so- 
pra di  cui  è  il  piano  nobile  tra  pilatri  ionici 
sparsi  agli  angoli  e  nel  mezzo .  Nel  fregio  sono 
de'  mezzanini ,  e  sul  cornicione  è  una  balaustra- 
ta .  Il  portone  di  mezzo  è  decorato  di  due  co- 
lonne doriche  con  frontespizio  molto  proietto 
e  straccaricato  di  sculture,  le  quali  riescono 
pesanti  anche  ue'pononi  laterali ,  e  su  nel  mez- 
zo del  soprornalo.  Si  vuole,  che  per  tanto  peso 
soprapposto  siasi  poscia  rinforzata  essa  facciata 
con  grandi  catene  di  ferro.  Poco  lungi  da  que- 
sto edilìzio  egli  ne  costruì  un  altro  di  rimesse  e 
di  magazzini  per  la  scuderia  pontifizia  nella 
contrada  del  Boschetto. 

A  strada  Giulia  eresse  la  chiesa  della  Morte 
di  una  graziosa  piauta  elittica  con  coloone  ben 
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disposte  tra  gli  aitali;  ma  il  restante  della  de- 
corazione ,  carne  altresì  la  facciala  a  due  ordi- 
ni ,  corintio  e  composito ,  con  risalti ,  e  con 
frontespìzi  rotti ,  è  nel  vortice  degli  abusi . 

Egli  cosimi  ancora  la  chiesa  dei  Bambiu  Gesù 
sopra  fondamenti ,  ebe  erano  già  stati  gettati 
da  altro  professore;  onde  il  nostro  architetto 
cercò  nell'elevazione  adattarsi  ad  essi  fondamen- 
ti, aggiungendo  soltanto  alcune  abitazioni  da  ona 
parte  per  gli  officiali,  e  dall'altra  il  monistero, 
elle  fu  poi  compito.  Ma  qual  bisogno  di  elevar 
tanto  fin  sopra  al  tetto  la  facciata ,  e  slanciarvi 
quel  frontespizio  così  aggettalo  e  pesante? 

Ebbe  altresì  la  direzione  delle  nuove  carceri 
per  le  donne  incontro  a  Porta  Portcse,  e  delle 
carceri  a  Prosinone  . 

Opera  di  gran  risalto  per  questo  architetto 
fu  la  nuova  facciata  di  santa  Maria  Maggiore, 
in  cui  ebbe  ['obbligo  nell'ordine  superiore  di 
lasciar  libera  la  veduta  de' musaici  antichi  della 
facciata  veccliia.  Da  una  parte  di  essa  facciala 
e»li  eresse  la  scala  regia  per  ascendere  alla  log- 
gia della  Benedizione  ;  e  dall'altra  la  sagrestia 
con  sopra  diverse  ablazioni  per  i  canonici  e  per 
i  benefiziati .  Il  poriico  inferiore  non  ha  nieule 
di  maestoso,  e  la  facciala  rinchiusa  fra  le  ca- 
noniche ha  del  gretto;  e  benché  sia  a  due  or- 
dini di  colonne  staccate  ,  ioniche  e  corintie,  lo 
spicco  non  è  felice .  Le  canoniche ,  le  quali  si 

è  col  da  dietro  di  essa 


«ome 

opliti, 
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situare  altari  magnifici.  Ei  fece  anco  iti  essa 
chiesa  l'aitar  papale,  colla  soggeiione  d'im- 
piegarvi quattro  colonne  antiche  di  porfido  ,  e 
un'urna  dello  stesso  marmo,  che  serve  di  men- 
sa; ma  per  quanto  ei  s'ingegnasse  d'ingrossar 
quelle  colonne  con  frasche  di  metallo  dorato , 
compariscono  esili . 

Accrebbe    di  molto  il  grande  ospedale  di 
Santo  Spirito,  ricavando  nel  braccio  aggiunto 
un  teatro  anatomico,  e  molte  abitazioni  per  i 
serventi .  Aggiunse  anco  dalla  parte  opposta 
so  la  Luugara  l' abitazione  delle  Zitelle  bas 
de.  Pel  suddetto  ospedale  egli  formò  un 
Niiierio  grande,  ben  ripartito ,  e  situalo  yanlag- 
giusameme  incontro  ai  basarmi  de' Barberini . 

Costruì  la  cbiesa  di  sant'Apollinare  coli' 
nesso  collegio  Germanico- Ungarico  ;  fabbi 
grande,  ma  triviale.  La  ciucia  nell'interne 

\ ordinaria,  e  nella  facciala  a  due  ordini, 
ciutrue  frontespizi  l'uno  su  l'altro,  c  con  t 
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i  lutili  abusi  dell'archi  lettura  alia  moda  correrne. 

Anco  il  triclinio  su  fa  piazza  di  san  Giovarmi 
Laterano  è  disegno  del  cavalier  Fuga  ,  come  lo 
è  il  palaizo  Peironi  nella  piazza  del  Gesù ,  c 
quello  de' Corsini  alla  Lungara. 

II  Palazzo  Petrosi  è  di  mediocre  grandezza 
con  una  facciala  dì  bugne  semplici  per  tatto 
il  pian-lcrreno ,  sti  cui  e  una  pilastrata  ionica, 
clic  comprende  due  file  di  finestre:  nel  fregio 
sono  mezzanini,  e  sul  cornicione  è  una  balau- 
strata. Il  portone  è  fiancheggiato  da  due  pila- 
stria!  restrettati  io  giù  a  guisa  di  piramidi  ro- 
vesciate: questo  è  un  gusto  tulio  de' moderni , 
ideato  da  Michelangelo  nel  sepolcro  di  Giulio 
II-'  strano  gusto  I  Uè  minore  stranezza  è  in  quei 
balaustri  faccettali  capivolti ,  cioè  stretti  in  giù, 
e  grossi  in  su,  che  sono  nella  ringhiera  sul  por- 
li palazzo  Corsini  è  uno  de' più  superbi  pa- 

goorile.  ila  ire  portoni  nel  mezzo  della  facciata: 
quel  di  mezza  per  un  gran  vestibolo  conduce 
dritto  alla  villa,  che  fa  un  grato  aspetto;  gli 
altri  laterali  conducono  a  due  grandiose  scale, 
che  si  riuniscono  in  una  con  vantaggio  degli 
appartamenti.  La  facciata  è  distribuita  in  gran- 
de; non  ha  ordini:  ma  bensì  delie  fasce  ba- 
gnate. Gli  ornamenti  delle  finestre  non  souo  del 
miglior  gusto,  e  non  so  di  qual  gusto  sieno  quei 
frontespìzi  doppi  nelle  finestre  dei  piano  nobile. 
Entro  un  frontespizio  conficcare  un  altro  frou- 
leipizio  ,  e  perché? 
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Egli  fece  diverse  altre  fabbriche  in  Roma , 
e  particolarmente  per  servigio  della  regìa  chiesa 
di  san  Giacomo  degli  Spaguuoli ,  io  cui  poi 
eresse  un  superbo  Catafalco  per  l'eseguie  della 
regina  Amalia  di  Spagna,  consorte  del  regnante 
Carlo  III.  Mentre  egli  era  ancora  in  Roma  man- 
dò all'Aquila  un  suo  disegno  per  la  chiesa  delle 
mouacbe  di  santa  Caterina  della  Ruota. 

Per  la  fama  di  tante  sue  opere  egli  fn  chia- 
mato in  Napoli  dal  suddetto  re  Carlo  a  farne 
aucora  delle  maggiori .  Il  gran  Reclusorio ,  il 
più  Tasta  degli  Ospìzi  che  sieno  in  Europa  ,  fu 
confidato  all'intelligenza  di  questo  architetto. 
Fu  destinato  per  ottomila  poveri ,  da  ripartirsi 
in  quattro  ceti,  cioè  di  uomini,  di  donne,  di 
ragazii,  e  di  ragazze,  sema  alcuna  comunica- 
zione fra  loro .  Annessa  al  suddetto  Ospizio  egli 
architettò  una  vasta  chiesa  pubblica,  da  fre- 
quentarsi divisamente  dai  quattro  ceti  suddetti. 
Grandi  vi  sono  i  comodi  per  lavoratori .  refet- 
tori, cortili,  pòrtici,  oliicine,  e  abitazioni  per 
i  serventi  e  per  i  ministri  addetti .  Chi  sa  quan- 
do sì  finirà;  e  sono  quasi  tram' anni,  che  si 
lavora  a  quesl' opera .  Con  minore  spesa,  e  iu 
più  breve  tempo  si  sarebbe  tolta  per  sempre 
ogni  povertà  dall'  abbondantissimo  regno  di  Na- 
poli .  È  una  sperienza  costante ,  che  per  questi 
ospizi  non  si  tolgono  i  poveri .  Ma  questo  non 
ò  all'are  dell'architetto,  ma  del  buon  Governo. 

Oltre  si  grande  mole  il  Fuga  ha  fatto  in  Na- 
poli il  cimiterio  per  l'ospedale  degl'Incurabili, 
poco  lungi  dalla  città  nel  sito  denominato  il 
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Tredici ,  eoa  368  sepolture .  eoo  rhìesa  ,  e  eoo 
abitazione  pel  [lettore.  Pel  duca  Giordani  uu 
pillotto  incontro  «Ilo  Spedaletto  ,  c  ivi  vicino 
un  altro  palano  beo  vasto  pel  princi|*di  Va- 
rainanica.  IVI  principe  di  Jaci  noa  villa  molto 
considerabile  nel  silo  delinoso  di  Resina  presso 

l'resentcmentc  egli  sta  costruendo  per  ordine 
del  re  un'estesa  fabbrica  alla  raaripa  di  lù  del 
poi. te  della  Maddalena,  la  quale  deve  conte- 
nere una  molti  pi  ìcità  di  magaitini  ad  uso  di 
granai  pubblici ,  arsenale  per  artiglieria  ,  e  fab- 
brica per  cordami:  questi  tre  corpi  divisi  Ira 
loro  saranno  sotto  lo  stesso  tetto. 

Finalmente  anni  souo  il  Knga  andò  a  Palermo 
con  regia  r.un'iii-.sione  por  ideare  la  rislaura- 
zione  v  I  'abbellimento  del  celebre  Duomo  di 
quella  capitale  ;  egli  ne  fece  i  disegni  e  i  mo- 
delli ,  a  tenor  de'  quali  si  è  dato  di  real  ordine 
qualche  principio  all'opera. 

Molte  altre  opere  egli  ha  fatto  per  servizio 
della  corte ,  e  di  vari  particolari ,  e  molle  altre 
egli  è  ancora  a  portata  di  farne.  Benché  di  8o 
anni  egli  ha  quel  vigore  della  gioventù,  che 
proviene  dalla  buona  morale  ,  e  che  non  viene 
alterato  dall'applicazione  ,  la  quale  per  quanto 
sia  assidua  è  gioconda  pel  suo  beli'  oggetto ,  e 
per  la  gloria,  che  gli  ha  prodotto.  Egli  è  ve- 
ramente un  architetto  glorioso:  ha  intesa  bene 
la  sua  professione  nelle  due  importanti  parti, 
che  risguardano  la  solidità  e  la  distribuzione  ; 
e  se  ne  ti'  altra  parte  spettante  alla  bellezza  egli 


non  ha  mostrato  sempre  un  gusto  purgato,  e 
un  profilo  gentile ,  ha  nondimeno  in  (ulte  le 
sue  opere  spiegala  sempre  una  venustà,  che  è 
beri  rara  celle  opere  horrotnìa  esche ,  La  stia 

fondato  su  la  scienza  stessa .  Egli  è  insomma 
dn  nomo  d' un  merito  contraddistinto ,  e  merita 
ogni  Lene. 

CONTE  ENEA  ARNALDI  Vicentino , 
Nato  1716. 

Chi  vuol  conoscere  la  teoria  di  questo  stu- 
diosissimo cavaliere  nell'  architettura  vegga  le 
sue  opere,  una  delle  quali  è  Idea  d'un  tea- 
tino, nelle  principali  parti  simile  a  teatri  an- 
tichi ,  all'uso  moderno  accomotiato,  con  due 
discorsi,  uno  sopra  i  teatri  in  generale  ri- 
guardo al  solo  coperto  della  scena  esteriore  ; 
l'  altro  intorno  al  soffitto  di  quella  del  teatro 
Olimpico  di  Vicenza.  Vicenza  in-4-°  1761. 

L'  al  ira  sua  opera  c  Belle  basiliche  antiche, 
e  spezialmente  di  quella  di  Vicenza ,  coli' ag- 
giunta della  descrizione  d"  una  curia,  d'in- 
venzione dell'autore.  Vicenza  in  4-"  '767. 

Ma  il  merito  del  conte  Arnaldi  nell' architet- 
tura dou  è  soltanto  nella  sterile  teoria,  e  nella 
spinosa  erudizione .  Palladiano  anche  egli  ha  per 
decreto  del  consiglio  della  città  di  Vicenza  l' i- 
spezione  del  rislauro  del  palazzo  della  Ragione , 
e  1'  esercita  lodevolmente ,  come  si  può  aspet- 
tare da  un  nobile,  che  dalla  sua  più  tenera  età 
si  è  dato  agli  studi  più  utili. 
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NICCOLO'  GASPARO  PAOLETTI. 

Volendoti  nel  1773  rùarcire  il  plano  della 
villa  di  Poggio  Imperiale  presso  a   I-Venie  ,  si 


era  ornare  di  pillare  di  Matteo  Rosselli,  al 
(Irau-Duca  Pietro  Leopolda  d'  Ami  ria  dispia- 
cerà ouella  perdita .  Perciò  l' architetto  proposo 
di  traipwtMe  la  volta  (una  sana  .Itrove;  ed 
espostone  il  mecrariismo ,  il  sovrano  iotelliijeMc 

obbiezioni  di  molti  decìsi  per  I'  imponi bilita . 
L'architetto  ('«segni  mi  modo  seguente: 

Fece  trapassare  1  muri  sostenenti  la  volta  alla 
impostatura  eoo  una  serie  di  piccoli  travi,  di- 
stanti fra  loro  un  braccio  in  circa;  e  dalle  loro 

di  U-gno  perpendicolari  ,  ricorrenti  per  la  con 
cavita,  frapponendo  fra  te  centine  e  la  volta 
uno  strato  di  carta  lustra  adiacente  alle  pittu- 
re, parecchie  assieme  flessibili,  con  regoletti  e 
eoa  piccioli  cunei,  per  combaciar  ben  bene  la 
volta  colle  centine;  al  qual  elleno  pose  ancora 
□e'  tre  punti  intermedi  tre  sproni  stabilmente 
fissi. 

Imbracata  cosi  la  volta  nel  suo  concavo ,  si 
demolirono  i  rifianchi,  o  gli  appoggi  laterali, 
e  nudata  tutta  la  sua  convessità,  e  dalle  stesse 
estremiti  de'  primi  travi  tiratevi  altrettante  cen- 
tine di  legno  con  duplicali  fasceltì  di  fil  di  ferro 
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intersecai)  tisi  Tari  a  metile,  stretto  lutto  con  biette 
e  con  una  spalmatura  di  gesso,  restò  la  volta 
ben  imbracala  ugualmente  nel  suo  convesso  come 
nel  concavo.  Fano  ciò  furono  tagliati  que' peni 
di  muro  frapposti  fra  i  travi,  e  vi  furono  so- 
stituiti architravi  di  legno  retti  da  mensole,  con- 
fitte gii  prima  lateralmente  a  ciascun  trave;  e: 
per  mezzo  di  cunei  si  rese  ciascun  trave  forte- 
mente collegato  ad  un  grande  anello  posto  in 
mezzo  al  di  sopra  della  volta ,  la  quale  cosi 
restò  tutta  separata  da  ogni  muro ,  e  tutto  af- 


Restava  da  farne  il  trasporto ,  die  doveva  ese- 
guirsi con  triplice  moto  ;  uno  di  progressione 
occidentale  di  braccia  tii,  uno  di  declinazione 
meridionale  di  braccia  uno  e  tre  quarti ,  e  l' al- 
tro di  abbassamento  oiÌ7.to:ilale  di  braccia  uno 
e  due  quinti .  A  tal  ciloii»  furono  sottoposti  ad 

inclinali  secoudo  le  dimensioni  e  iuchuiziuni 
predette j  e  tra  questi  e  i  primi  travetti  furono 
posti  dnc  travi  uatersi  tra  loro  ben  collegati, 
k  pKqn'udnolari  alla  linci  del  mot  imeni"  da 
farsi,  e  alti  disugualmente  a  proporzione  della 
detta  iu  ci  in  azione  ;  onde  la  b-ise  della  volta  non 
perdesse  mai  ti  suo  parallelismo  coli' orizzon- 
te. K  atfiucbè  quoti  due  travi  maestri  .  nuovi 
sostegni  di  lolla  la  volta,  più  agevolmente  scor- 
ressero ne' loro  iucaslri  ,  it^oldiori  del  muto  su 
i  predetti  travoni,  e  alUncbé  il  sulì'rcgatueuto 
fosse  il  minor  possìbile  furono  posti,  tanto  sul 
loto  piano  superiore ,  quanto  su  gli  incastri , 
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di  metallo,  girevoli  intorno  al  proprio  asse,  af- 
finchè colla  loro  rotazione  escludessero  0{jni  urto 
laterale,  o  pressione,  e  facilitassero  insieme  il 
moto  progressivo  del  trasporto. 

Questo  trasporto  fu  felicemente  eseguito  il  dì 
i3  di  aprile  elei  1773  colla  direzione  dell'  ar- 
chitetto in  presenza  de'  sovrani ,  i  quali  diedero 
all'ingegnoso  artista  una  scatola  d'oro  cou  cento 
zecchini,  e  altri  cento  «echini  fecero  distrìhuire 
agli  operai.  Ma  il  nWfgfjior  premio  dell'archi- 
tetto è  1'  esecuzione  della  sua  idea ,  la  quale 
senza  1'  intelligenza  d'  un  sovrano  inteso  a  far 
la  felicità  del  suo  popolo  sarebbe  abortita  per 
le  obbiezioui  degl'  iguoranti ,  che  credono  uou 
potersi  far  niente  di  nuovo. 

BERNARDO  SQUARCINO  Padovana. 

Architettò  nella  stia  patria  la  cupola  de!  duo- 
mo ,  che  si  ha  per  una  delle  più  antiche  chiese 
di  Padova  ,  rifatta  nel  xiv  secolo  da  un  certo 
Macolo ,  e  poi  rinnovata  dal  Sansovino  con  or- 
dine composito,  alterato  in  progresso  da  Alme- 
rico architetto  Patavino,  e  da  altri.  Il  mecca- 
nismo della  cupola  fa  onore  al  nosiro  Squarcino, 


MEMOK1K 

che  l'intraprese  nel  iy5G.  Ella  posa  sopra  quat- 
tro arconi,  che  impostano  ne'muri  maestri:  onde 
il  peso  di  essa  cupola  va  tutto  so  i  muri ,  sema 
aggravare  la  volta,  uè  i  pilastri  delle  navate, 

IGNAZIO  VINCENZO  PATERNO  CASTELLO 
Principe  di  Biscari. 

Ecco  on  personaggio  Sìciliauo,  die  dà  mi 
grande  esempio  dell'uso  delle  riccliciic.  Egli 
ha  costruito  a  sue  spese  e  con  suo  disegno  so- 
pra il  SimelOi  il  più  gran  fiume  della  Sicilia, 
alquante  miglia  lungi  da  Caiauia,  no  potle  dì 
3j  archi,  luogo  canne  aoo.  L'arco  maggiore 
che  cavalca  il  fin  me  ,  è  di  sesto  acuto,  ha  di 
luce  palmi  i  jo.  ed  e  si  alio,  che  pareggia  le 
opposte  allure.  Su  di  esso  ponte  è  nu  acqui- 
dolio  arcuato,  i  cui  archi  cor  rispondono  agli 
inferiori  del  punte,  e  si  estendono  oltre  elle 
due  estremità  per  la  lunghrzia  dì  canne  36c. 
i.a  maggiore  alleila  di  quest'opera  è  di  160. 
palmi.  Va  inrommciaia  nel  i"<>5,  e  compita 
felicemente  nel  1777.  Ella  9erve  non  solo  dì 
stiada  comoda  ai  viandanti ,  ma  dì  grande  utile 
ancora  per  I'  acqua  condonata,  che  va  ad  ir' 
rigare  molli  terreni.  Con  gran  ragione  a  que- 
sto meritcvol  cavaliere  è  stata  dal  Governo  con- 
fidata la  soprintendenza  de' punti ,  delle  strade, 
e  di  oltre  opere  del  maggiore  ben  pubblico. 
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ABATE  DON  DOMENICO  CERATI 
Vicentino 


sopra  queir.nu 
rudelià  d'Ezzeìi 


di  Padova, 
diffon- 


deranno io  terra.  Non  vi  perde  che  il  li 
tor  temporìs  celi .  Questo  Osservatorio  sorpassa 
i  più  rinomali  Osservatori  d'Europa,  ed  ò  stato 
provvisto  de'  più  esatti  strumenti  ;  ma  mendicali 
fuori  d'Italia.  Tempo  verrà,  e  presto,  che 


delle  scienze  di  Padova  e  di  Napoli ,  e  per  tante 
savie  istituzioni,  che  vanno  sorgendo  altrove, 
smacchiandosi  da  per  tutto  quelle  piante  paras- 
site consuQiricì  di  sì  bella  ragione. 
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Il  Cernii  dirige  la  grandiosa  fabbrica  dell'o- 
spedale .  che  si  sia  attualmente  edificando  in  l'a- 
tlovu  dove  -:(■■■  prima  i  Gesuiti.  Di  sua  ispe- 
lione  ancora  e  di  suoi  dt*>gni  souo  «li  abbel- 
limenti, che  ivi  si  vanni  facendo  nel  prò  detta 
VulU ,  ridotto  u<l  un'ampia  tlissi  circondata 
da  un  canale  imbarazzante ,  clic  da  lutle  e  due  " 
le  sponde  va  ad  essere  adorno  di  statue,  pro- 
babilmente degli  uomini  illustri  Veneti.  Per 
quattro  bei  ponti  di  pietra  si  entra  nella  piana, 
la  quale  si  va  inalzando  per  non  soggiacere  più 
a  in  Mondazioni ,  e  sotto  un  loggiato  semicirco- 
lare saranno  botteghe  por  la  Fiera  :  dai  centro 
di  essa  piazza  s  ergerà,  non  sì  sa  ancora,  se  un 
Groppo  di  statue ,  o  un  obelisco .  Si  sa  bensì, 
che  tutti  questi  ornamenti  saranno  pregievoli, 
se  non  si  perderà  di  mira  mia  bella  verità  ,  in- 
culcata a  questo  proposito  da  un  personaggio 
di  raro  merito  tra'  più  cospicui,  de' quali  è  sì 
copiosa  la  dominante  nobiltà  veneta;  verità  uni- 
versale ,  che  cento  cose  cattive  non  vogliono 
una  cosa  buona.  Si  dà  verità  più  'chiara  di 
questa  ?  E  donde  dunque  tante  arcislivalerie , 


Prima  d'uscire  da  Padova  conviene  osservare 
alcuni  edilìzi ,  che  passano  per  palladiani .  e  noi 
sono  :  hanno  però  del  merito.  Tali  sono  i  palazzi 
del  conte  Abriani  con  una  magnifica  sala;  del 
conte  Aldrigheiti  di  basamento  rustico ,  con  or- 
dine ionico,  c  con  attico;  di  Molino  ben  di- 
stribuito in  piccolo.  Anche  la  Certosa  vien  at- 
tribuita al  Palladio ,  ed  è  di  Andrea  della  Valle 


chiami 


la  rovesciano  ? 
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Padovano;  siccome  è  del  conte  Girolamo  Fri- 
gimelica  la  chiesa  del  Torresiuo,  di  Giovanni 
Glòria  quella  di  santa  Rosa,  e  di  Sante  Ren- 
dalo quella  di  santa  Lucia;  fabbriche  tutte  ri- 
marchevoli d' architetti  padovani.  Padovano  fu 
anche  Viola  Zanini ,  autore  d' un  dozzina!  libro 
d'architettura,  e  del  palazzo  Cumauo  a  Scaluua, 
rimasto  ancora  imperfetto.  Vi  è  osservabile  an- 
che il  portone  del  giardino  Mantova,  ora  Ve- 
nazza,  a  forma  di  arco  trionfale;  opera  dell'Am- 
manali, di  cui  è  l'Ercole  alto  a5  piedi,  si- 
tuato nel  conile  di  esso  palazzo,  e  altresì  il 
Mausoleo  di  Mantova  nella  vicina  chiesa  degli 

OTTAVIO  BERTO TTI  SCAMOZZI 
Vicentina  Nato  1716 

Quel  bell'umore  di  Vincenzo  Scamozzi,  archi- 
tetto di  prima  classe ,  non  avendo  strutti  con- 
giunti dispose  del  suo  patrimonio  in  maniera, 
die  se  lo  godesse  vitaliziamente  chiunque  della 
sua  patria  riuscisse  il  più  eccellente  nell'  ar- 
chitettura, coli'  obbligo  di  assumere  il  cognome 
del  benefattore.  Ecco  il  Bertoni  divenuto  anco 
Scamozzi  per  giudizio  degli  esecutori  testaraen  - 
tari  imarehesi  Capra,  giusti  stimatori  del  merito. 

Ma  non  si  avrebbe  mai  lo  Scamozzi  aspet- 
tato, che  il  suo  beneficato  Bertoni  Scamozzi  a- 
vesse  da  rendersi  celebre  col  maggiormente  ce- 
lebrare la  gloriadelPalladio.il  principale  stu- 
dio del  iìcrtotti  è  staio  sopra  il  Palladio-  e 


del  bello.  Dopo  d'avere  il  Ber  tolti  Sornioni 
esaminale,  confrontate,  e  misurate  esatta  niente 
!e  opere  del  Palladio,  separandole  da  quelle, 
che  si  attribuiscono  a  questo  Valentuomo,  ne 
ba  data  una  magnifica  edizione  ,  die  fa  onore 
agli  artisti  vicentini,  e  a  tutta  l'Italia. 

Durante  questo  lavoro  ha  il  nostro  archi- 
tetto regolate  varie  fabbriche  in  Vicenza  e  nel- 
la Provincia  Vicentina  con  soddisfazione  de' 
fabbricanti ,  e  di  chi  sa  vedere .  A  Castel-Franco 
in  Trevigiana  egli  ha  eseguita  una  Galleria  pel 
cardinal  Giovanni  Cornaro,  e  una  Foresteria 

Ora  egli  sta  costruendo  nel  Vicentino  a  Scan- 
tripo  un  palano  per  i  Conti  Trissiiii,  e  un 
altro  con  bella  loggia  in  Alpìero  per  i  conti 
da  Schio,  come  anche  una  casa  con  loggia  per 
ì  Francescani  in  Arcugnano. 

OTTONE  CALDERA  RI  Nobile  Vicentino 
Nato  i73o. 

Invaghitosi  fanciullo  dell'  archi  te  un  ra  è  stato 
a  scuola  de'  più  gran  maestri ,  non  viventi ,  ma 
morti  :  ha  osservato  le  migliori  fabbriche  antiche 
e  moderne,  e  il  più  bel  fior  ne  coglie.  Alla 
sodezza,  alla  decorazione,  alia  maestà  palladia- 
no egli  sa  adattare  le  interne  distribuzioni  re- 
lative agli  usi  presenti  .  La  purità  del  suo 
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gusto  e  la  sua  intelligenza  nell'arte  di  fabbricare 

seguirsi, e  altre  sono  condotte  d1  loro  termine. 

Ter  il  nobile  Sebastiano  Ad  ti  Sola  nel  1772 
il  signor  Caìderarì  incominciò  ima  casa  in  Vi- 
cenza presso  al  teatro  delle  Grazie.  Questa  fab- 
brica è  lungo  una  vecchia  muraglia  della  città; 
onde  al  di  fuori  gode  I'  amena  vista  delle  col* 
line  e  ilei  Campo  Marzo  .  La  facciata  verso  la 
città  incontro  ad  una  strada  è  tutta  rustica  ,  con 
quattro  colonne  ioniche  nel  meno  ,  piantate 
sopra  uno  zoccolo  di  pietra  sufficientemente  al- 
to, e  traforato  di  finestre  per  dar  lume  ai  sot- 
terranei: iteli'  intercolonnio  tii  mezzo  è  la  porta 
rettangola,  cui  si  ascende  per  alquanti  scalini, 
e  al  di  sopra  di  tutte  e  quattro  le  colonne  s' in- 
nalza un  frontespizio.  L'altra  facciata  riguar- 
dante Campo  Marzo  ha  nel  mezzo  una  loggia 
ài  ire  intercolonni,  e  sei  colonne  pure  ioniche 
binate  negli  angoli,  le  quali  sostengono  il  loro 
frontespizio.  Dai  lati  della  suddetta  casa  discen- 
dendo cinque  gradini  s*  incontrano  due  giar- 
dini a  disegno  di  pietra,  con  una  cedraia  per 
cadauno  appoggiata  alla  muraglia  della  città. 
Alle  teste  de'  due  giardini  sono  da  una  par- 
te le  scuderie ,  le  rimesse ,  e  le  abitazioni  per 
i  famigliari;  dall'  altra  parte  i  luoghi  per  riporre  i 
vasi  degli  agrumi  0  de' fiori,  ei  coperti  della 
cedraia.  Dal  piano  de' giardini  a  quello  della 
scuderia  si  discende  per  )5  scalini ,  nel  qtial 
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piano  davanti  le  suddette  fabbriche ,  che  sono 
lieti'  esterno  esattamente  uniformi ,  ima  ha  un 
cortile ,  e  1'  ahra  un  orto  botanico ,  e  nel  mezzo 
è  un  orto  clerico ,  della  lunghezza  de'  due  giar- 
dini, e  della  fronte  della  casa.  Dal  piano  dei 
giardini  a  quello  dell'  orto  si  discende  per  due 
scale  di  3(j  gradini  :  al  piano  del  suddetto  orto 

Nel  1773  il  signor  Calderari  diede  per  il 
nobile  Bonini  principio  ad  una  casa  in  Vi- 
cenza su  la  strada  di  Porla- Nuova.  La  facciala 
riguardante  la  strada  principale  è  terminata, 
ed  ha  un  portico  di  cinque  intercolonni  e  di 
otto  colonne  doriche  binate  negli  angoli  ;  al 
di  sopra  sono  altrettante  semicolonue  ioniche 
coti  piedestallo  alto  quanLo  il  parapetto  delle 
finestre ,  le  quali  sono  cou  frontespizi  triango- 
lari e  curvi;  il  finale  è  un  attico  dell'  altezza 
dei  camerini.  Il  lato  della  fabbrica,  che  ri- 
guarda un'altra  strada,  è  mollo  più  esteso, 
ma  non  cosi  adorno. 

L'edilizio  del  nobile  signor  Carlo  Cordellina 
in  Vicenza  fu  iucoiniuciato  nel  1775,  e  n' è 
già  formata  buona  porzione  riguardante  la  Strada 
di  Biide .  La  frouie  è  adorna  nel  primo  piano 
di  dieci  mezze  colonne  doriche  con  finestre  di 
opera  rustica  ;  nel  secondo  è  dì  ioniche  senza 
piedestallo:  qui  le  finestre  sono  fiancheggiate 
di  pilastrini  compositi  su  i  parapetti ,  e  hanno 

attico  per  camerini.  Il  primo  piano  è  a  volta , 
il  secondo  di  ci>i!;p;ir[iitictì[.i  di  leyuo  alla  ducale. 
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I  nobili  comi  Torto  nella  villa  di  Vivaio, 
distarne  cinque  miglia  da  Vicenza  ,  nel  mezzo 
d'una  spaziosa  pianura  (lamio  incominciata  nel 
1778  una  fabbrica  di  non  picciola  estensione, 
con  adiacenze  dì  giardino,  di  cedraia,  d'orto, 
di  cortili,  e  di  corte  rurale:  il  lutto  chiuso  da 
biglie  peschiere  .  La  fabbrica  rurale  fu  ideata 
anni  addietro  dal  conte  Giulio  Porto ,  ed  è  già 
compita.  La  fabbrica  dominicale  é  d' invenzione 
del  signor  Calde ra ri ,  ed  è  incominciata.  Il  suo 
primo  piano  è  in  figura  di  sotterraneo,  da  cui 
sì  ascende  per  una  scalinata  al  secondo ,  che 
avrà  nel  meno  una  loggia  di  tre  intercolonni, 
e  sei  colonne  sostenenti  un  frontespizio:  il  terzo 
piano  sarà  di  camerini  per  la  famiglia.  Vi  sa- 
ranno trentaquattro  stani*,  due  sale,  un  atrio, 
una  loggia  ,  la  scala  esterna ,  e  le  interne .  Il 
primo  e  il  secondo  piano  saranno  a  volta.  I 
lati  si  ritireranno  alquanto  indietro  dalla  faceta 
di  mezzo ,  e  saranno  d'  opera  rustica .  Prose- 
guiranno due  portici  ,  ciascheduno  di  cinque 
intercolonni  e  di  otto  colonne  doriche;  uno  di 
essi  portici  condurrà  alla  fabbrica  rurale ,  l' altro 
alla  cedrala ,  in  capo  di  cui  è  una  chiesa  ter- 
minata nel  1775.  Essa  chiesa  è  internamente 
larga  i§  piedi  viceatini,  e  lunga  uaa  larghezza 
e  mezzo ,  ornata  di  pilastri  corinti  posti  sopra 
un  piedestallo  alto  quanto  la  mensa  dell'altare, 
e  sostenenti  una  volta  a  crociera .  Negl'  inier- 
pilastri  sono  sei  nicchie  con  istatue,  c  sopra  bassi- 
rilievi  di  pietra .  L'  altare  e  la  tavola  quadri- 
lunga sono  ua  due  colonne  corintie  ,  dietro  alle 
*9 
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quali  sodo  due  pilastri,  e  sopra  un  frontespizio. 
Il  lume  viene  da  tre  grandi  finestre  semicirco- 
lari ,  le  quali  secondano  la  direzione  della  Tolta  . 
Da  un  lato  è  la  sagrestia,  dall'  altro  una  tri- 
buna per  uso  della  famiglia:  entrambi  questi 
luoghi  sono  involtati  a  botte .  La  facciata  ha 
quattro  colonne  corintie  con  frontespizio  sopra 
a  uno  zoccolo  del  pari  col  piano  della  chiesa , 
cui  si  ascende  per  vari  scalini  ;  ha  quattro  sta- 
tue ne'  uicclti ,  una  porta  uruata  con  basso-ri- 
lievo sopra.  Le  fasce  della  tribuna  e  della  sa- 
grestia suno  di  minore  altezza]  e  hanno  una  meta 
ai  frontespizio  t  che  fiancheggia  la  chiesa ,  e  sono 
ornate  d'  un  nicchio  di  statue  per  cadauna . 

L'  idea  del  tempio  in  sant'Orto,  da  costruirsi 
alle  radici  del  monte  Summano ,  è  una  leggia- 
dria, che  farebbe  onore  al  Palladio,  come  ne 
ba  fatto  tanto  al  signor  Calderari ,  che  per  ap- 
plauso pubblico  è  stato  degnamente  inciso  nel 
J777- 

Evviva  Vicenza,  che  si  sa  contraddistinguere 
anco  tra  le  più  grandiose  cinà  per  l'eleganza  del- 
l' archnetlura ,  la  quale  stabilita  dal  Palladio  vi 
è  stata  sempre  ouorevolmente  promossa  ;  e  se 
La  sofferto  un  secolo  di  torpore,  si  è  indi  ri- 
levala più  vigorosa  per  fare  un  ornamento  dei 
signori  Vicentini,  i  quali  si  pregiano  di  eru- 
dirsene ,  e  di  esercitarla  con  dignità  .  Fra  que- 
gli egregi  cavalieri  è  il  conte  Francesco  di  Sau- 
Giovanui ,  al  cui  gusto  e  sapere  architettonico 
io  devo  le  migliori  notizie  degli  edilizi  dello 
«tato  Veneto .  Che  gruppo  di  virtù  e  di  genti- 
lezza è  in  quel!'  amabile  soggetto  ! 
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FRANCESCO  MARIA  PRETI 
di  Castelfranco  nel  Trivìgiano 
N.  1701 ,  M.  1774- 

Ebbe  una  nobile  educazione  corrispondente  al 
suo  grado  nel  collegio  di  Urescia ,  dove  fece  i 
suoi  studi .  Poco  dono  il  suo  ritorno  alla  pa- 
nia insorse  la  necessità  di  rifabbricare  la  chie- 
sa dt  s.  Liberale,  eh' è  la  principale  o  sia  il 
Duomo  di  Castelfranco.  Per  insinuazione  del 
chiaro  conte  Giovanni  Rizzeiti,  non  meno  die 
del  celebre  conte  Giacomo  Riccaii,  dai  quale 
il  Preti  ebbe  non  poche  ed  importanti  istruzio- 
ni; Incominciò  ad  applicarsi  all'architettura  con 
tale  e  tanto  fervore  che  in  poco  tempo  fu  In 
islam  di  formare  il  diseguo,  che  fu  molto  ap. 
plaudito ,  della  nuova  chiesa .  La  struttura  del- 
la medesima  è  una  croce  latina  ad  una  sola  na- 
vata con  tre  cappelle  sfondate  ne'due  lati  mag- 
giori. Nel  mezzo  della  crociera  sorge  una  mae- 
stosa cupola  fondata  su  11'  oltagono  con  balau- 
strata, il  cui  timpano  è  ornato  di  pilastri  co- 
rinti con  finestre  e  nicchie .  Ha  poi  la  sua  Tri- 
buna, indi  il  coro,  il  quale  è  di  figura  circo- 
lare con  due  sagrestie.  L'ordine  ionico  eoa 
piedestallo,  ed  atlicinio  regna  per  tutto  l' in- 
terno della  chiesa ,  e  sono  nella  medesima  com- 
binati gli  archi  massimo,  medio,  e  mìoimo ,  e 
lutti  tre  questi  archi  accettano  la  ionica  pro- 
porzione. L'altezza  è  media  armonica .  La  fac- 
ciata, eh' è  soltanto  incominciata,  sarà  d' uu 
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solo  ordine  dorico  eoa  piedestalli ,  e  sotto  Tic 


iiercolouni ,  che  c 
l'ornamento,  o  sia  la  trabeazione  reggeranno 
un  bel  frontespizio  con  tre  acroteri ,  vi  sarà  la 
porta  con  frontone  sopra.  Fu  questa  chiesa  eret- 
ta con  alcune  alterazioni,  e  senza  dell'atrio  e- 
sterno,  il  quale  non  si  volle  eseguire  per  evi- 
tare la  spesa  coti  sommo  dispiacere  del  Preti. 
L'idea  però  di  quest'atrio  si  vede  uel  disegno 
di  essa  cliiesa,  ch'egli  per  propria  gicutifica- 
zione  fece  incidere,  ed  inserire  nei  Salmon  del- 
l' edizione  dì  Venezia . 

D'allora  in  poi  fu  quasi  unica  sua  occupa- 
zione l' architettura ,  e  tutto  ciò  che  ad  essa  ap- 
partiene. Fece  dilige ntissi me  osservazioni  sopra 
tutti  gli  antichi  e  moderni  scrittori,  si  applicò 
alla  musica,  si  portò  a  Padova  per  farvi  un 
corso  di  Analisi;  in  somma  procurò  di  far  ac- 
quisto di  tutti  quei  lumi  e  sussidi  ,  che  le  al- 

vile  che  militare.  Si  propose  di  raccogfieie  tutti 
i  precetti  e  le  regole  degli  ottimi  autori,  ag- 
giungendovi le  sue  riflessioni  per  (issare  la  me- 
dia armonica  uelle  altezze,  supplire  alle  teorìe, 
e  scriverne  un  pieno  trattato.  Era  sua  inten- 
zione di  esporre  ogni  cosa  ridotta  in  pratica, 
e  in  una  serie  dì  disegni,  ne' quali  fossero  e- 
saurite  tutte  le  combinazioni,  osservate  tutte  le 
proporzioni ,  non  interrotte  le  linee ,  conservate 
le  mezzerie  .  le  altezze  de'  vasi ,  e  le  fughe ,  e 
come  in  ogni  circostanza  si  abbiano  a  porre  in. 
esecuzione  le  regole,  schivare  gli  errori  comuni, 
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maesià  ,  e  la  sobd'l.'i  apparente  e  la  reale. 

l'i  quest' opera  la  parie  più  laboriosa  e  più 
lunga  erano  appunto  i  disegni,  che  dovendo 
essere  in  gran  mirnero  richiedevano  più  inni  di 
tempo.  .Si  icrmioó  per  laoto  di  condurre  a  ter- 
mine prioria  questa,  con  animo  di  poter  esteo- 
dere  poi  con  più  agcvnleiia  l'altra  parte,  cioè 
il  trattalo  scientifico,  pel  quale  cogli  assidui 
suor  sitici  precedenti  aic^a  già  preparato  quao- 
tu  era  bastante. 

Ma  vane  altre  occupazioni,  e  i  frequenti  as- 
salii di  podagra  e  di  al  irà  incomodi  di  salme, 
e  in  particolare  la  perdita  della  vista  furono  ca- 
gione che  non  potesse  dar  fine  al  trattato.  Dalle 
molte  scritture  eli' egli  lasciò  ne  furono  poi  tratti 
gli  elementi  d' architettura  stampati  in  Venezia 
sei  anni  dopo  la  sua  morte,  cioè  l'anno  1780. 
Sono  questi  divisi  in  ventiquattro  capitoli:  nei 
primi  dodici  si  parla  degli  ordini,  dell'ordine 
attico  1  della  diminuitone  delle  colonne,  degli 
ordini  soprapposii  l' uno  all'altro,  delle  piante, 
delle  altezze,  delle  cornici  delle  stanze,  delle 
scale,  degli  airi,  delle  logge,  delle  fughe, 
delle  porte .  delle  finestre  ,  e  degli  altari.  Negli 
altri  dodici  ultimi  tratta  delle  risalite,  delle 
medieià  secondarie,  della  combinazione,  delle 
facciale  ,  delle  ragioni  ottiche  ,  delle  volle ,  del* 

lori ,  dogli  '-abusi ,  della  origine  degli  ordini 
greco -bar baro  e  goiico,  della  costruzione ,  del- 
la magnificenza,  dell* unità.  Alcuni  dì  questi 
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'  capitoli,  per  dire  il  vero,  sodo  trattati  molto 
superficialmente ,  come  sono  quelli  delie  piante, 
delle  volte,  delle  cupole,  e  si  richiederebbe 
maggior  chiarezza  in  quelli  degli  atrii ,  e  delle 
logge . 

Tutti  i  soppraccennati  disegni  di  questo  ar- 
chitetto ,  e  in  particolare  la  serie  dei  palazzi 
dalli  tre  fori  sino  alti  ventinove ,  e  la  serie  delle 
chiese  da  una  sino  a  diciassette  navate ,  ch'egli 
aveva  destinato  di  pubblicare  a  spiegazione  del 
suo  trattato ,  esistono  in  mano  di  un  intimo  suo 
amico,  il  quale  dovrebbe  mandarli  alla  luce 
colle  stampe  e  per  gloria  del  loro  autore,  e 
per  utile  e  diletto  degli  amatori  delle  belle 
arti. 

Nel  novero  di  questi  v'erano  parimente  al- 
cuni problemi  architettonici  certamente  non  fa- 
cili, che  furono  sciolti  da  lui  con  molta  faci- 
lità. Tra  questi  una  contrada  di  città  ornata 
di  editici  grandi  mezzani  e  piccoli,  eoa  case 
interposte  per  bottegai,  ed  artigiani,  e  in  capo 
alla  medesima  un  tempio:  un  palagio  reale  con 
nove  coi  tili  :  un  grandioso  palazzo  con  fughe 

r tutte  le  linee  rette  ,  e  per  le  diagonali,  con 
opportune  adiacenze,  a  tutte  le  quali  si  passa 
al  coperto,  ed  in  cui  trovasi  unito  il  massimo 
comodo  al  massimo  di  delizia. 

Diede  altresì  disegni  per  nobili  abitazioni  rn> 


fabbriche  già  erette ,  eh'  Egli  non  ricusò  mai 
di  disegnare  per  chiunque  Io  abbia  pregato  . 
Fra  questi  conservasi  il  disegno  della  facciata 


nli 


chù 
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del  tempio  di  s.  Giustina  di  Padova  con  ordini 
corinti  primario  e  secondario,  che  stanno  so- 
pra d1  un  regolone ,  o  sia  zocco .  Prese  da  ciò 
occasione  di  suggerire  alcune  aggiunte  e  muta- 
zioni da  farsi  per  rendere  quella  Basilica  molto 
più  solida  e  perfetta  . 

Fra  i  pocbi  disegni  posti  in  opera  di  attesto 
valoroso  architetto ,  che  meriiavasi  per  la  fe- 
condità di  sua  invenzione  d'essere  al  servizio 
di  un  qualche  gran  sovrano,  oltre  alla  già  de- 
scritta chiesa  di  s.  Liberale  si  conta  il  teatro 
eretto  in  Castelfranco  sua  patria .  Questo  è  ac- 
comodato per  accademie ,  e  per  rappresentazioni 
egualmente  di  giorno  senza  lumi,  che  di  notte 
con  illuminazioni.  La  sua  pianta  è  un  paraiel- 
logrammo  rettangolo ,  da  un  lato  del  quale ,  ol- 
tre la  facciata  ed  un  atrio  vi  sono  disposti  tu 
un  semicircolo  tre  ordini  di'  palchetti,  e  negli 
angoli  di  quello  le  scale,  nel  Iato  opposto  sia 
collocato  lo  scenario  parimente  con  iscale;  nei 
due  altri  lati  vi  sono  due  logge  interne  coti 
archi  e  finestre  per  ricevere  il  lume  citeriore 
composte  di  tre  intercolonni  con  colonne  corin- 
tie ,  con  una  semplice  trabeazione,  che  ricorre 
tutto  all'intorno  del  teatro,  e  serve,  dirò  così, 
per  sostenere  il  soffitto .  Le  sopraddette  colonne 
con  piedestallo,  che  forma  poggio,  sono  pian- 
tate sopra  d'un  pedamento  rustico,  nel  quale 
sono  tre  porte  ornate  con  semplicità,  le  quali 
danno  l'ingresso  nella  platea  del  teatro.  La  fac- 
ciata ,  che  non  è  per  anche  eseguita ,  sarà  pure 
d' ordine  corintio  con  attico  a'I  di  sopra  nel 
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metta,  luna  lavorata  a  bugne,  e  con  due  fab- 
briche minori  nei  fianchi ,  che  dovranno  servire 
di  adiacenze  allo  stesso  teatro.  Un  arco  darà 
ingresso  ncll'  atrio  accennato ,  e  i'  imposta  di 
questo  dividerà  le  finestre  maggiori  dalle  mi- 
nori, che  illumineranno  l'atrio,  e  le  stanze  su- 
periori ed  inferiori .  La  pianta  ,  la  facciata ,  e 
gli  spaccati  di  questo  teatro  furono  incisi  in 
rame,  ed  aggiunti  agli  elementi  di  questo  au- 
tore, de' quali  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra. 

Oltre  qualche  altra  fabbrica  incominciata  so- 
no di  sua  invenzione  altre  chiese  parrocchiali 
di  que'  contorni  ;  cioè  quella  di  Valla  d'ordine 
ionico,  d'una  sola  nave:  quella  di  Salvatronda 
a  croce  greca  d'ordine  dorico;  quella  di  Ca- 
selle corintia;  e  quella  di  Tombolo  parimente 
corintia;  ma  nè  l'una,  né  l'altra  è  ancora  ter- 
minata. La  facciata  di  quest'ultima  già  com- 
pita ha  un  atrio  maestosu  e  corrisp  od  dente  con 
esattezza  al  disegno,  ma  l'interno  soggiacque 
alla  fatai  disgrazia ,  eh'  è  pur  troppo  frequente, 
d'essere  guastato. 

Il  Preti  è  stato  architetto  d'  un  merito  sin- 
golare .  Le  sue  opere  sono  semplici ,  maestose, 
e  corrette.  Egli  esercitò  sempre  quest'arte  no- 
bilmente, e  per  puro  dileuo,  senza  la  minima 
ricompensa ,  fuorché  il  gradimento  di  quelli  che 
a  lui  ricorrevano.  Fu  sempre  uomo  di  onore, 
e  di  probità ,  amorevole  verso  ì  professori ,  e 
gli  amici,  libero  e  sincero  nel  suo  parlare,  a- 
mante  deila  musica,  e  d'ogni  bell'arie  ,  e  cer- 
cava in  ogni  manifattura  la  perfezione .  Era 
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slimalo  da  personaggi  illustri  per  nascila  e  per 
sapete,  tanto  d'Italia  che  d'oltrenionti ,  parti- 
colarmente inglesi,  moltissimi  deJ  quali  lo  visi- 
tarono e  si  trattennero  coti  piacere  coti  lui. 

GIOVANNI  MIAZZI 
di  Bussano  N,  16»)  9. 

Figlio  di  Antooio  eccellente  falegname ,  e  ni- 
pote per  via  di  madre  di  Francesco  Trivelliui 
pittore  di  non  mediocre  reputazione.  Fu  alle- 
vato nella  paterna  professione  ,  la  quale  esercitò 
per  molti  anni ,  e  vi  si  distinse  più  del  padre. 
Si  sviluppò  in  lui  fin  dall'  età  giovanile  la  in- 
clinazione per  l'architettura,  e  di  quattordici 
anni  fn  veduto  cercar  da  se  stesso  le  propor- 
zioni che  le  colonne  aver  devono  nella  loro  al- 
tezza e  grossezza.  Uno  scarpellino  accortosi  del 
suo  genio  gli  prestò  gli  elementi  di  geometria  del 
Serlio,  indi  il  Vignola.  Da  questi  passò  alla  lettura 
dello  Scamozzi ,  del  Palladio ,  e  d' altri  autori, 
coli'  mezzo  dei  quali  fece  quel  progresso  che 
può  far  un  giovine  destinilo  di  maestri ,  e  d'al- 
tri presidi,  che  si  rendono  necessari  a  formare 
un  architetto.  Immaturo  com'era  architettò  il 
piccolo  teatro  della  sua  patria .  un  casino  di 
villa  in  Rossano  per  i  signori  Calli  di  liassano, 
e  la  chiesa  della  Trinità  nel  borgo  di  Anga- 
rano. 

Solamente  di  qtiarant'  anni  ebbe  l' occasione 
di  correggere  e  rettificare  le  idee  apprese  da 
se  stesso,  e  di  perfezionarsi  nell'  architettura 
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mediante  ì  suggerimenti  datigli  dal  valoroso  ar- 
chitetto Preti .  Db  quel  tempo  egli  si  mise  in- 
teramente sono  la  sua  direzione  »  e  adattò  tutte 
le  sue  regole  e  maniere ,  spezialmente  la  media 
ormonica  proporzione  nelle  altezze  delle  fabbri- 
che ,  delle  quali  si  servi  poi  sempre  nelle  opere 

Dopo  tali  distruzioni  toccò  al  Miazzi  di  tra- 
vagliare intorno  la  rifabbrica  della  chiesa  di 
s.  Giambaiista  di  Bassano,  impresa  che  non  era 
si  facile  di  condurre  a  line  con  lode,  per  la 
circostanziata  situazione  >  che  non  ammetteva 
alcun  dilatamento .  La  piazza  pubblica  da  ano 
de' lati  maggiori,  il  moniatero  delle  monache, 
e  1'  abitazione  del  predicatore  della  quaresima 
dal  lato  opposto,  la  cappella  del  Sacramento, 
che  serviva  di  tribuna  alla  vecchia  chiesa,  la 
quale  si  volle  conservata  per  i  begli  stucchi] 
e  pitture  a  fresco  de' celebri  artefici  milane- 
si Abbondio  Stazio  ,  e  Carpoforo  Mazzetti  , 
nel  lato  minore,  e  il  coro  delle  monache  nel- 
1'  altro  corrispondente ,  non  davano  campo  di 
potersi  dilatare  da  veruna  parte.  Quindi  la 
nuova  chiesa  doveva  sorgere  sulla  base,  anzi 
sulle  muraglie  della  vecchia. 

11  nostro  archi  Lello  pertanto  fatto  il  compar- 
timento della  piaota  ne  formò  una  porzione  di 
elissi,  per  togliere  così  il  sottosqnadro ,  che 
non  era  sì  piccolo  .  Indi  trovala  la  media  ar- 
monica fra  la  lunghezza  e  la  larghezza ,  da  cui 
risulta  1'  altezza  del  vaso,  si  determinò  all'or- 
dine ionico  con  piedestallo  od  atlicinio  sopra, 
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sai  quale  pìanlò  l'arco  massimo  sema  serraglio, 
che  corrisponde  in  proporzione  cogli  altri  archi 
medi  o  sia  dell'ordine.  La  struttura  di  essa  chiesa 
fu  ripartita  iu  otto  archi,  ed  otto  intercolonni , 
compresi  i  due  archi  massimi ,  i  quali  sono  situa- 
ti nel  mezzo  de'  Iati  maggiori .  Sotto  l' imposta 
di  uno  di  questi ,  che  riguarda  la  piazza ,  v'  è 
la  porta  principale  ornata  con  colonne  corintie 
che  reggono  la  trabeazione  o  il  soprornato,  e  l'ar- 
chivolto ,  Neil'  arco  massimo  dirimpetto  a  que- 
sto v'e  la  cappella  di  9,  Paolo,  la  quale  tiene 
luogo  di  principale,  ed  ha  un  magnìfico  altare, 
eh' e  pur  di  suo  disegno.  E  osservabile  che  la 
imposta  degli  archi  dell'  ordine  serve  di  trabea- 
zione all'altare  suddetto,  ed  al  mentovato  or- 
dine corintio  della  porta  principale  ;  e  ciò  secon- 
do il  metodo  del  Preti.  Negli  otto  intercolonni 
frapposti  agli  archi  sotto  la  cimasa  de' piedestalli 
vi  sono  le  porte  minori ,  e  dei  siti  per  confes- 
sionali .  la  somma  trovansi  in  questa  chiesa  mal- 
grado gli  ostacoli  soppraccennati  conservate  le 
leggi  della  semplicità,  dell'unitài  e  del  decoro. 

La  facciata  che  doveva  occupare  non  solo  il 
lato  iaaggiore  della  chiesa,  che  riguarda  la  piaz- 
za, ma  insieme  il  lato  d'una  sagrestia  da  una 
parte,  e  dall'altra  il  lato  del  coro  delie  mona- 


simili  sì  nel!'  estensione  che  nell'  altezza)  obbligò 
il  Miazzi  a  studiare  il  modo  di  coprire  tulli 
questi  difetti,  e  di  procurare  un  aspetto  che 
decorasse  non  meno  la  chiesa  che  la  piazza;  nel 
che  fare  riusci  a  maraviglia,  unendo  insieme 
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l'ordine  principale,  e  il  secondario .  L'ordine 
principale,  di  essa  facciata,  che  tiene  il  luogo 
di  meno  ,  è  composito  con  piedestallo ,  e  con 
arco  a  serraglio  ,  fiancheggialo  da  due  interco- 
lonni, e  in  esso  è  situata  la  pane  maggiore. 
Ne'  Iati  poi  della  facciata  egli  pose  in  opera 
l' ordine  secondario  corintio  con  colonne  a  terra 
e  conservò  il  metodo  medesimo  del  principale. 
Quest'ordine  col  suo  soprornalo  forma  la  impo- 
sta dell'  arco  maggiore  .  Nel  meno  di  ciascuno 
di  essi  due  laterali  v'è  un  arco  del  proprio  or- 
dine cpn  serraglio  ,  e  due  intercolonni  per  porte, 
i  quali  archi  hanno  la  medesima  proporzione 
dell'arco  maggiore.  Le  imposte  di  questi  due 

cbiirave  e  fregio  del  sopronialo  dellaporta  mag- 
giore, ne' quali  vi  sono  le  due  porle  minori, 
che  conducano  in  due  piccoli  atri ,  i  quali  met- 
tono in  chiesa  ,  ed  hanno  la  stessa  analogia  della 
porta  maggiore  .  L'ordine  principale  termina 
in  un  froniespiiio  angolare  con  tre  acroleri  e 
statue,  e  il  secondario  finisce  in  un  atiicìnio 
con  istatue  e  guglie .  Questa  facciata  non 
cor  condona  al  suo  termine ,  ma  nella  parte  già 
eseguita  visi  scuopre  una  perfetta  unità, 
plicilà,  e  magnificeuia  . 

Di  suo  disegno,  approvato  dal  chiariss.  : 
chese  Poleni ,  è  anche  (a  chiesa  archipresbiterale 
e  collegiata  di  Schio,  eccello  die  il  presbiterio, 
che  è  d'aliro  architetto  .  È  similmente  di  sua 
invenzione  la  bella  chiesa  arcliipresbitale  di 
Valdagoo  d'  ordine  corintio  ;  cosi  ancora  le 
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parrocchiali  di  s.  Vito  villaggio  tre  miglia  sotto 
di  Schio,  e  quella  di  Sinionio;  così  la  piccola 
chiesa  del  conservatorio  delle  Zitelle  di  Bassa  no, 
ed  altre  di  questi  contorni.  Fino  i  padri  Con- 
ventuali di  monte  Gargano  nella  Puglia  ricor- 
sero al  Miani  per  aver  un  suo  disegno  ,  volen- 
do rifabbricar  la  loro  chiesa ,  il  quale  fu  anche 
eseguito,  ed  ottenne  approvazione.  V'ha  fra 
suoi  disegni  anche  quello  d'una  graudiosa  cat- 
tedrale . 

Ma  soprattutto  si  distinse  il  Minili  nel  pala- 
gio che  architettò  per  casa  Venegazzù  nel  Tri  - 
vigiano.  L'aspetto  di  esso  riusciva  maraviglio- 
samente armonico  ed  aggradevole  per  la  con- 
nessione dell'ordine  primario  col  secondnrio  sa 
piani  diversi,  e  continuati  colle  sue  fabbrichi; , 
che  s'aliano  a  destra  e  a  sinistra  di  esso  pala- 
gio, chiamate  vogaelmente  barchesse  ;  l'una  delle 
quali  terminava  con  nna  leggiadra  cappellai  e 
l'altra  con  un  berceau  verde.  -Ma  l'armonia 
che  risultava  da  si  bel  legamento  è  stata  gua- 
stata colla  demolizione  della  cappella,  e  degli 
archi  posti  fra  il  palagio  e  le  fabbriche  late- 
rali, e  tolta  conseguentemente  queir  unità  che 
lauto  è  aggradevole  negli  ediQii. 

Sono  la  direzione  del  Miani  sorse  a  Trevi- 
so il  be!  teatro  nuovo  disegnalo  dal  celebre  Bi- 
bieua;  ma  di  sua  architettura  sono  gli  accesso- 
ri interni ,  la  facciata  e  l'atrio  di  esso ,  che  cor- 
rispondono ottimamente  all'eleganza  e  correzio- 
ne, la  quale  campeggia  dappertutto  nella  fab- 
brica interigre .' 


Quesl' architetto  ba  il  merito  d'avere  sban- 


L"S 


no.  Egli  già  tecrbio  di  otianusci  anni ,  ma  tut- 
tavia saao  dì  mente  e  vigoroso  di  corpo ,  ha  la 
oosutazinrie  di  lasciar  erede  della  sua  abilità 
in  quella  jitofrssoru  Aoionio  suo  li "1  io ,  il  quale 
istruito  prima  da  luì.  fu  ("«ria  lungo  tempo 
discepolo  anch' egli,  ad  aiutante  del  Preti. 

CONCLUSIONE 

Da' principi!  premessi  a  quest'opera,  e  dal- 
l'csposiiio  ne  delle  più  ragguardevoli  fabbriche 
costruite  da  celebri  orchi  le  Iti ,  qual  giudizio 
l'attento  lettore  formerà  dell'attuale  stato  del- 
l' architettura  in  Europa  ?  Egli  ha  giù  listo  fio- 
rirvi successivamente  une  generi  d'architetto»; 
il  greco,  e  il  gotico:  l'uno  sì  differente  dal- 
l'altro, che  dove  si  è  voluto  innestarli  insieme 
11' è  risultata  una  def urine  sconcordanza.  Cia- 
scuno è  originale,  e  ciascuno  c  dedotto  dalla 
natura.  Il  gotico  dalla  natura  silvestre,  e  ha 
qualche  pregio  nel  tuttinsieme  ;  onde  in  alcuui 
casi  può  impiegarsi  con  successo ,  lasciato  da 

Erte  il  suo  tritume.  Il  greco  è  dedotto  dalla 

conducenti  a  finezza  di  gusto,  a  scelta  delle 
cose  più  belle  applicate  all'arte  dì  fabbricare. 
Sono  ormai  tre  secoli,  che  si  studia  rimetterò 
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resi' arte  sul  gusto  greco  ,  che  è  generalmente 
vero  ■  il  bello.  Come  siavisi  riuscito,  può  dirlo 
chiunque  ha  occhi  da  vedere  qualstsia  monumen- 
to di  Grecia,  e  il  capo  d'opera  dell'architet- 
tura moderna ,  il  Vaticano .  Egli  dirà  certamen- 
te) che  In  nostra  è  un  altro  genere  d'architet- 
tura, e  forse  più  differente  dalla  greca,  che 
ia  greca  dalla  gotica .  Campo  Vaccino  ne  fa  una 
dimostrazione  ben  umiliante  ;  c  Roma  era  lungi 
da  Atene  quanto  un  incisor  materiale  da  Raffael- 
lo .  Noi  abbiamo  preteso  imitare  il  greco ,  e 
abbiamo  fatto  £  qualche  eccezion  celi  a  già  s'inten- 
de) come  le  scimie  e  ì  pappagalli)  sì  nelle  piante, 
che  nelle  masse ,  e  nelle  parti  essenziali .  Degli 
ornali  subalterni  poi ,  e  delle  suddivisioni ,  Ora- 
zio, benché  non  greco,  ci  sgrida,  che  fino  in 
san  Pietro  abbiamo  avuta  l'abilità  magna  mo- 
dis  tenuare  parvis , 

Dovunque  si  rivolga  lo  sguardo  si  vede  la 
nostra  architettura  peccare  sempre  per  eccesso 
di  ornamenti,  non  mai  per  difetto.  Non  ab- 
biamo mai  voluto  comprendere ,  che  gli  ornati 
han  da  nascere  dal  necessario;  che  debbono  es- 
ser significanti;  e  che  col  meno  si  fa  meglio. 
Il  lerribilio  degli  arzigogoli ,  e  spezialmente  del- 
le dorature,  è  ne'tempii,  dove  Alessandro  Se- 
vero brontolava  spesso  il  detto  di  Persio . 
In  sanctìs  quid  facit  aurum  1 . 
La  corruttela  è  tanta  da  fare  sperare  qualche 
crisi  felice ,  la  quale  può  esser  prodona  da  quel- 
l' edilizio,  che  si  sta  terminando  attualmente, 
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e  che  può  definirsi  un  sontuoso  monumento  di 
lutti  gli  assurdi  iiid'iu  tuiiiid  :  opera  (speriamo) 
più  utile  die  il  capitolo  di  alcuni  abusi  .  Mise- 
rilo dal  Palladio  ne'suoi  libri,  affinchè  gli  ar- 
chitetti se  ne  guardassero  ;  ma  in  vece  di  guar- 
darsene eglino  gli  hanno  abbracciali ,  e  ne  hanno 
fantasticati  infiniti  altri ,  ricavandoli  fino  da'paz- 
zaielli.  Or  tutti,  tutti  quanti,  e  abusi,  e  ca- 
pricci, e  deliri  sono  afiollati  in  questo,  che 
non  è  un  capitolo  di  ciance,  né  un  disegno, 
nò  un  modello  ,  ina  un  edilizio  magnifico  di  mat- 
toni e  di  marmi  destinato  ad  oso  augusto.  Cosa 
da  fare  spiritar  le  testuggini  e  i  pipistrelli;  e 
perciò  dlii;aci  ss  ima  cosa  per  nausearci  ìn  per- 
petuo dell'  architettura  corrente .  Speriamone 
dunque  bene,  Ma  il  maggior  bene  c  quando 
chi  ordina  fabbriche  sa  che  cosa  sia  architet- 
tura. Ecco  il  fieno  degli  artisti,  l'unico  che 
possa  obbligarli  a  studiarla .  Lo  studiar  bene 
costa  meno  che  a  far  male:  infilato  una  volta 
il  dritto  cammino,  si  giunge  felicemente  alla 
meta;  sbagliata  strada,  si  va  in  fastidi.  Com- 
presa bene  l'essenza  dell'  architettura  greca,  gli 
edilizi  riescono  di  minor  dispendio ,  facili,  belli, 
e  gloriosi  per  t  proprietari,  per  gli  artisti,  per 
le  nazioni  intere . 

Chieggo  umilissimo  perdono  alla  mia  Italia 
se  l'ho  sgridata.  Si  dolga,  purché  si  faccia  ve- 
ramente bella.  Ella  si  tiene  per  bellissima,  ù 
vagheggiata,  e  primeggia  ancora  in  architettura 
fra  tutti  i  popoli  più  colti  ;  ma  il  suo  primato 
è  più  relativo  che  assoluto;  è  un  primato  da 
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monoculo  fra  ciechi .  Chi  desidera  ch'ella  vegga 
e  agisca  a  perfezione ,  ha  patriotismo . 

La  Germania  e  il  Nort  non  hanno  mai  go- 
duto nelle  erti  di  gusto  tempo  miglior  di  que- 
sto, e  ne  avranno  ancora  de*  migliori .  Le  arci 
stabilite  che  si  sono  una  volta*  non  periscono 
sì  di  leggieri .  È  vero ,  che  sono  perite  nell'Asia, 
nell'Africa,  e  nella  Grecia,  duve  non  sono  più 
né  pittori,  nè  statuari,  né  architetti,  nò  ora- 
tori, né  musici,  nè  poeti,  e  molto  meno  filo- 
sofi ;  ma  quello  ,  che  un  tempo  era  colà ,  ora 
è  altrove.  Le  scienze  e  le  arti  fanno  il  giro 
del  mondo,  diceva  il  Czar  Pietro;  e  niuao  me- 
glio di  lui  poteva  dirlo .  Il  gusto  greco  però 
sembra  d'un  moto  piuttosto  tardo. 

La  Francia  non  e  veramente  Francia  che  da 
un  secolo  in  qua:  la  moltiplicità  de' suoi  va- 
lentuomini in  ogni  genere  l'ha  elevata  a  un 
grado  di  gloria ,  cui  per  sormontare  hanno  da 
studiar  molto  le  più  colte  nazioni.  Ma  iu  ar- 
chitettura con  tutti  i  suoi  de  Lorme,  Mansard, 
Perranlt,  Blondel,  ella  ha  ancora  da  sudar  mol- 
to per  essere  ammirata  dagli  altri  popoli  nella 
bellezza,  come  lo  è  nella  distribuzione,  e  uel 
meccanismo .  A  vedere  gli  edilìzi  d'Italia  e  quelli 
di  Francia  pare,  che  gli  architetii  delle  due 
nazioni  ahbian  traili  i  loro  principii  da  sorgenti 
diverse .  La  differenza  del  clima  e  de'  costumi 
deve  recaie  qualche  dillérenza  nell'arcliiteuura; 
ma  tutto  il  divario  però  sarà  nell' impiego  della 
materia,  nella  disposizione,  e  nella  maniera 
dì  coprire  ,  nella  (gnaulila  delle  aperture,  e  in 


qualche  loro  rapporto;  ma  non  già  neh"  ap- 
plicatone degli  ordini  e  degli  ornati  ,  nell» 
forma  delle  porte  e  delle  finestre ,  nella  distri- 
buzione degli  avancorpi  ,  e  ne'  rapporti  della 
inasse  :  queste  cose  sono  costanti  e  generali . 
7./ architettura  deve  esser  bella  in  ogni  clima. 
I  Francesi  rimproverano  nionotomia  alle  nostre 
fabbriche  grandi ,  e  spezialmente  l'ultimo  signor 
Blondel  non  sa  soffrirle  sema  risalti,  e  con  tanti 
riposi  tra  le  serie  delle  finestre:  egli  vuol  mo- 
vimenti ,  ed  effetto .  Ma  il  Palladio  ha  dato  pur 
del  movimento  alle  sne  facciate;  l'effetto  delle 
sue  forme  piramidali  è  de' più  graziosi;  propri 
sono  i  profili ,  e  interessanti  le  scene ,  ebe  egli 
ba  preparate  davanti  alle  sue  fabbriche .  Il  vero 


Jl  primo  piano  è  un  ri) 
arcate,  tre  delle  quali 
con  ricche  finestre  dorìi 
quelle  del  palano  Pitti 
grandioso  e  semplice ,  c 
palladiai 
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istante  ;  ma  la  gran  facciata  sarà  sul  fiume.  II 
Sovrano  attualmente  regnante  è  in  [e  [nientissimo 
della  buona  architettura.  Tra  professori  si  con- 
traddistingue anco  il  signor  architetto  de!  nuovo 
ponte  di  Black  Fryars,  il  quale  alla  purità 
del  gusto  unisce  un  gran  capitale  di  matema- 
tiche ,  L' architetto  Dani  prosiegue  la  gran  fab- 
brica delle  carceri ,  incominciala  da  suo  padre 
con  un  carattere  ben  espresso  nell'esterno.  Sì 
spera,  che  siasi  estinto  con  Adams  architetto 
della  corte  l' cnutsiasimo  di  adottare  tutti  i  gu- 
sti delle  deferenti  età  dell'  archile ttura  d'ogni 
Dazione  ;  per  lui  era  dello  stesso  prezzo  il  gusto 
greco ,  il  gotico ,  il  cinese ,  il  francese  :  tolle- 
ranza universale;  proscritto  però  l'italiano  re- 
cente: vero  Inglese,  egli  voleva  libertà  anco 
Dell'  architettura  :  ma  coli' ammetter  tanti  gusti 
si  corre  rischio  di  non  averne  alcuno .  In  Lon- 
dra le  fabbriche  privati:  non  hanno  molta  ar- 
chitettura; rassomigliano  in  gran  parte  alle  case 
di  Napoli ,  senza  cornicione ,  che  fu  proibito 
per  un  bill  del  parlamento,  perché  una  volta  ne 
cadde  un  peno,  e  accoppò  alcune  persone;  son 
d'un  gusto  freddo  e  uniforme,  ma  comode.  In 
vece  <f  architetti  vi  sono  mercanti  di  case,  che 
fabbricano  per  trenta  o  qiiarant"  anni ,  e  assi- 
curano dall'incendio  a  un  prezzo  discreto.  Questa 
non  e  architettura  .  Sono  bensì  ben  architettale 
le  strade,  le  piazze  dì  tanta  varietà,  e  i  mer- 
cati si  bene  distribuiti.  Le  più  cospicue  deli- 
zie sono  in  campagna  ,  dove  il  giardinaggio  c  un 
compendio  della  natura ,  che  diletta  e  sorprendo 
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senza  che  l' arte  vi  comparisca .  Tutto  in  Inghil- 
terra è  diretto  a  viver  bene  . 

Anche  la  Spagna  al  rinnovarsi  le  belle  arti 
in  Italia  ebbe  il  suo  secolo  d'oro ,  cioè  un  prin- 
cipio di  gusto,  che  durò  appunto  un  secolo, 
da  Carlo  V  fino  a  Filippo  III.  Machuca,  Siine, 
Olanos,  Gamiel,  Toledo,  Cobarrubias,  Busia- 
mante ,  Mora,  Herrera ,  Monegro,  Navarra,  Her- 
nandei  costruirono  edifizi  degni  d'ammirazione. 
Vi  fiorirono  allora  anche  egregi  statuari,  e  pit- 
tori insigni ,  fra'  quali  fu  il  Velasquei ,  intelli- 
gente nel  maneggio  del  cbiaroscuro,  e  nella  pro- 
spettiva aerea  ;  il  Rivera,  di  stile  forte  (mira- 
bile nell'imi laiione  del  naturale,  nelle  pennellate 
franche,  e  Dell'esprimere  gli  accidenti  del  corpo, 
le  rugbc  t  i  peli  ;  il  Munita  ,  ora  forte  e  natu- 
rale ,  ora  dolce  e  grazioso .  Ma  decadde  poi 
ogni  cosa ,  e  si  coafuse  tutto  sì  stranamente,  che 
si  prese  il  brutto  per  bello,  e  si  diede  nell'or- 
rido. Finche  Carlo  III  felicemente  regnante  ha 
rimesse  le  belle  arti  nel  buon  cammina  collo 
stabilimento  dell'  accademia  di  san  Ferdinando, 
senza  il  cui  esame  ed  approvazione  11  conte  de 
Fiori  da -B  lanca  La  saviamente  ordinato  tiiuno  po- 
ter fabbricare,  accademici  e  architetti  insigni 
già  vi  fioriscono;  fra'quali  il  Sabbatici,  e  molli 
altri  danno  continue  riprove  del  loro  merito: 
spicca  sopra  tutti  il  Villauueva  per  la  purità  del 
gusto  ,  fondato  su  la  semplicità  greca;  e  il  più 
consolante  è,  che  il  principe  d'Asluries;  e  i 
reali  infanti  suoi  fratelli  intendono  bene  il  di- 
segno ,  e  ne  sanno  dare  ua  fondato  giudizio .  Se 
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le  corti,  i  nobili,  i  filosofi,  bisogna  ripetere, 
non  dirigono  gli  artisti,  non  si  possono  dare 
belle  arti:  per  dirigere  bisogna  intendere;  e  per 
intendere  bisogna  studiare. 

AGGIUNTA 

FATTA  ORA  PER  LA  PRIMA  VOLTA 
IN  QUESTA  NUOVA  EDIZIONE 


GAGINO  ANTONIO  Palermitana 
N.  ...  M.  i5ji 

Nacque  in  Palermo  da  Domenico  Gagino  scul- 
tore Lombardo .  Egli  fu  scultore  ed  architetto 
piuttosto  rinomato  dei  saoi  tempi.  La  tribuna 
della  cattedrale  di  Palermo  è  opera  bella ,  fatta 
dal  Gagino .  Il  Buonarroti  1'  onorava  col  titolo 
a"  uomo  singolare,  specialmente  nel  vestire 
i  nudi.  Arricchì  la  sua  patria,  ed  altre  città 
del  regno  di  molli  lavori,  degni  d'un  buon  ar- 
tista. Morì  in  Palermo,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  s,  Giacomo,  volgarmente  detta  della  Munara, 
ove  vivente  erasi  preparato  il  sepolcro ,  sopra 
del  (pale  ,  c  di  propria  mano,  scolpì  la  seguente 
iscrizione 
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MARIO  GAETANO  GIOFFREDO  Napolitano 
Ti.  171S  M.  1785 

Nacque  quest'architetto  in  Napoli,  ove  ap- 
prese dal  Solimene  il  disegno ,  da  Martino  Buo- 
nocore  la  cattiva ,  e  da  Vitmvio  la  buona  ar- 
chitettura ,  le  matematiche  dal  signor  Niccolò 
di  Martino ,  e  il  buon  gusto  dalle  migliori  opere 
antiche  e  moderne .  Diede  saggi  di  gran  talento , 
e  di  molta  abilità  nell'  arte  sua  si  in  patria  che 
fuori ,  e  sopra  lutto  in  Roma;  e  fu  onorato  in 
Roma  Messa  del  (itolo  di  cavaliere  e  conte  Pa- 
latino; dall'accademia  Fisìocritica  di  Siena  del 
nome  di  socio;  dalla  corte  di  Napoli  della  ca- 
rica di  regio  architetto ,  e  da  molti  personaggi 
illustri,  e  per  dignità  e  per  merito,  dei  più 
distinti  riguardi ,  e  degli  attestati  più  singolari 
di  amore  e  di  stima .  Mori  di  penosa  malattia 
in  patria  agli  8  mano  del  1785  d'anni  67. 
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TOMMASO  TEMANZA  Veneziano 
N.  1705,  M.  1789 

Sia  eh'  e'  si  guardi  come  architetto,  o  come 

ad  ambe  le  scienze ,  egli  merita  orrevol  posto 
in  questo  drappello ,  Venne  a  luce  ui  padre 
architetto  nel  j  jcd  .  Grandicello  apprese  la  fi- 
losofia sotto  il  p.  JN'iccolò  Concina  in  Venezia , 
e  geometria  sotto  il  march;  Poleni  in  Padova. 
D'  anni  2a  divenne  assistente  agli  ingegneri  del 
Magistrato  delle  acque,  ove  sotto  -Bernardino 
Zeudrini  acquistò  tal  pratica  da  meritare  di 
essergli  surrogato  nel  i;4»-  La  molti  pi  ice  dot- 
trina de' maestri  insidiò  il  gusto  dell'erudiiione 
nello  scolare .  Svolgendo  codici  e  pergamene 
meglio  ch'altri  conobbe  l' antico  stato  delle  la- 
gune e  degli  adiacenti  paesi .  La  dissertazione 
sul  territorio  di  s.  Ilaria,  l'altra  sui  tagli 
fatti  da'  Padovani  nel  Brenta ,  e  la  illustra- 
tone d'una  Pianta  dì  Venezia  del  secolo 
XII.  furono  bei  frutti  delle  sue  dotte  vigilie . 
L'  architettura  studiò  a  fondo  non  solo  in  Vi- 
mmo  e  ne'  classici,  ma  negli  avanti  di  fabbri- 
che romane,  e  prima  in  quelli  di  Rimini,  che 
co»  un  libro  illustrò ,  poscia  in  quelli  di  Roma 
Ercolano  e  Pompei.  Fu  inventore  d' una  media 
proporzionale,  diversa  dalle  tre  notissime,  per 
determinare  l'altezza  de' vasi,  e  chiara  olla  con  - 
tro- armonica,  ma  nell'esercizio  dell'arte  stia 
non  potè  (àrsi  conoscere  grande  per  la  grettezza 
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de'  tempi ,  ne'  quali  visse .  Pure  i!  pome  del 
Dolo ,  la  chiesa  della  Maddalena ,  il  tempietto 
di  Pra/zola  nel  Padovano  sono  opere  piene  d'in- 
telligenza e  di  gusto.  Meglio  il  suo  sapere  sfog- 
giò notomizznndo  il  merito  de'  migliori  archi- 
tetti  e  scultori  veneziani,  de' quali  scrisse  no- 
bilmente le  Vite .  L'  urbanità  e  la  costuma- 
tezza sua  gli  conciliarono  moki  fautori  ed  ami- 
ci ,  benché  non  sempre  il  rispettasse  la  critica . 

ROBERTO  ADAM 

ir.  1736  m.  1795. 

Questo  celebre  architetto  nacque  a  Lirlaldy 
tiella  contea  di  Fife  in  Iscozia ,  fece  i  suoi  studi 
a  Edimburgo.  Una  preferenza  per  le  arti  del 
disegno  si  manifestò  in  lui  fino  dalla  sua  pri- 
ma gioventù,  e  lo  indusse  allo  studio  dell'ar- 
chitettura .  Fece  il  viaggio  d' Italia  a  spese  del 
governo  d' Inghilterra ,  il  quale  ad  imitazione  di 
quello  della  Francia,  manteneva  a  Roma  un 
certo  numero  d'allievi.  Prima  di  far  ritorno  in 
patria  visitò  varie  parli  dell'Italia,  per  istudiar- 
vi  i  monumenti  delle  ani;  e  vi  concepì  il  di- 
segno d'un' opera  che  pubblicò  in  seguito. Re- 
duce in  Inghilterra  fermò  la  sua  dimora  in  Lon- 
dra, ove  costrusse  vari  edifici  con  molto  applau- 
so ,  quantunque  nulla  abbiano  che  sia  distinto 
nelle  grandi  parti  dell'architettura.  Il  talento 
particolare  dell'artista  non  appare  che  nell'arte 
delle  interne  distribuzioni,  e  sovra  ogni  altra 
cosa  negli  ornali,  ne' quali  comparve  originate, 
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fecondo  di  varietà ,  e  talvolta  pur  anche  con 
una  spezie  di  grandezza  .  Egli  fu  fatto  nel  1 76* 
architetto  del  re;  ma  nei  ij68  rinunciò  a  tale 
carica  perchè  fa  eletto  deputalo  al  parlamen- 
to brittanico  ,  qual  rappresentante  della  con- 
tea dì  Linross  nella  Scozia.  Mori  nel  179»  per 
rottura  di  una  vena  nel  petto,  e  fu  seppellito 
con  pompa  straordinaria  ;  molle  distinte  persone 
e  gran  numero  di  artisti  accompagnarono  il 
feretro,  e  la  sua  famiglia  gli  fece  erigere  un 
monumento  nell'abbazia  di  Ves  trai  aste  r .  La  no- 
biltà del  suo  carattere ,  la  superiorità  de'  suoi 
talenti ,  la  vastità  delle  sue  cognizioni  facevano 
che  ricercalo  fosse  il  conversare  seco  lui.  Egli 
fu  l' amico  dell'  Hnme ,  del  Robertson ,  d' Adamo 
Smith,  del  Ferguson  ec. e  visse  intimo  e  fami- 
liare di  molti  altri  illustri  personaggi  della  Gran 
Brettagna .  Egli  ba  costruito  mollo  numero  di 
edilizi  tanto  pubblici,  che  particolari ,  a  Edim- 
burgo ed  a  Glascow ,  e  tali  edilìzi  sono  di  un 
gusto  d' architettura  più  nobile  e  più  puro  che 
quello  delle  fabbriche  eh'  esistevano  prima  in 
quelle  due  città.  Costrusse  in  oltre,  in  molte 
campagne ,  palazzi  e  case  particolari ,  delle  quali 
lodare  non  si  può,  siccome  di  buon  gusto,  la  com- 
posizione .  La  maggior  parte  sono  di  stile  gotico, 
ma  si  può  credere,  che  siasi  in  ciò  conformalo 
al  gusto  de' proprietari  anzi  elio  seguitare  il  prò-: 
prio  ,  ed  è  questa  mia  disposizione  che  sembra 
naturale  agli  Inglesi .  I  principi!  della  greca  ar- 
chitettura recali  furono,  fra  essi  da  uomini  di 
spirito  che  avevano  viag'guuo  in  Italia ,  e  segui- 
la» vennero  da  alcuni  architetti  i  quali  hanno 
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iene  studiata  l'arte  loro.  Sodo  stati  con  baori 
successo  applicati  ad  un  numero  dì  fabbriche 
non  piccolo;  ina  scorrendo  l'Inghilterra,  esa- 
minando la  moltitudine  di  chiese,  di  case  e  di 
palani  sparsi  per  le  città,  e  per  le  ville,  si  scorge 
che  gusto  dominante,  o  sia  gusto  nazionale]  è 
quello  della  gotica  architettura .  Roberto  Adam 
associato  erasi  in  ogni  suo  lavoro  uu  fratello^ 
architetto  com'egli,  tua  che  avea  più  abilità  nella 
parte  meccanica  dell'arte,  che  ingegno  ed  in- 
venzione; quest'ultimo  merito  appartiene  solo 
a  Roberto  .  La  più  considerevole  delle  costru- 
zioni che  essi  hanno  fatte  a  Londra  è  una  fila 
di  case  fabbricate  con  diseguo  unifórme  lunghes- 
so il  Tamigi,  e  che  hanno  conservato  il  nome 
di  Adelphi  com' essendo  l'opera  di  due  fratelli; 
La  fama  di  Roberto  Adam  sarebbe  rimasta  con- 
centrata nel  suo  paese,  se  dato  uon  avesse  al- 
tre prove  del  suo  talento  die  lo  feeero  conoscere 
anche  fuori .  Egli  pubblicò  una  specie  di  opera 
periodica  consìstente  in  disegni,  particolarmente 
io  ornati  d'architettura,  che  contribuirono  a 
spargere  un  miglior  gusto  in  tutto  ciò  che  serve 
per  la  decorazione  e  l'ornato,  non  solamente 
in  architettura ,  ma  nelle  manifatture  altresì  e 
nelle  ani  in  cui  il  disegno  entra  siccome  og- 
getto esseniiale.  Quella  delie  sue  opere  per  cui 
la  sua  riputazione  è  più  ferma,  è  la  Descrizione 
delle  mine  del  palazzo  dell' 'imperniar  Dio- 
cleziana  a  Spalatro  in  Dalmazia  ,  di  cui  (e- 
ce  fare  i  disegui  e  gi'Jpwgli  in  Itali),  e  che 
pubblicò  a  Londra  ref  17B4  in  fogli'  graudc. 
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Un'opera  si  magnifica,  e  di  tanto  rilievo  per  la 
grandezza  del  mouumento  cbc  pone  sotto  agli 
ocelli  nostri ,  del  pari  che  preziosa  per  la  bel- 
lezza dell'esecuzione,  è  degna  di  far  serie  con  le 
rovine  di  Palmira  e  di  Balbeck  ,  cui  dobbiamo 
pure  a'  compatrioiti  di  Roberto  Adam.  Egli  ha 
premessa  una  introduzione  di  bastante  estensione! 
e  benissimo  scritta ,  che  porge  nuovi  lumi  sul- 
1'  architettura  dei  Romani,  della  quale  non  ri- 
mangono che  alcuni  pubblici  edifici ,  mentre  un 
numero  grande  di  eleganti  e  superbe  fabbriche, 
abitate  da  cittadini  di  lloaia  ,  scomparve  all'atto. 
Appena  alcun  vestigio  occorre  di  quelle  innu- 
merevoli case  di  campagna  da  cut  l' Italia  era 
scoperta,  quantunque  i  Romani  prodigalizzato 
avessero  per  erigerle  ed  abbellirle  le  ricchezze 
e  le  spoglie  del  mondo .  Roberto  Adam  deplora 
la  distruzione  di  tutte  quelle  particolari  abi- 
tazioni .  Le  mine  del  palazzo  di  Diocleziano  a 
Spalatro  sono  il  solo  monumento  di  tal  genere  ri- 
spettato dal  tempo:  è  quello  il  palazzo  iu  cut 
Diocleziano ,  dopo  che  ebbe  rinunziato  L'impero, 
passò  gli  ultimi  nove  anni  di  sua  vita .  È  noto 
quanto  quell'imperatore  genio  avesse  per  l'ar- 
chitettura ;  egli  fatto  avea  costruire  vaghi  edi- 
lìzi; i  suoi  bagni  pubblici,  che  si  veggono  a 
Roma,  sono  tra  le  fabbriche  amiche  una  delle 
più  magnìfiche ,  ed  una  di  quelle  che  più  in- 
tere si  sono  conservate .  Tutti  questi  motivi  in- 
dussero Roberto  Adam,  allorché  era  in  Italia, 
ad  intraprendere  il  viaggio  di  Spalatro .  Cleris- 
seati ,  architetto  francese,  di  cui  sono  manifesti 


4?6  ».»o.,. 

il  talento  e  le  cognizioni  io  fatto  di  antichili, 
accompagnò  l'architetto  inglese,  il  quale  con- 
fessa con  rammarico  come  fatto  non  gli  venne 
di  trovare  artista  di  sua  nazione  ninno  che  abile 
fosse  a  secondarlo  ne' suoi  lavori.  È  d'uopo 
vedere  Dell'  introduzione  di  cui  abbiamo  parlato 
le  difficoltà  di  vario  genere  che  Roberto  Adam 
ebbe  a  superare  per  condurre  a  fine  quella  gran- 
de impresa .  Ei  vi  mostrò  grande  intelligenza 
e  tanto  coraggio  quanto  zelo  e  talento  nell'e- 
secuzione deli'  opera  che  renderà  il  suo  nome 
commendevole  a' posteri.  I  disegni  de' suoi  la- 
vori in  architettura  sono  stati  incisi  e  raccolti 
a  Londra  nel  1778  in  due  voi.  in  foglio, 

GIACOMO  DIONIGI  D'ANTONIO 
N.  1733.  M.  1807 

Nacque  questo  architetto  in  Parigi  ai  6  d'  ago- 
sto .  G10.  Batista  d'Antonio  suo  padre,  era  le- 
gnaiuolo ,  e  dì  suo  figlio  formare  voleva  un  sem- 
plice artigiano  .  Giacomo  Dionigi  fu  muratore. 
La  carica  di  perito  intropenditore  lo  pose  in 
grado  d'acquistare  conoscenze  e  di  perfezionale . 
In  breve  ebbe  fama  di  abile  costruttore .  La 
volta  de!  palagio  di  Giustizia  e  la  gran  scala 
deilo  stesso  fabbricato  provano  i  suoi  talenti. 
Commessagli  nel  1771  >  la  fabbrica  della  Zecca, 
in  Parigi,  fu  obbligalo  di  restringere  alcune 
parti  di  tale  edilìzio  .  e  di  troppo  avanzare  la 


prostendente  alle  fabbriche.  d'Angiv ìli iers, prese 
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per  farsi  costruire  un  palazzo  parte  del  terreno 
che  era  destinato  alla  Zecca .  Il  palagio  dì  Ber- 


opere  d'Antonio,  il  quale  fu  creato  membro 
dell'  istituto  nel  1799,  e  mo"  a'  24  di  Agosto 
del  1807 . 

COSIMO  MORELLI  Imolese 
N.  1739  M.  1812 

Nacque  questo  architetto  non  già  in  Torri- 
cella  ,  come  asseriscono  alcuni,  ma  sihhene  in 
Imola.  Dopo  avere  appreso  sotto  la  direzione  del 
matematico  Vincenzo  Savini  la  Geometria  si  ap- 
plicò per  tempo  allo  studio  archile Ltonico .  Vasto 


ed  i  riguardi  A'  incliti  personal;;;!,  e  specialmente 
dell'  Era  inerì  tissimo  Vescovo  Gian-Carlo  Bandi. 
Spedito  diverse  volte  in  Roma  in  quella  fa- 
mosa Metropoli  fu  sollecito  a  perfezionarsi  nella 
propria  arte  studiando  profondamente  il  bello 
ed  il  magnifico  dei  vetusti  monumenti  di  architet- 
tura delia  Greciaedel  Lazio, chevt  si  trovano  co- 
piosamente raccolti.  L'emiuetilissimoBraschi  elet- 
to appena  in  Pontefice  col  nome  di  Pio  VI  lo 
dichiarò  architetto  di  Ceseoa  ,  e  di  propria  mano 
gli  pose  al  collo  la  croce  d'oro  proclamandolo 
cavaliere  dell'ordine  Pontifìcio  detto  dello  Spe- 
rone il'  Oro .  I  moltissimi  disegni  del  Morelli 


Madrid,  la  Zecca  in  Beraa, 
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sì  rapporto  ai  templi  come  in  ordine  ai  palagi, 
ai  teatri,  ai  ponti,  agli  ardii ,  mostrano  la  no- 
vità e  la  maestà  dell'  iuveniìone ,  la  esatta  co- 
nosceva delie  proporzioni,  la  facililà  di  prov- 
vedere abbondevohaenle  all'eleganza  ai  comodi 
ed  ai  bisogni  della  vita,  svegliano  la  sorpresa. 
Troppo  lungo  sarebbe  1'  offrirne  1'  intero  ca- 
talogo, e  però  ci  limitiamo  ad  accennare  i  prin- 
cipali lavori .  Sono  opere  del  nostro  insigne 
architetto  i  duomi  d'  Imola  ,  di  Fermo ,  di  Fus- 
sombrone  ,  di  Macerata ,  le  chiese  di  s,  Stefano 
in  Imola,  di  s.  Francesco  in  Lugo,  la  riforma 
della  Metropolitana  di  Ravenna,  e  la  riduzione 
della  facciata  di  a.  Pietro  di  Bologna  sul  buou 
gusto  di  architettura:  sono  sue  opere,  i  teatri 
di  Macerala ,  di  lesi ,  di  Osimo ,  di  Fermo , 
di  Forlì ,  di  Ferrara ,  di  Tordinona  in  Roma , 
ed  altri  molti  tra  quali  v'  era  pure  1'  elegan- 
tissimo d'Imola  fatalmente  incendiato.  A  lui 
si  deggiono  ì  palazii  degli  Anguisola  in  Pia- 
cenza, dei  Silvestri  in  Macerata,  dei  Braschi 
in  Roma ,  e  la  maestosa  facciata  del  palano 
Berio  in  Napoli  sulla  strada  di  Toledo  :  suo 
è  il  civico  Spedale  d'Imola,  suo  il  seminario 
di  Subiaco,  suo  1'  arco  trionfale  inalzato  dai 
Santa  rea  n  gel  esi  all'  immortale  loro  concittadino 
Clemente  XIV.  Egli  disegnò  per  Milano  il  pn. 
lazzo  Borromei,  per  Cesena  la  cattedrale  e  la 
pubblica  biblioteca,  la  chiesa  di  s.  Calisto  eia 
sagrestia  di  s.  Pietro  per  Roma .  un  nuovo  teatro 
per  Imola,  un  ponte  per  Fossombrone,  il  tea- 
tro della  Fenice  per  Vanesia,  il  ponte  Adery 
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in  Irlanda  e  il  meccanismo  per  eseguirlo  in  uno 
stretto  di  mare  per  la  lunghe/za  di  palmi  laoo. 
Molti  di  questi  disegni  videro  la  pubblica  luce 
ed  incontrarono  i  generali  applausi;  quindi  è 
che  il  Morelli  dee  dichiararsi  uno  dei  più  insi- 
gni architetti  dell'età  nostra. 

ENNEMOVDO  ALESSANDRO  PETITOT  (i) 
N.  addì  17  Feb.  1717  M.  a  3  Feb.  1801. 

Nacque  in  Lione.  Il  padre  dì  lui,  benemerito 
della  patria  nell'  uffizio  d'  ingegnere  ,  ebbe  tre 
figli  maschi  il  primo  de' quali  fece  istruire  nella 
giureprudenia ,  ed  il  secondo  nell'arte  milita- 
re. Era  intenzion  sua  che  il  terzo  (Eunemondo 
Alessandro)  si  volgesse  agli  studi  ecclesiastici. 
Ma  il  cielo  aveva  diversamente  disposto  di  lai. 
All'eia  di  sei  anni  fu  posto  nel  collegio  dei 
Gesuiti ,  ed  a  o,  passò  in  quello  di  Mìseri .  Fu 
tonsurato  a  10  anni ,  a  12  essendo  nel  Semi- 
nario di  s.  Ireneo  avea  già  incominciato  il  corso 
di  filosofìa  e  di  fìsica.  A  i\  ninna  vocazione 
sentendo  per  lo  stato  ecclesiastico ,  benché  aves- 
se sicurezza  di  essere  prontamente  benefiziato 
tentò  ogni  via  per  rimovere  il  padre  dal  suo 
proposito,  ma  indarno;  disperalo  pel  rifiuto  ri- 
corse all'astuzia  eli  comporre  una  canzone  sa- 
tirica contro  tutti  i  suoi  superiori  ;  ne  sparse  co- 
pie in  ogni  luogo  frequentalo  del  seminario ,  e 

(r)  Al  chiarissimo  letterato  sig.  A.  Pensila  sono  debi- 
tore di  questo  uggia  . 


tosto  cbe  furono  fatte  ricerche  sull'amore ,  egli 
colla  massima  lran<|ui[ltia  si  palesò  per  talu.  Pe- 
ricoloso era  qoesto  esempio  ;  e  però  egli  fu 
rimandato  ni  padie,  pre>»u  citi  rimase  otto  gior- 
ni racchiuso  perchè  ri  Se  tiesse  maturamente  io- 
torno  la  propria  vocazione .  hi  occupò  il  suo 
tempo  nel  copiare  a  niatila  lutti  i  disegni  d'ar- 
chitettura che  si  trovavano  nella  sua  stanza  ;  e 
chiese  di  darsi  a  quest' arte  .  Fu  posto  a  studio 
presso  il  cel.  Soufllet  che  dopo  pochi  mesi  il 
giudicò  abbastanza  istruito  per  determinare  il 
padre  a  mandarlo  a  Parigi  onde  appararvi  le 
arti  accessorie  all'architettura .  Colà  studiò  sema 
maestri,  e  a  ig  anni  riportò  il  primo  premio 
dell'accademia  d'architetlurn,  iodi  fu  traodalo 
a  Roma  come  pensionato  del  re  peli 'accade  mia 
di  Francia.  Vi  rimase  4  anni,  poscia  ritornò 
a  Parigi  ove  dimorò  altri  tre  anni,  fece  molti 
lavori  col  conte  di  Cajhis;  fece  eseguire  una 
espella  nella  chiesa  di  nostra  Signora  ,  e  mirò 
negli  ornamenti  di  molti  palazzi  da  lui  disegnati 
a  riformare  il  gusto  de' contorni  introdotto  dal 
Le  Pautre,  e  ad  aprire  la  strada  a!  gusto  gre- 
co, ai  contorni  semplici  ma  nobili ,  ed  agli  or- 
namenti che  non  distruggono  la  helieza  dei  pro- 
fili.  La  mercè  sua  tale  riforma  fu  mandata  ad 
elleno ,  e  gli  artisti  gli  hanno  sempre  resa  que- 
sta giustizia. 

Nell'anno  iybZ ,  essendo  egli  in  età  di  26 
anni ,  passò  a  Parma  a  servigi  dell'  Infante  don 
Filippo  in  qualità  di  primo  ar  citile  ito.  Qualche 
tempo  dopo  fu  fatto  ingenero  militare.  Nel  1  ;6o 


»lr.„  /(lì. 
fu  decorato  dell'ordine  francese  delio  online 
del  re,  e  nel  1761  fa  nominato  membro  cor- 
rispondente dirli* Accademia  di  Francia.  In  Piu- 
ma egli  risedette  alla  .  .  >-«.  =  /.        di  diversi 

edilki,  che  gli  acquistarono  lode.  Fu  il  primo 
professore  di  architettura  nell'accademia  della 
belle  arti  ivi  fondata  dal  Duca  dui.  Filippo. 
Sono  cnooscinte  dagli  arimi  le  feste  da  lui  fatte 
eseguire  pel  matrimonio  del  successore  di  questo. 

La  legge  del  dovere  fu  sempre  la  guida  del 
suo  cuore .  Il  suo  carattere  buono  e  dolce,  ma 
vivace  e  fermo .  Il  suo  assiduo  starsi  iuloruo  a 
lavori  d'architettura,  di  meccanica  ■  di  disegno 
e  di  composiiioue  in  cui  valse  in  ispecial  modo; 
ed  anche  di  letteratura  la  quale  faceva  le  de- 
lizie di  tutti  i  suoi  momenti  d'ozio,  gli  cagio- 
nò un'idropisia  di  pelto,  della  quale  unni 
il  giorno  3  di  febbraro  del  1801  ,  pianto  dai  pa- 
renti e  dagli  amici. 

ANGELO  VENTUROL[  (1) 


a  terra  del  contado  Bolo- 
liberale  e  piacevole,  onde 
;o  delle  Arti  belle  ,  con 
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diligentissimo  studio  all' architettura  si  delle; 
nella  quale  in  brevissimo  tempo  congiungendo 
insieme  la  perspicacia  e  l' ardente  desiderio ,  fece 
mirabile  profitto .  Cominciò  egli  eoo  grandissi- 
ma cura  ad  investigare  quello  che  ad  una  tal 
difficile  arte  era  di  bisogno,  e  vedendo  che  nel- 
l'esame delle  opere  degli  antichi  maestri  i  veri 
fondamenti  di  essa  consistono ,  da  favorevole 
occasione  protetto  fu  dal  cardinal  Cornaro  chia- 
mato a  riedificar  la  sua  villa  a  Castel  Franco 
presso  Treviso ,  In  quelle  venete  terre  osservò 
le  molte  fabbriche  de'Sansovini ,  degli  Scamozzt, 
e  de1  Palladi  segnatamente  ;  e  con  sommo  stu- 
dio le  esaminò ,  e  disegnò,  ammirandone  le  sem- 

5 liei  invenzioni ,  e  le  ben  proporzionate  parti: 
Ì  che  sempre  si  prevalse  egli ,  con  avveduto 
accorgimento  adattandole  ne'diversi  edifiii,  che 
esegui ,  e  che  gli  fruttarono  credilo  ed  onore . 
Pregevoli  monumenti  del  suo  sapere  lasciò  prin- 
cipalmente in  Bologna  ove  fra  le  altre  fabbri- 
briche  innalzò  la  chiesa  di  s.  Giuliano ,  la  scala 
Ercoìani,  la  ben  intesa  fabbrica  Rinieri,  il  pa- 
laiietto  rimpeuo  l' Episcopio  :  e  di  infioile  ville 
souo  sparse  le  nostre  campagne ,  e  al  Borgo , 
e  a  Calcara,  e  a  Maniolino,  ed  a  Medicina; 
e  le  chiese  di  Baragatza,  di  Castel  Guelfo,  di 
Poggio  Renatico,  e  tante  altre  nelle  quali  si  scorge, 
il  decoro,  l'eleganza,  la  semplicità  ,  di  quel  so- 
vrano maestro  che  fino  da  principio  si  era  pro- 
posto d'  imitare . 

Questi  fini  1'  ultimo  suo  giorno  nell'  anno 
della  Graiia  1820,  e  dell'età  sua  72.  e  fu  nel 
pubblico  Cimitero  di  Bologna  seppellito. 


Una  eterna  testi  moni  a  ma  dar  volle  dell'amor 
suo  alle  Arti  Belle ,  disponendo  liberal  meo  le , 
ohe  le  sostanze  per  esse  tanto  onoratamente  pro- 
coli' i  osti  tu  ire  un  collegio  in  Bologna  ove  venis- 
sero accolti  Bolognesi  soltanto ,  ed  distrutti  nelle 
belle  arti. 

TADOLINI  FRANCESCO  Bolognese  (i) 
IT.  1713  St.  i8o5. 

Ne' primi  anni  di  sua  gioventù  9' imbattè  di 
studiare  sotto  la  direzione  di  due  uomini  l' un 
disegnatore  in  architettura  mollo  corretto,  l' al- 
troo  peratore  valentissimo  riputato  di  sommo  in- 
gegno nell'  arte  del  fabbricare ,  ma  corrotto  dal 
falso  gusto  borromìniano .  Fu  quegli  Domenico 
Cifoli  che  mori  nel  1778  in  età  d'  anni  73  ,  e 
l' altro  Carlo  Francesco  Dotti  che  mori  contan- 
do unni  89  nel  1759.  Nulla  del  primo,  molte 
cose  ci  rimangono  dell'ultimo:  tra  le  quali  prin- 
cipalmente ,  anche  a  confermare  la  nostra  sen- 
tenza, noteremo  l'arco  maestoso  del  Mele-ocello, 
e  il  gran  tempio  della  Madonna  di  san  Lucci 
sul  monte  della  Guardia.  Il  nostro  Tadolini  che 
molte  parti  per  riuscire  eccellente  architetto  a vea 
appreso  da  qne'  due  per  altro  esimìi  maestri  4 
s'avvide  volgendo  spesso  i  volumi  del  VitrUvM) 
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e  del  Palladio,  che  ad  esso  lui  mancava  l'at- 
tignere il  vero  buono  stile .  Quindi  ogni  suo  in* 
tendimento  pose  a  riformarsi  sull'esempio  di 
Mauro  Tesi  condono  dall'  instancabile  zelatore 
delle  buone  arti  il  signor  Francesco  Algarotti; 
e  il  primo  esempio  che  ne  diede  al  pubblico 
fu  la  fabbrica  del  magnifico  palano  senatorio 
Malvasia  in  via  s.  Donato  l'anno  1760;  ove  fa 
mostra  dell'aurea  e  maestosa  semplicità  dello 
stile  palladiano.  Benché  la  malignità  e  la  pre- 
sunzione insorgessero  a  vituperare  il  suo  lavoro 
a  seguo  che  il  buon  artista  fu  quasi  ridotto  al 
disperalo  consiglio  di  mutar  professione ,  tutta- 
via ricou fonatosi  durò  nella  carriera,  e  di  lui  I 
possiamo  annoverare  non  pochi  fabbricati  che 
ricordano  esser  questa  la  patria  del  Se  ri  io  ,  e 
del  Tiboldi .  Valgano  a  farne  fede  la  facciala 
della  chiesa  e  monastero  già  de'  monaci  Cele- 
stini ,  il  palazzo  Stella  ora  Levi  a  postergo  della 
vecchia  Dogana ,  il  palazzo  Gnudi  ora  Trivelli 
Sgalletti  di  Reggio  sopra  il  canale  di  Heno, 
l'interno  fabbricato  all'antico  orto  botanico  in 
strada  di  santo  Stefano  ,  il  portico  con  mirabile 
artificio  costrutto  sotto  il  Seminario,  la  gran- 
diosa e  difficile  operazione  della  facciata  del 
Duomo  coli' atterramento  del  vecchio  frontone . 
E  fuori  di  Bologna  noteremo  il  palazzo  Aldro- 
vandi  alla  villa  di  Camaldoli,  e  a  Faenza  la 
grandiosa  chiesa  de'  PP.  Domenicani . 

Allorché  già  fatto  agrimensore,  pubblico  pe- 
rito, ed  architetto  idraulico  serviva  la  Comis- 
sione  pontificia  per  le  acque ,  fra  ì  molti  lavori 
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che  sempre  con  applauso  condusse  è  sopramtto 
da  annoverarsi  la  costruzione  della  famosa  Botte 

Fu  amato  e  stimato  universalmente  pel  suo  ca- 
rattere sincero,  per  la  sobrietà  delle  sue  parole, 
per  la  irreprensibile  sua  condotta:  la  molla  sua 
attività  e  precisione  sema  mostrare  mai  la  noia 
della  stanchezza  gli  procacciava  benevolenza  e 
commissioni.  Accademico  dementino  sino  dall'an- 
no 1 759  fu  dei  pochi  che  nella  riforma  dell'  ac- 
cademia di  belle  ani  avvenuta  V  anno  i8c4 
continuasse  ad  aver  grado  di  accademico  con 
Voto  ;  ma  ben  poco  godette  dell'  onore  ,  essendo 
l'anno  appresso  con  dolore  universale  stato  tolto 
ai  viveuti  nella  sua  grave  età  di  anni  83. 

GIORDANO  RICCATI  Trevigiano 
IV.  1709,  M.  1790. 

Di  Iacopo  figlio  e  di  Vincenzo  fratello  minore, 
ma  non  minor  matematico  nacque,  nel  1709.  In 
Bologna  presso  a'G esuiti  apprese  la  letteratura;  e 
nelle  ma  lem  a  tic  he  lo  istruì  il  padre,  che  lo  fece  poi 
passare  all'Università  a  studiarvi  le  leggi.  Ma  Ùl- 
piaoo  e  Bartolo  non  hanno  grandi  attrattive  pe- 
gli  aderenti  di  Archimede  e  del  Galilei.  Tor- 
nato in  patria  si  diede  allatto  alle  matematiche, 
e  di  esse  alla  parte  singolarmente  che  risguarda 
l'architettura  e  l' acustica.  Somma  fama  otten- 
ne in  ambedue  e  come  teorico  insigne  e  come 
pratico  eccellente .  Dal  suo  trattato  sulla  fi- 
gura e  lo  sfiancamento  degli  archi  ricevette 
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1J  architettura  nuove  e  più  sicure  dottriue ,  co- 
me dalla  cattedrale  dì  Trevigi ,  dalla  chieda  di 
s.  Andrea,  e  dalla  facciala  di  s.  Teonisto  per 
lui  crebbe  di  splendidi  monumenti .  Ma  singo- 
lare pene trnzio ne  d'ingegno  mostrò  ne'snoi  Sche- 
diasmi  siili'  Acustica ,  ne'quali ,  mediante  nuo- 
ve esperienze ,  trovò  i  fondamenti  per  innalzare 
una  teorica  delle  vibrazioni ,  correggendo  errori 
d'uomini  sommi,  e  mostrando  quanto  l'acutez- 
za metafisica  della  sua  mente  andasse  del  pari 
colla  desterita  e  forza  del  calcolo .  Nè  contento 
di  aver  posto  le  basi  matematiche  all'  arte  mu- 
sica ,  rivolse  le  sue  contemplazioni  anche  alla 
pratica,  e  compose  un  Trattato  sul  contrap- 
punto, tuttavia  inedito,  in  cui  le  regole  da  lui 
stabilite  sono  dedotte  dalle  leggi  invariabili  del- 
l'armonia,  e  fondate  sulla  s 


1  modo  con  cui  vi  si  eseguiscono 
le  sensazioni.  A  sì  alto  grido  dentro  e  fuori 
d'Italia  pervenne  il  suo  nome  da  mettere  dub- 
bio se  a  questo  o  a  quello  de!  padre  si  doves- 
sero i  primi  onori .  Matematico  senza  orgoglio, 
largo  del  suo  sapere,  affabile,  costumato,  re- 
ligioso, compi  sua  vita  nel  1790. 

BARTOLOMMEO  FERRACINÀ, 
Bassanese  N.  t6ya,  M.  177$. 

Emulo  di  Loriot  e  di  Zabaglia  nacque  da 
rustici  genitori  nella  villetta  di  Solagna .  Co- 
stretto ut  età  di  9  anni  a  star  in  vetta  ad  uh 
monte  a  segar  assi,  apprese  da  quel  trastullo 
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de' muli  nel  ti  che  i  fanciulli  scingono  contro  il 
vento  a  togliersi  dal  duro  incarico  mediante 
macchina  di  sua  invenzione;  e  divenuta  poi 
legnaiuolo  costruiva  -solide  botti  senza  bisogno 
dì  alcun  TÌnciglio ,  Lo  confortò  ÌI  suo  parroco 
ad  erger  fucina,  ed  eccolo  in  breve  tempo  pri- 
ma fnbbro  ,  poi  orologiaio  ,  in  fine  grande  sta- 
tico e  meccanico.  Pel  veneto  patrizio  Belegno 
innalzò  macchine  idrauliche  sorprendenti ,  e  le 
sontuose  ville  Pisaui  a  Stri  e  Farsetti  a  Sala 
ebbero  industriose  opere  di  sua  invenzione ,  Lo 
volle  il  governo  a'pubblici  stipendi,  e  allora 
accrebbe  la  sua  riputazione  colle  ricostruzioni 
del  ponte  di  Bassano ,  del  letto  del  Salone  di 
Padova ,  dell'Orologio  di  a.  Marco  in  Venezia, 
e  molto  più  col  salvare  le  provicele  mediante 
felicissimi  mezzi  dalle  alluvioni  del  Brenta,  del 
Piave,  della  Ponteba.  Fece  olire  a  ciò  mol- 
te semplici  ma  ingegnosissime  macchine  per  pri- 
vati usi .  Ingigantitasi  la  sua  fama  lo  chiama- 
rono i  Trentini  per  ripararsi  dal  fiume  fresina, 
lo  invitarono  ì  Toscani,  e  lo  visitò  alla  sua 
terra  natale  il  vescovo  di  London-derj  a  fine 
di  consultarlo  per  un  ponte  da  costruirsi  in  In- 
ghilterra sopra  largo  braccio  di  mare .  Lodato 
dai  Loruia,  dal  Polcnì,  dai  Ricca»  ebbe  tutta- 
via si  fattamente  a  loitare  contro  o  l'ignorno- 
za  o  l'invidia  da  doversi  sino  salvare  da  ac- 
cuse di  astrologia  datagli  alla  Sacra  imposizio- 
ne .  Mori  di  85  anni  uel  1 775  e  Bassano  gli 
innalzò  un  monumento  in  marmo  Fu  sempre  a- 
mico  della  più  austera  semplicità,  uè  coltivò 
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mai  lo  spirito  con  letture ,  contento  di  dovere 
al  solo  libro  della  natura  tutto  ciò  che  sapeva. 
GIUSEPPE  MARIA  SOLI,  (») 
JV.  1745,  M.  1833. 
Nacque  il  Soli  da  poveri  agricoltori  in  Vi- 
gnola,  celebre  terra  del  Modanese  che  diede 
pure  i  natali  all'insigne  maestro  d' ardii  lettura 
Iacopo  Baroni  soprano  rat  nato  il  Vigoola,  e  al- 
l'immortale  proposto  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, ai  5.3  di  giugno  del  1745.  Fin  da  pri- 
mi suoi  anni  manifestò  una  decisa  inclinazio- 
ne pel  disegno,  mercé  della  quale  l' ammisi- 
stradone  di  quel  feudo  appartenente  alla  fa- 
miglia Malvasia  di  Bologna,  lo  fece  conoscere 
al  conte  Cesare  allora  feudatario ,  che  dapprima 
affidollo  gl'insegnamenti  di  un  frale  cappuccino, 
il  quale  dipingeva  come  domeueddin  glielo  con- 
sentiva, uè  poteva  essere  in  grado  di  dar  tali 
lezioni  al  suo  allievo,  che  questi  noi  superasse  in 
bre v'ora.  Siffatti  rapidi  avanzamenti  indussero  il 
Conte  a  chiamarlo  a  Bologna ,  e  a  collocarlo  in 
quell'accademia  di  Belle  Arti,  il  che  accadde 
nel  1758,  dandogli  alloggio  e  tavula  nel  pro- 
prio palazzo.  Ivi  attese  il  Soli  con  primaria 
intenzione  all'  architettura  ;  dando  opera  in  pari 
tempo  alla  pittura,  nella  quale  in  pochi  anni 
si  rese  capace  di  riportare  il  primo  premio 
al  concorso.  I  saggi  ch'egli  mandava  di  trat- 
to in  tratto  del  suo  profitto ,  fecero  conoscere 

(1)  Al  chiarissimo  sig.  professori:  Brijrioti  Suno  Jcbilo- 
rc  di  questa  Unitissima  c  tuiippu  McnUH-U. 


^  .  Digitizey-bjM 


DEGLI  ARCHITETTI  4"9 

ai  reggitori  del  conni  ne  di  Modena ,  che  se  quel 
giovinetto  avesse  potuto  proseguire  i  suoi  studi 
in  Hoina,  emporio  primario  delie  Belle  Arti, 
avrebbe  potuto  segnalarsi,  e  divenire  quell'ar- 
tista, la  cui  riuscita  non  ismenti  le  concepite 
sperarne.  Quindi  gli  fu  assegnata  uua  pensione, 
e  nel  1 770  si  trasferì  a  Roma .  Ivi  fu  che  in 
lui  si  accrebbe  l' ardore  per  le  arti ,  e  d'onde 
ciascun  anno  mandava  qualche  saggio  de'  suoi 
studi,  benché  la  fama  che  andava  acquistando 
il  sovraccaricasse  estremamente  di  occupazioni . 
Questi  saggi  gli  valsero  ta  continuazione  della 
pensione  sino  all'  anno  1 784  >  cui  il  Duca  di 
Modena  richiaraollo  da  Roma  per  farnelo  di- 
rettore dell'Accademia  di  belle  arti  che  aveva 
in  animo  di  erigere  nella  sua  capitale,  il  che 
fu  fatto  poco  dappoi,  ed  il  Soli  oltre  alla  di- 
rezione di  essa  fu  anche  incaricato  dell'insegna- 
mento  dell' architettura  civile,  dei  disegno  e 
della  pittnra .  Nominollo  in  oltre  suo  architetto, 
sopravvivendo  ancora  Pier  Tertnaoini  di  lui  an- 
tecessore ,  e  gli  accordò  gli  onori  di  corte.  Qui 
si  aprì  pel  nostro  Soli  un  ampio  teatro  di  gloria, 
poiché  gli  furono  affidate  molte  opere  sì  pub- 


Passato  indi  il  ducato  dì  Modena  a  far  parte 
dell'  italico  regno,  fu  il  Soli  nominato  professo- 
re dì  disegno  e  di  figura  nella  scuola  militare 
del  Genio;  ma  la  sua  fama  noi  lasciò  vivere 
nell*  oscurità ,  che  fu  chiamalo  a  far  parte  della 
straordinaria  insinuila  in  Milano 


per  l'esame  de' progetti  e  de' disegni  della  gran 
Colonna  che  doveva  erigersi  sulle  alpi,  e  di 
quella  per  le  riduzione  del  così  delio  foro  Bo- 
naparte  in  anione  ai  celebri  architetti  Barabini 
di  Genova  e  Albertc-lli  di  Milano,  il  che  con 
tanta  soddisfazione  di  quel  governo  egli  adem- 
piè, che  meritossi  essere  noroioato  Aquila  d'ar- 
gento della  Legion  d'onore  nel  1808' Avvenne 
che  sorgesse  in  taluno  il  funesto  pensiero  dì  di- 
struggere con  vero  vandalico  furore  la  facciata 
dell»  chiesa  di  s.  Geminiano  nella  bellissima 
piana  di  s.  Marco  di  Venezia,  per  collocarvi 

10  scalone  del  palazzo  reale ,  al  qual  uso  si  vo- 
levano convenire  le  cosi  delle  Procurale  nuove. 
Vari  furono  i  progetti,  e  l'uno  peggiore  del- 
l'altro. Fu  per  questo  oggetto  chiamato  anche 

11  Soli  ;  ma  sgraziatamente  troppo  tardi ,  che 
già  la  chiesa  era  distrutta,  e  già  era  sialo  de- 
ciso di  continuare  sino  all'angolo  l'architettura 
delle  procurale  nuore ,  con  tutta  la  mostruo- 
sità che  oggigiorno  si  vede,  mentre  nè  gli  or- 
dini ,  nè  j  piani ,  e  tanto  meno  le  membrature 
non  legano  per  nulla  con  l' architettura  delle 
procurane  vecchie ,  di  tutto  altro  gusto  e  di- 
segno. Laddove  la  chiesa  di  s.  Geminiano  con 
1'  accorgimento  dello  Scamozzi ,  comecché  non 
fosse  un  perfetto  modello  di  architettura ,  per- 
chè era  di  due  ordini  sovrapposti,  metteva  in  ar- 
monia le  due  procurane  dissimili  col  mezzo  del- 
le dnc  ale  che  per  essa  si  univano.  Il  Soli  però 
fece  il  disegno  e  diresse  la  esecuzione  dello  sca- 
lone veramente  reale,  e  della  facciata  posteriore 
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che  riguarda  la  Mercerìa  e  s.  Moisè,  in  cui  diede 
saggio  non  equivoco  di  correzione  di  stile  ar- 
chiteitonico  e  di  ottimo  gusto.  Egli  fece  pure 
il  grandioso  disegno  dello  stesso  palazzo  reale , 
osta  della  facciala  che  doveva  costruirsi  dalla 
parte  del  canal  grande,  procurando  l'ingresso 
nobile  per  le  barche ,  ma  la  cessazione  del  go- 
verno fu  cagione  che  non  venisse  eseguito . 

Restituitosi  a'  suoi  dominj  in  Modena  1'  at- 
tuale Sovrano ,  fu  il  Soli  rimesso  nella  direzione 
della  R.  Accademia  di  belle  ani ,  ed  impie- 
gato da  quel  Principe  in  varie  cospicue  fabbriche 
come  suo  architetto .  E  se  Modena  poteva  glo- 
riarsi di  alcune  sue  opere  insigni  erette  sotto  il 
governo  di  Ercole  III,  quali  sono  il  magnifico 
ponte  sul  Panaro  nella  via  Emilia,  ed  il  pro- 
spetto interno  della  porta  a  s.  Agostino,  vide 
poscia  innalzarsi  e  la  gemile  facciata  a  levante 
del  II.  Palazzo ,  e  la  R.  Cavallerizza ,  ed  alcune 
graziose  e  ben  intese  scale  secondarie  nel  pa- 
lazzo medesimo.  Alcuni  particolari  poi,  che  ave- 
vano stima  del  Soli  fecero  anch'  essi  eseguire 
alcuni  bellissimi  suoi  disegni ,  fra' quali  mentano 
di  essere  onorevolmente  accennati  li  Casino  liei- 
lucci  a  Vjgnola ,  ed  il  palazzo  del  signor  Mar- 
chese Carandini  in  Modena;  non  che  la  casa 
civile  de'  signori  Borellt ,  iu  cui  evvi  una  inge- 
gnosissima scala,  che  merita  d'essere  dagl' intel- 
ligenti osservata.  Fece  il  Soli  ancora  per  l'at- 
tuale Sovrano  Ì  disegni  delle  altre  due  facciate 
del  R.  Palazzo,  e  quello  di  un  Teatro  per  il 
Comune ,  i  quali  non  sono  per  anche  eseguiti , 


se  non  che  incominciasi  ora  ad  eseguire  la  fac- 
ciata del  palano  slesso  dalla  parie  di  Setten- 
trione .  Di  molte  altre  fabbriche ,  e  più  di  molti 
suoi  disegni  archi  tei  tonici  sarebbe  qui  luogo  di 
ragionare ,  ma  una  forse  male  intesa  umiltà  del 
■isoli  fu  cagione ,  che  la  maggior  parte  delle  sue 
fabbriche  venissero  alterate,  e  talvolta  ancora 


piuta  esattamente  conforme  al  disegno  del  Sol, 
a  che  questo  architetto 


quasi  mai  lìbero  il  campo  alle  sue  invenzioni 
che  sempre  gli  fu  d' uopo  lavorare  o  '  * 
1'  antico,  o  dovendo  trar  partilo  da 


esistenti,  0  lottando  con  l'angustia  dello  spazio 
o  come  accadde  nel  palazzo  reale  dì  Modena, 
dovendo  uniformarsi  all'  architettura  dell'  Avan< 
zini ,  il  quale  giusta  il  gusto  di  que'  tempi  boi 
romioksnva  anzi  ohe  no.  I  qui  risulta  il  m< 
'  rito  principale  del  Soli ,  poiché  in  Modena  .  ove 
lutie  le  nuove  fabbriche  ridondavano  di  rìcci 
e  di  cartocci,  egli  seppe  introdurre  lo  .nil 
ro  ed  aolico  ,  .■  sostituire  alle  lince  curvi 
lor  dominanti ,  le  linee  rette  iu  cui  solo  trova 
l'occhio  riposo.  Cesso  <|iic*t'  uomo  insigne 
vìvere  ai  30  d' .umbre  del  i8«s. 

Fu  di  statura  regolare,  ottimo  di  cuore,  amica 
leale  ,  buon  cittadino ,  uomo  pio .  benefico ,  timi  - 
le,  disinteressato,  e  amante  della  sua  patria  a 
tutta  prova.  Invitato  con  largo  stipendio  dalla 
Duchessa  d'  Orìeaus  di  recarsi  a  Parigi  come 
pittore ,  ricusò  per  non  abbandonare  P  Italia  : 
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chiamato  per  architetto  dall'  Imperatore  delle 
Russie ,  propose  in  stia  vece  un  amico  di  cui 
stabili  la  fortuna .  Egli  non  cercò  mai  a  danno 
d' altrui  allogazioni  di  opere .  contento  mai  sem- 
pre di  uno  stato  mediocre ,  oltre  de!  qua!  '  non 
si  estendevano  i  suoi  desideri. 

Pochissime  tavole,  come  già  dicemmo,  riman- 
gono del  suo  dotto  pennello,  ma  per  giudicare 
della  sua  pittorica  abilità,  basti  il  sapere,  che 
quando  i  francesi  scorsero  per  Italia  spoglian- 
dola delle  più  belle  pitture  per  ornarne  la  gal- 
leria del  Louvre,  trasportarono  anche  il  quadro 
di  lui ,  rappresentante  Appelle  in  atto  di  ritrarre 
Campaspe  dinanzi  ad  Alessandro ,  nè  più  è  ri- 
tornato in  Italia  .Conservasi  in  Bologna  un  altro 
quadro  che  rappresenta  Felsino  re  d'  Etruria 
che  fonda  Bologna;  in  Modena  esiste  un  Ar- 
chimede ,  ed  in  Bergamo  il  ritratto  del  celebre 
Cavaliere  Abate  Girolamo  Tiraboschi.  Pochi  al- 
tri quadri  di  Ini  si  conoscono . 

Scrisse  pochissimo  ;  e  solo  intorno  agli  arma- 
menti pei  tetti  e  per  le  volte  abbiamo  di  Ini 
alcune  pagine  inserite  nel  fine  del  Manuale 
d'architettura  di  Giovanni  Branca ,  nell'  edi- 
zione da  lui  procurata  in  Modena  nel  1789. 

GUGLIELMO  CHAMBERS .  Inglese 
N....M.  1796 

Questo  celebre  architetto  inglese  discendeva 
dall'antica  famìglia  scozzese  di  Chalmers,  ma 
nacque  in  Isvena ,  dove  suo  padre  avea  un 
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impiego .  Poiché  ebbe  avuto  la  sua  prima  edu- 
cazione Dell' Inghilterra,  s'imbarcò  in  qualità 
di  sopraccarico  in  un  vascello  svedese  della  Com- 
pagnia dell'Indie  orientali  ;  soggiornò  alcun  tem- 
po alla  China,  e  portò  dai  viaggio,  oltre  una 
moltitudine  di  disegni  originali,  un  gusto  de- 
ciso per  le  arti  dei  Cinesi .  Tale  circostanza  de- 
cise della  sua  vocazione  ,  si  applicò  con  ardore 
allo  studio  dell'architettura,  ed  avendo  fatto 
presentare  a  lord  Butt  alcuni  de'  suoi  disegni , 
esso  ministro  ne  fu  sì  soddisfatto,  cbe  lo  scelse 
per  dare  lezioni  di  disegno  al  principe  di  Galles, 
poscia  Giorgio  III.  I  suoi  primi  lavori  in  ar- 
chitettura sono  la  casa  di  campagna  del  lord 
Besbourougli  a  Rocbumpton,  l'osservatorio  di 
Ridhmond ,  e  le  più  delle  fabbriche  di  superbi 
giardini  di  Kew ,  dove  potè  impiegare  immense 
somme  a  sviluppare  il  suo  gusto  pel  genere  chi- 
nese .  Il  disegno  generale  di  tali  giardini  era  sta- 
to fatto  anteriormente  dal  Kent.  Il  palazzo  di 
Sommerset  House  è  tenuto  pel  capo  lavoro  del 
Chambers ,  la  grande  facciata  sul  Tamigi  non  è 
terminata .  Egli  fu  creato  controlore  generale 
delle  fabbriche  del  re,  e  tesoriere  dell'accademia 
reale  delle  arti  :  era  socio  pressoché  di  tutte 
le  accademie  d'  Europa .  Ha  pubblicato  le  se- 
guenti opere .  i  Disigens fon  chinese  auildings , 
Londra  1767,  in  foglio  h'g.  a.»  Trattato  d' ar- 
chitettura civile  (in  lingua  Inglese)  Londra  t  j5g 
in  fogl.  3."  Piante,  elevazioni  ,  spaccati  c 
prospetti  dei  giardini  di  Kew  (in  lingua  inglese), 
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con  43  tavole,  opera  d'un  gran  lusso. 4.*  Dis- 
sertazione su'  giardini  d'Oriente.  5.'  Trattato 
della  parte  ili  decorazione  iteli'  architettura 
disile  con  53  tavole  ,  di  cui  tre  non  erano  an- 
tera pubblicate.  Londra  1 791  in  fogt.  (  in  lingua 
inglese  ) .  Tale  libro ,  annunziato  come  una  terza 
edizione,  sembra  un  nuovo  titolo  aggiunto  al 
lesto  ritoccato ,  ed  ha  tutte  le  tavole  delle  opere 
precedenti . 

CARLO  LODOLI  Veneziano 
N.  1690,  M.  1761. 

Ancor  più  Socrate  che  Diogene  moderno  nacque 
nel  j6qo.  Di  16  anni  fuggì  a  Caltaro  per  vestire 
contro  le  paterne  voglie  abito  di  Francescano 
Zoccolante.  Fortuna  ivi  gli  die  abile  precettore 
di  Geometria  e  di  lingua  greca .  Mancatogli  il 
maestro  ottenne  di  andare  a  Roma  ore  progredì 
nelle  matematiche,  e  delle  belle  arti  si  accese. 
A  Forlì  studiò  Filosofia  e  Teologia,  e  passò 
poi  ad  insegnare  la  prima  in  Verona .  Invitato 
alle  usate  allora  palestre  sillogistiche  notar  si  fece 
pel  modo  socratico  di  argomentare  :  fu  ammirato 
dal  Maflei ,  e  fu  suo  amico .  Il  desio  paterno  lo 
fe' chiamare  a  Venezia.  A'suoi  delio  qui  teologia; 
e  per  la  fama  del  suo  vasto  sapere  fu  costretto  ad 
insegnar  filosofia  e  politica  sapienza  a' figli  delle 
primarie  famiglie  patrizie.  Intollerante  di  ogni  au- 
torità negli  studi ,  non  volea  che  la  ragione  per 
guida:  però  tinte  talvolta  erano  dì  novità  le  sue 
dottrine,  che  spargea  sotto  il  velame  degli  Apologi, 
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renduti  più  piccanti  dalla  tonante  sua  voce,  dalla 
setera  faccia,  dagli  occhi  accesi,  e  da'quc 'lunghi 
rozzi  panni  a  foggia  di  filosofo  antico.  Grande  no- 
vatore fu  nell'architettura,  giudicando  offesa  dai 
capi-scuola  la  ragione  di  un'arte  che  stassi  nella 
comoda  ed  ornata  solidità.  Più  opere  scrisse  che, 
morto  lui  in  Padova  nel  ij6i  ,  fatalmente  pe- 
rirono, e  le  dottrine  sue  sarehbero  ignorate,  se, 
come  avvenne  a  Socrate,  non  ce  ne  avesse  serbata 
memoria  la  pietà  de'suoi  discepoli,  e  tra  tutti  del- 
l'illustre patrizio  Andrea  Memmo.clie,  amico  del 
bello  delle  ani  e  di;lle  morali  virtù,  espose  e  pub- 
blico gli  Apologi  e  gli  elementi  i? architettura 
ZodaHaaa.  Impetuoso,  al  cinismo  proclive,  dì  sin- 
golari modi  uè  sempre  misurati,  non  mancò  d'av- 
versari che  lo  perseguirono  sin  là  dove  gli  odi  e 
le  invidie  ammutiscono  . 

ANTONIO  CANOVA 
ff.  175;;,  M.  i8aa 

Di  umile  schiatta  nacque  in  Possagno  .  In  lui 
fa  n  dui  le  Ito  il  genio  per  la  scultura  scintillò,  e  due 
veneti  patrizi  quella  sacra  fiamma  nodr irono.  Gio- 
vanni Falier  il  trasse  a  studio  in  Venezia,  e  Giro- 
lamo Zulian,  vistene  le  prime  opere,  da  Venezia 
il  guidò  seco  a  Roma .  Quivi  il  divino  suo  inge- 
gno non  più  die  scintille,  ma  vampe.  Le  in- 
genite idee  di  simmetria,  di  decoro,  di  venu- 
sta col  meditar  sull'antico  si  sublimarooo .  Nei 
Mausolei  dei  due  Clementi  XIII  e  XIV  e  volgo 
e  professori  ravvisarono  estatici  un  nuovo  ge- 
nere di  bellezze ,  nò  la  sua  fama  ebbe  allora 
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più  termini:  i  Potenti  d'Europa  ambirono  a  gara 
opere  del  suo  scarpello ,  ed  e'  non  fu  mai  in- 
feriore a  se  slesso  nel  l'eseguii  le .  Ai  larghi  pre- 
mi sì  accoppiarono  ampli  titoli  e  onori  senza 
fine.  Unico  dopo  Rafaellofu  proclamato  Principe 
delle  Arti,  e  a  buon  diritto,  ch'egli  nel  loro 
regno  avea  prodotta  una  felice  rivoluzione  ;  per 
Ini  lo  siile  guasto  e  fantastico  era  ito  in  esilio , 
e  sottentratovi  il  beilo  nalurnle  ed  il  puro  atti- 
cismo. Trattando  per  diletto  la  Pittura ,  accen- 
nò quanto  l'avrebbe  onorata  se  avessela  scelta 
a  sua  arie:  lo  stesso  dicasi  dell'  architettura. 
Nel  tempio  di  Pussagno,  opera  eccelsa  di  amor 
patrio  e  di  largita,  sfiorò  il  meglio  di  Atene  e 
di  Roma ,  e  mostrò  come  il  grande  trionfi  nel 
semplice.  Tutto  in  lui  andò  del  pari:  altezza 
di  concetti ,  valor  di  mano ,  bontà  di  cuore . 
Ne  invidia ,  nò  orgoglio  ebbero  accesso  in  qitel- 
1'  animo  ;  nò  altra  ambizione  conubbe  da  quella 
in  fuori  della  gloria ,  a  cui  seppe  pervenire  per 
le  vie  del  sapere ,  de'  bei  costumi  e  delle  virtù 
degli  antichi.  Il  dì  i3  ottobre  1822  fu  tra'  più 
nefasti  per  Venezia,  nel  cui  seno  cessò  di  vivere. 
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Valle  (della)  Andrea  .  .  . 
Vanone  Andrea,  Lombardo 
Vanvitelli  Luigi ..... 
Varotari  Dario  ,  Fcroncse  . 
Vasari  Giorgio  ,  d7  Arato  . 
Vau  (le)  Luigi  . 


!  Ventura!  ì  Angelo  . 

!  Wertmorlaud  Mjlonl  .  ■ 

i  Wit  (di)  Pietro,  Fiammi 
il  Candido  .... 

!  Vittoria  Alessandro    .  . 

i  Volterra  (da)  Francesco  . 

i  Wrcn  Cristoforo,  Inglese 
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Zoccoli  Carlo ,  Napolitano  . 
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